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VITA 



DI 

VITTORIO ALFIERI 



INTRODUZIONE 



PUrùfue suam ipsi vitatn narrare , fiduciam potiut montm, 
quam arrognntiamt arbitrati sunt . 

TJkCITO, VITA DI AGRICOLA, 



Il parlare, e molto più io scrivere dì sé stes- 
so, nasce senza alcun dubbio dal molto a- 
mor di sé stesso. Io dunque non voglio a 
questa mia Vita far precedere né deboli 
scuse, né false o illusorie ragioni, le quali 
non mi verrebbero a ogni modo punto cre- 
dute da altri ; e della mia futura veracità in 
questo mio scritto assai mal saggio dareb- 
bero, lo perciò ingenuamente confesso, che 
allo stendere la mia propria vita induceva- 
mi, misto forse ad alcune altre ragioni, ma 
vie più gagliardo d'ogni altra, l'amore di 
me medesimo: quel dono cioè, che la Na- 
tura in maggiore o minor dose concede a- 
gli uomini tutti, ed in isoverchia dose .agli 
Scrittori, principalissimamente poi ai Poe- 
li, oà a quelli^ che tali sì tengono. Eà ^ 
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questo dono una preziosissima cosa : poi 
da esso ogni alto operare dell'uomo prò 
ne, allor quando allamor di sé stesso e 
giunge una ragionata cognizione dei prc 
suoi mezzi, ed un illuminato trasporto 
vero ed il bello, che non son se non u 

Senza proemizzare dunque più a lu 
su i generali, io passo ad assegnare le 
gioni, per cui questo mio amor di me s 
so mi trasse a ciò fare: e accennerò qui 
il modQ, con cui mi propongo di esej 
questo assunto • 

Avendo io oramai scritto molto, e tr 
pò più forse che non avrei dovuto^ è < 
assai naturale che alcuni di quei pochi a 
non saranno dispiaciute le mie Opere 
non tra' miei contemporànei, tra quelli 
iq^no, che vìvran dopo) avranno qual 
curiosità di sapere qual io mi fossi . Io 
posso ciò credere, senza neppur troppo 
singarmi, poiché d'ogni altro autore an 
minimo quanto al valore, ma volumin 
quanto alPopere, si vede ogni giorno e s 
vere e leggere, o vendere almeno, la \ 
Onde quand'anche nessun' altra ragion^ 
fosse , è certo pur sempre che , morto 
I/il ^uaiche Librap pev caiN^t^ ^leviul 
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soldi da una nuova edizione delle mie o* 
pere, ci farà premettere una qualunque mia 
vita. E quella, verrà verisimilni ente scritta 
da uno, che non mi aveva o niente o mal 
conosciuto; che avrà radunato le materie 
di essa da fonti o dubbj o parziali; onde 
codesta vita per certo verrà ad essere, se 
non altro, alquanto meno verace di quella, 
che posso dare io stesso. E ciò tanto più , 
perchè lo scrit-tore a soldo dell editore suol 
sempre fare uno stolto panegirico dell' an- 
tore, che si ristampa, stimando ambedue di 
dare cosi ampio' smercio alla loro comune 
mercanzia • Affinchè questa mia vita venga 
danque tenuta per meno cattiva e alquan- 
to più vera^ e non meno imparziale di qita«« 
lanque altra verrebbe scritta da altri dopo 
di me, io, che assai più largo mantenitore, 
che non promettitore fui sempre, mi im- 
pegno qui con me stesso ^ e con chi vorrà 
leggermi, di disappassionarmi per quanto 
all'uomo sia dato, e mi vi impegno^ per- 
chè esaminatomi e conosciutomi bene, ho 
ritrovato, o mi pare*essere in me di alcun 
poco maggiore , la somma del bene e quel- 
la del ma^ • Onde , se io non avrò forse il 
coraggio o YÌDàwercsùone di dir di me xal* 
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1;o il mio vero, oon avrò certamente la vil- 
tà di dir cosa, che vera non sia . 

Quanto poi al metodo, a fine di tediar 
meno il lettore, e dargli qualche riposo e 
anche i mezzi di abbreviarsela col tralascia- 
re quegli anni di essa, che gli parranno me- 
no curiosi; io mi propongo di ripartirla in 
cinque Epoche, corrispondenti alle cinque 
Età dell'uomo, e da esse intitolarne le di- 
visioni, Puerìzia, Adolescenza, Giovinezza, 
Virilità, e Vecchiaja. Ma già, dal modo, con 
cui le tre prime parti e più che mezza la 
quarta mi son venute scritte, non mi lusin- 
go più oramai di venire a capo di tutta lo- 
pera con quella brevità, che più d'ogni al- 
tra cosa ho sempre nelle altre mie opere a- 
dottata o tentata; e che tanto più lodevole 
e necessaria forse sarebbe stata netl' atto di 
parlar di me stesso. Onde tanto più temo 
che nella quinta parte ( ove pure il mio de- 
stino mi voglia lasciar invecchiare) io non 
abbia di soverchio a cader nelle chiacchie- 
re, che sono T ultimo patrimonio di quella 
debole età. Se dunque pagando io in ciò, 
come tutti, il suo dritto a Natura , venissi 
nel fine a dilungarmi indiscretamente, pre- 
go anticipatamente il lettore di perdonar- 
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taielo, sì; ma di gastigarmene a un tempo 
stessa, col non leggere quell ultima parte. 

Aggiungerò nondimeno, che nel dire io 
che non mi lusingo di essere breve anche 
Dftlle quattro prime parti, quanto il dovrei, 
e vorrei , non intendo perciò di permetter- 
mi delle risibili lungaggini accennando o- 
gni minuzia; ma intendo di estendermi su 
molte di quelle particolarità, che, sapute, 
Contribuir potranno allo studio dell' uomo 
in genere ; della qual pianta non ppssiamo 
mai individuare meglio i segreti, che osser- 
vando ciascuno sé stesso . 

Non ho intenzione di dar luogo a nessu- 
na di quelle altre particolarità che potran- 
no risguardare altre persone , le di cui pe- 
ripezie si trovassero , per così dire , intar- 
siate con le mie: stante che i fatti miei ben- 
sì, ma non già gli altrui, mi propongo di 
scrivere. Non nominerò dunque quasi mai 
nessuno, individuandone il nome, se non 
se nelle cose indifferenti e lodevoli. 

Allo studio dunque dell'uomo in genere 
è principalmente diretto io scopo di questa 
opera . E di qual uomo si può egli meglio 
e più dottamente parlare, che dì sé stesso? 
quale altro ci yiezi egli venuto fatto di vnaL^- 

A 
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giormente studiare ? di più addentro ce 
scere ? di più esattamente pesare ? essei 
per cosi dire , nelle più intime di lui vi 
re vissuto tanti anni ? 

Quanto poi allo stile , io penso di las 
fare alla penna, e di pochissimo lasci 
scostarsi da quella triviale e spontanea 
turalezza, con cui ho scritto quest'opc 
dettata dal cuore e non dall'ingegno; e 
sola può convenire a così umile tema . 
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CAPITOLO PRIMO 
Nascita e Parenti. 

JNella città d'Asti in Piemonte, il di 17. di Gen- 1^49 
najo deir anno 1 749, io nacqui di nobili , agiati , ed 
onesti parenti • E qaeste tre loro qualità ho espres- 
samente individuate, e a gran ventura mia le ascri- 
vo per le seguenti ragioni . Il nascere della classe 
dei Nobili mi gioTÒ appunto moltissimo per poter 
poi, senza la taccia d* invidioso e di vile , dispregia- 
re la nobiltà per sé sola, svelarne le ridicolezze, gli 
abusi ed i vizi : ma nel tempo stesso mi giovò non 
poco la utile e sana influenza di essa , per non con- 
taminare poi mai in nulla la nobiltà dell'arte, ch'io 
professava. Il nascere agiato, mi fece e libero e pu- 
ro, né mi lasciò servire ad altri che al vero . L*oue- 
•tà poi de' Parenti fece sì , che non ho dovuto mai 
arrossire dell'esser io nobile. Onde, qualunque di 
queste tre cose fosse mancata ai miei natali , ne sa- 
rebbe di necessità venuto assai minoramento alle 
diverse mie opere ; e sarei quindi stato per avventu- 
ra peggior filosofo , e peggior uomo , di quello che 
forse non sarò stato . 

U mio Padre c/yi^ma vasi Antonio Al&eT\; \a Mai- 
fl5rr, Mouica Maillard di Tournon . Era cjucsU dv u- 
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1749 rigìne Savojarda, come i barbari di l«i cognomi di- 
mostrano : ma i suoi erano già da gran tempo sta* • 
biiiti in Torino. U mio Padre era un uomo purissi- : 
mo di costumi , vissuto sempre senza impiego ues* 
snno, e non contaminato da alcuna ambizione ; se» ! 
condo che ho inteso dir sempre da chi Tavea cono* 
scinto . Provveduto di beni di fortuna sufficienti al 
suo grado , e di una giusta moderazione nei deside> 
ij* egli ▼isse bastantemente felice. In età di oltre 
cinquantacinque anni invaghitosi di mia Madre, It 
quale , benché giovanissima , era allora già Vedova 
del Marchese di Cacherano, gentiluomo Astigiano ^ 
la sposò. Una figlia femmina, che avea di quasi due 
anni preceduto il mio nascimento , avea più che mai 
invogliato e insperanzito il mio buon genitore di a- 
ver prole maschia , onde fu oltre modo festeggiato il 
mio arrivo . Non so se egli si rallegrasse di questo 
come padre attempato , o come cavaliere assai tene- 
ro del nome suo e della perpetuità di sua stirpe: 
crederei che di questi due affetti si componesse in 
parte eguale la di lui gioja. Fatto si è , che datomi 
ad allattare in un borghetto distante circa due mi- 
glia da Asti , chiamato Rovigliasco, egli quasi ogni 
giorno ci veniva a piedi a vedermivi, essendo uomo 
alla buona e di semplicissime maniere. Ma ritro- 
vandosi già oltre l'anno sessagesimo di sua età , an- 
corché fosse vegeto e robusto , tuttavia quello stra- 
pazzo continuo , non badando egli né a rigor di sta- 
gione, né ad altro , fé' si che riscaldatosi un giorno 
oltremodo in quella sua periodica visita, che mi face- 
va, si prese una puntura , di cui in pochi giorni mo- 
ri. Io non compiva allora per anco il primo anno 
della mia vita. Rimase mia Madre incinta di un al- 
iro fìgììo maschio , il <juaVe moi\ ^o\ xitVi^ vix^ y^\* 
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na età. Le restavano douque un maschio e una 1749 
fÌRBmina di mio Padre, e due femmine ed un ma- 
ichio del di lei primo marito , Marchese di Cacherà- 
no. Ma essa, benché vedova due volte, trovandosi 
pare assai giovine ancora , passò alle terze nozze col 
CiTaliere Giacinto Alfieri di Magliano , cadetto di 
aaa casa dello stesso nome della mia , ma di altro 
nmo. Questo Cavalier Giacinto, per la morte poi 
del di lai primogenito, che non lasciò figli , divenne 
col tempo erede di tutto il suo , e si ritrovò agiatìs- 
Simo . La mia ottima Madre trovò una perfetta feli- 
cità con questo Cavalier Giacinto , che era di età al- 
l'incìrca alla sua, di bellissimo aspetto, di signorili 
ed illibati costumi : onde ella visse in una bca« 
tissiroa ed esemplare uuione con lui ; e ancora du- 
ri, mentre io sto scrivendo questa mia vita in e« 
ti di anni quarantuno. Onde da più di 3; anni vi- 
fono questi due conjugi vivo esempio d* ogni virtù 
domestica, amati, rispettati, e ammirati da tutti i 
loro concittadini; e massimamente mia Madre, per 
la tua ardentissima eroica pietà , con cui si è assoIu> 
tamente consecrata al sollievo e servizio dei poveri . 
Ella ha successivamente in questo decorso di tem- 
pp perduti e il primo maschio del primo marito e la 
feconda femmina; cosi pure i due soli raasclij del 
terzo , onde nella sua ultima età io solo di maschj le 
rimango; e per le fatali mie circostanze non posso 
itar presso lei; cosa di cui mi rammarico spessissi- 
no : ma assai più mi dorrebbe, ed a nessun conto ne 
correi stare continuamente lontano, se non fossi ben 
certo ch'ella e nel suo forte e sublime carattere, e 
Bella sua vera pietà ha ritrovato un amplissimo com- 
penso a questa sua privazione dei figli . M\ si perde* 
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'■749 ni questa forse inutile digressione ^ in favor d 
Madre stimabilissima : 

CAPITOLO SECONDO 

Reminiscenze delV Infanzia . 

Ii75a jAipigliando dunque a parlare della mia prim 
ma età , dico che di quella stujiida vegetazioni 
fantile non mi è rimasta altra memoria, se non q 
la d'uno Zio paterno , il quale avendo io tre in q 
tr* anni , mi facea por ritto su un antico cassetti 
e quivi, molto accarezzandomi mi dava degli ot 
confetti. Io non mi ricordava più quasi punt( 
lui, né altro me n* era rimasto fuorch*egli por 
certi scarponi riquadrati in punta . Molti anni di 
)a prima volta che mi vennero agli occhi certi st 
li a tromba , che portano pure la scarpa quadra 
quel modo stesso dello Zio morto già da gran teu 
né mai più veduto da me da che io aveva uso dì 
gione , la subitanea vista di quella forma di sci 
del tutto oramai disusata, mi richiamava ad un I 
to tutte quelle sensazioni primitive eh' io avea ( 
vate già nel ricevere le carezze e i confetti dello ! 
di cui ì moti ed i modi, ed il sapore perfino dei ( 
fetti mi si riaffacciavano vivissimamente ed in 
subito nella fantasia . Mi sono lasciata uscir 
penna questa puerilità, come non inutile affati 
chi specula sul meccanismo delle nostre idee , e i 
r affinità dei pensieri eolle sensazioni . 

#7^4 Nell'età di cinque anni in circa, dal mal de*p 
di fui ridotto in fine , e mi pare dì «ver nella me 
tuttavìa un certo barlume de' miei patimenti; e 
s^azà arwr idea netsuna di queWo c\i% ^o%%%\^tci< 
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pnre la desiderava come fine di dolore; perchè quan* 176(2 
do era morto qnel mio fratello minore, avea sentito 
ìire che egli era divenuto un angioletto . 

Per quanti aforzi io abbia fatti spessissimo per 
'accogliere le idee primitive, o sia le sensazioni ri- 
ierute prima de* sei anni , non ho potuto mai racca- 
lezzarne altre che queste due. La mia Sorella Giù- '7^^^ 
ia, ed io , seguitando il destino della Madre , eramo 
lassati dalla casa paterna ad abitare con lei nella ca* 
a del patrigno , il quale pure ci fu più che padre 
er quel tempo che ci stemmo . La figlia ed il figlio 
et primo letto rimasti , furono successivamente in- 
iati a Torino, 1* uno nel Collegio de* Gesuiti , Taltra 
el monastero ; e poco dopo fu anche messa in mo« 
Intero , ma in Asti stessa , la mia Sorella Giulia, es- 17^^ 
!odo io vicino ai sett* anni . E di quest'avvenimento 
omestico mi ricordo benissimo, come del primo 
unto in cui le facoltà mie sensitive diedero- cenno 
i sé. Mi sono presentissi mi i dolori e le lagrime, 
i*ìo Tersai in quella separazione di tetto solamen* 
!, che pure a principio non impediva ch'io la visi- 
issi ogni giorno. E speculando poi dopo su quegli 
[Tetti o sintoni del cuore provati allora , trovo es* 
!re staiti per l'appunto quegli stessi, che poi in ap- 
resso provai quando nel bollore degli anni gioveni* 

mi trovai costretto a dividermi da una qualche 
mata mia donna; ed anche nel separarmi da un 
aalche vero amico, che tre o quattro successiva- 
lente oe ho pure avuti finora : fortuna che non sa- 
à toccata a t^nti altri , che gli avranno forse me« 
itati più di me. Dalla reminiscenza di quel mio 
irimo 4olore del cuore, ne ho poi dedotta la prova « 
:he tutti gli amori dell' uomo | ancorché diversi « 
mano Jo Btesso motore • 
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1755 Rimasto dunque io solo dì tutti ì figli nella e 
materna, fui dato in custodia ad un buon Pre 
chiamato Don Ivaldì, il quale m'insegnò, com 
ciando dal compitare e scrivere , fino alla eia 
quarta, in cui io spiegava non male, per quai 
diceva il maestro , alcune vite di Cornelio Nipote 
le solite favole di Fedro . Ma il buon Prete era e 
stesso ignorantuccio , a quel eh' io combinai | 
dopo; e se dopo i liov'anni mi avessero lasciato s 
iue roani , verisimilmente non avrei imparato ] 
nulla . I Parenti erano anch'essi ignorantissimi 
spesso udiva loro ripetere quella usuale massima • 
nostri nobili di allora ; che ad un Signore non < 
Necessario di diventar un Dottore. Io nondimenc 
Teva per natura una certa inclinazione allo studi 
e specialmente dopo che uscì di casa la Sorella : qi 
ritrovarmi in solitudine col maestro mi dava ad 
tempo malinconia e raccoglimento . 

CAPITOLO TERZO 

Primi sintomi dì un carattere appassionato . 

Jyla qui mi occorre di notare un'altra particola 
là assai strana, quanto allo sviluppo delle mie 
colta amatorie. La privazione della Sorella mi a^ 
lasciato addolorato per lungo tempo , e molto [ 
serio in appresso. Le mie visite a quell'amata ! 
rella erano sempre andate diradando , perchè easi 
do sotto il maestro, e dovendo attendere allo s 
dio, mi si concedeano solamente nei giorni di 
canza o di festa, e non sempre . Una tal quale ce 
colazione dì quella mia ftoVvVudxne vv\\ %\ ^t% ^^wd^ 
Aceodo sentire a poca » ]^oco ueYC «.ss\x^il^\vsx' 
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ladare ogni giorao alla Chiesa del Carmine attigua i^^H 
»ÌÌ9 nostra casa: e di sentirvi spesso della mnsica , e 
di ?edervi ufficiare quei Frati , e far tutte le cerimo- 
nie della Messa cantata, processione, e simili. In 
apo a più mesi non pensavo più tanto alla Sorella ; 
td in capo a più altri « non ci pensava quasi più 
niente, e non desiderava altro che di essere condotto 
nattina e giorno al Carmine. Ed eccone la ragione. 
Dal vìao di mia Sorella in poi , la quale avea circa 
Bove anni quando nscì di casa, io non avea pia 
«eduto usualmente altro viso di ragazza , né di gio- 
Tane fuorché certi Fraticelli novizj del Carmine, 
che potevano avere tra i quattordici e sedici anni 
air incirca , i quali coi loro roccetti assistevano alle 
diverse funzioni di Chiesa. Questi loro visi giove- 
Bili , e non dissimili da* visi donneschi, aveauo la- 
ictato nel mio tenero ed inesperto cuore a un di« 
presso quella stessa traccia e quel medesimo desi- 
derio di loro, che mi vi avea già impresso il viso 
della Sorella. E questo in somma, sotto tanti e si 
diversi aspetti, era amore: come poi pienamente 
cooobhi e me ne accertai parecchi anni dopò', riflet* 
teodovi su f perchè di quanto io allora sentissi o fa- 
cessi nnlla affatto sapeva , ed obbediva al puro istin" 
to animale. Ma questo mio innocente amore per 
que' Novizj « giunse tant' oltre , che io sempre pen- 
sava ad essi ed alle loro diverse funzioni : ora mi si 
rappresentayano nella fantasia coi loro devoti ceri 
io mano, servienti la messa con riso compunto ed 
iDgelicu: ora coi turiboli incensando 1* altare ; e 
tatto astorto in codeste imagi ni, trascurava i miei 
ttodj, ed ogni occupazione, o compagnia mi noja- 
n. Un giorno £ra gii altri ^ stando fuori di CMa W 
auatro, trovatomi solo in camwoL^ cercai nti* dua 
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17 55 Vocabolaij Latino e ItaliaDo l* articolo Frati; e cas 
sata in ambidue quella parola, vi scrissi Padri; co 
ai credendomi di nobilitare , o che so io d* altro 
quei Novizietti, eh' io vedeva ogni giorno , con nes 
sun dei quali avea però mai favellato , e da eni noi 
sapeva assolutamente quello eh* io mi volessi . L'a 
ver sentito alcune volte con qualche disprezzo ar 
ticolare la parola Frate, e con rispetto ed amon 
quella di Padre, erano le sole cagioni, per cui m'in 
dassi a correggere quei Dizionarj ; e codeste corre 
sioni fatte anche grossolanamente col temperino < 
la penna, le nascosi poi sempre con gran sollecita 
dine e timore al maestro, il quale non se ne diibi 
tando , uè a tal cosa certamente pensando , non s< 
n'avvide poi mai. Chiunque vorrà riflettere alquan 
to su quest'inezia, e rintracciarvi, il seroe delle pas 
sioni dell'uomo, non la troverà forse uè tanto risi 
bile , né tanto puerile , quanto ella pare . 

1756 Da questi si fatti effetti d'Amore ignoto intiera 
mente a me stesso , ma pure tanto operante nelh 
mia fantasia, nasceva per quanto ora credo, quel 
l'umor malinconico che a pocu a poco si insigno- 
riva di me, e dominava poi sempre su tutte le altri 
qualità dell'indole mia . Tra i sette ed ott' anni, tro 
vandomi un giorno in queste disposizioni malinco 
nicbe, occasionate forse anche dalla salute, che en 
gracile anzi che no, visto uscire il maestro, e il sei 
vitore, corsi fuori del mio salotto , che posto a ter 
reno riusciva in un secondo cortile, dove eravi in 
torno intorno molt' erba . E tosto mi posi a strap 
parne colle mani quanta ne veniva, e ponendomeli 
in bocca a masticarne e ingoiarne quanta più ne pa 
teva , malgrado il sapore osùco ed ^m^xx^vuio . h 
avea sentito dire non ao da cV\ , u^ come^ \i^ ^1 
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do,cbe v'era no* erba detta cicuta, che àvrelenava '"^ 
e faceva morire; io non avea mai fatto pensiero di 
voler morire, e poco sapea quel che il morire si 
fosse; eppure seguendo cosi un non so quale istin- 
to naturale misto di un dolore, di cui m* era ignota 
la fonte , mi spinsi avidissimamente a mangiar di 
queir erba, figurandomi che in essa vi dovesse an- 
eo essere della cicuta . Ma ributtato poi dalla insop- 
portabile amarezza e crudità di un tal pascolo, e 
«entendomi provocato a dare di stomaco , fuggii 
Dell'annesso giardino, dove non reduto da chi che 
sia mi liberai quasi interamente da tutta l'erba in* 
gojata ; e tornatomene in camera me ne rimasi so» 
letto e tacito con qualche doloruzzo di stomaco e 
di cor|K>. Tornò frattanto il maestro che di nulla si 
avvide, ed io nulla dissi . Poco dopo si dovè andar 
intavola, e mia Madre vedendomi gli occhi gond 
e rossi, come sogliono rimanere dopo gU sforzi del 
vomito, dimandò, insistendo,, e volle assolutamen- 
te saper quel che fosse ; ed oltre i comandi della Ma- 
dre mi andavano anche sempre più punzecchiando 
ì dolori di corpo , sì ch'io non potea punto mangia* 
re, e parlar non voleva. Onde io sempre duro a 
tacere , ed "a vedere di non mi scontorcere , la Ma- 
dre sempre dura ad interrogare e minacciarmi; fi- 
oalmente osservandomi essa ben bene, e vedendo- 
mi in atto di patire, e poi le labbra verdicce, che 
io non avea pensato di risciacquarmele, spaventata- 
si molto ad un tratto si alza , si approssima a me , 
mi parla dell' insoh'to color delle labbra, m'incalza 
e sforza a rispondere, finché vinto dal timore e do- 
lore io tutto confesso piangendo. Mi vien dato su- 
bito un ^ax^cA^ leggiero rìmeàio , e nessuuo aVlvo 
iaalen€§egue fuorché per più giorni fai xvuc\k\uso 

2. 
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1^56 in camm per gastìgo; • quindi nuovo pascolo e fo- 
mento air umor malinconico. 

CAPITOLO QUARTO 

Sviluppo deir indole indicalo da varj fattarelli , 

1j indole, che io andava intanto manifesta odo in 
quei primi anni della nascente ragione, era questa . 
Taciturno e placido, pò* lo più ; ma alle volte lo- 
quacissimo e vivacissimo ; e quasi sempre negli e- 
atremi contrarj ; ostinato e restio contro la forza ; 
pieghevolissimo agli avvisi amorevoli; ratteuuto pij^ 
che da nessun' altra rosa dal timore d'essere sgrida- 
to; suscettibile di vergognarmi fino alPeccesso , e in- 
flessibile se io veniva preso a ritroso . 

Afa , per meglio dar conto ad altrui e a me stesso 
di quelle qualità primitive, che la Natura lui avea 
improntate nell* animo, fra molte sciocche istoriette 
accadutemi in quella prima età , ne allegherò due o 
tre, di cui mi ricordo benissimo, e che ritrarranno 
al vivo il mio carattere . Di quanti gastiglii mi si 
potessero dare, quello che smisuratamente mi ad- 
dolorava, ed a seguo di farmi ammalare, e che 
perciò non mi fu dato che due volte sole, egli era 
dì mandarmi alla messa colla reticella da notte in 
capo, assetto, che nasconde quasi interamente i ca- 
pelli. La prima volta eh* io ci fui condannato ( né 
mi ricordo più del perchè) venni dunque strascina- 
to per mano dal maestro alla vicinissima Chiesa del 
Carmine; Chiesa abbandonata, dove non si trova- 
vano mai 40 persone radunate nella sua vastità : 
tuttavia si fattamente mi afflisse codesto gastìgo, che 
per più di tre mesi poi rimaftì utei^TQuiùùV^ , lLt«. V% 
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ngionì, gVìo sodo andato cercando in appresso en- 17^^ 
lo di me medesimo, per ben conoscere il fonte di 
m simile effetto 9 dne principalmente ne trovai, che 
ni diedero intiera soluzione del dubbio . L* una si 
ra,che io mi crederà gli occhi di tutti doversi ne- 
«ssarìamejite affissare su quella mia reticella , e 
h'io dovea essere molto sconcio e difforme in co- 
lesto assetto , e che tutti mi terrebbero per un vero 
salfattore vedendomi punito cosi orribilmente . 
/altra ragione si era , eh' io temeva di esser visto 
osi dagli amati Novizj; e questo mi passava vera- 
Dente il onore . Or mira , o lettore, in me omicci- 

10 il ritratto e tuo e di quanti anche uomini sono 
tati o saranno; che tutti siam pur sempre , a ben 
irendere , bambini perpetui . 

Ma r effetto straordinario in me cagionato da 
[Del gastigo , avea riempito di gioja i mìei parenti 

il maestro; onde ad ogni ombra di mancamento , 
nioacciatami la reticella abborrita , io rientrava 
■mnediatamente nel dovere, tremando. Pure^ es-^ 
nido poi- ricaduto alfine in un qualche fallo ìnsoli' 
[>ipei^ iscusa del quale mi occorse di articolare 
ina aolennissima bugia alla Signora Madre , mi fu 
i bel nuovo sentenziata la reticella ; e di più che 

11 vece della deserta Chiesa del Carmine, verrei 
ondotto cosi a quella di S. Martino , disfante da 
Isa , posta nel bel centro della città , e frequenta- 
iisima sa Fora del mezzo giorno da tutti gli oziosi 
el bel mondo . Oimè, qual dolore fu il mio! pre- 
li, pianai, mi disperai; tutto invano. Quella not- 
e, ch'io mi credei dover essere Tultima della mia 
ita, non che chiudessi mai occhio, non mi ricordo 
Bai poi di averne in nessua altro mio dolore pass^- 

r mom p^pQ, Fmkm mi £a i'oraj inretkeUalo , 



«O BPOGl PRIMi 

17 56 piangente ed orlante mi avviai stiracchiato dal ma 
atro pel braccio, e spinto innanzi dal servitore pi 
di dietro; in tal modo traversai due, o tre stradi 
dove non era gente nessuna ; ma tosto che si enti 
nelle vie abitate , che si avvicinavano alla piazza 
Chiesa di S. Martino, io immediatamente cessai d 
piangere e dal gridare, cessai dal farmi strascinan 
e camminando anzi tacito, e di buon passo, e be 
rasente al Prete Ivaldi, sperai di passare inosservat 
Dascondendomì quasi sotto il gomito del talare ma 
atro, al di cui fianco appena la mia staturina gini 
geva . Arrivai nella piena Chiesa , guidato per mar 
come orbo eh* io era; che in fatti chiusi gli ocd 
airingr esso, non gli apersi più, finché non fui i: 
ginocchia to al mio luogo di udir la Messa ; né, 
prendoli poi , gli alzai mai a segno di potervi disti 
guere nessuno . E rifattomi orbo all'uscire, tornai 
casa con la morte in cuore , credendomi disonorai 
per sempre * Non volli in quel giorno mangiare , i 
\ parlare , né studiare , né piangere . E fu tale in sor 

ma e tanto il dolore e la tensione d'animo, che i: 
ammalai per più giorni ^ né mai più si nominò p 
re in casa il supplizio della reticella , tanto era . 
spavento , che cagionò alla amorasissìpaa Madre 
disperazione, cVio ne mostrai. Ed io parimenti p 
assai gran tempo non dissi più bugia nessuna ; e e 
sa 8* io non devo poi a quella benedetta reticella W 
sere riuscito in appresso un degli uomini i mei 
bugiardi, eh' io conoscessi . 

Altra storicità . Era venuta in Asti la mia Noni 

materna , Matrona di assai gran peso in Torino, v 

dova di uno dei Barbassori di Corte, e corredata 

tutta quella pompa di cose, che nei ragazzi lasci 

00 grand* impressione . Qvit^Xa > do^^ ««Mit^ %X( 



alcoDÌ giorni con la mia madre, per quante mi 175$ 
felle andata accarezzando moltissimo in quel frat- 
tempo y io non m' era per niente addimesticato con 
lei, come saWatichetto eh* io m'era, onde stando 
essa poi per andarsene, mi disse eh* io le doveva 
diiedere nna qualche cosa, quella che più mi po- 
trebbe soddisfare, e che me la darebbe di certo . Io, 
I bella prima per vergogna e timidezza ed irresolu- 
òooe, ed in seguito poi per ostinazione e ritrosia , 
incoccio sempre a rispondere la stessa e sola paro- 
li, Niente', e per quanto poi ci si provassero tutti 
m venti diverse maniere a rivoltarmi per pure e- 
itrarre da me qualcosa altro che non fosse quel- 
Fi neducat issi mo Niente, non fu mai possibile, né 
litro ci guadagnarono nel persistere gì* interrogato- 
ri, se non che da principio il Niente veniva fuori 
bcintto e rotondo ; poi verso il mezzo veniva fuori 
con voce dispettosa e tremante ad un tempo; ed in 
ultimo, fra molte lagrime, interrotto da profondi 
lÌDghiozzi . Mi cacciarono dunque , come io ben 
meritava, dalla loro presenza , e chiusomi in came- 
ra, mi lasciarono godermi il mio cosi desiderato 
"Stente t e la Nonna parti . Ma quelPistesso io , che 
con tanta pertinacia- aveva ricusato ogni dono legit- 
timo della Nonna , più giorni addietro le avea pure 
involato in nn suo forziere aperte un ventaglio, che 
poi celato nel mio letto , mi fu ritrovato dopo alcun 
tempo : ed io allora dissi , com' era vero , di averlo 
preso per darlo poi alla mia Sorella . Gran punizio- 
ne mi toccò giustamente per codesto furto : ma, ben- 
ché il ladro sia alquanto peggior del bugiardo , pu- 
re non mi venne più né minacciato, né dato il sup- 
plizio della reticella ; tanta era più la paura c\ie ai* 
rere la mia Madre di farmi ammalare dV doVote ^ 



sa BFOCà PRIM4 

fjSS che non dì Tcderml riuscire no po' ladro : difetto» 
per il vero, da non temersi poi molto, e non diffi* 
Cile a sradicarsi da qualunque ente non ha bisogno 
di esercitarlo . Il rispetto delle altrui proprietà , na^ 
sce e prospera prestissimo negli individui, che ne poi* 
seggono alcune legittime loro. 

E qni , a guisa di storietta , inserirò pure la mw 
prima Confessione spirituale , fatta tra i sette ed otto 
anni. Il maestro mi vi andò preparando , suggeren* 
domi egli stesso i diversi peccati, eh* io poteva aver 
oommessi , dei più de' quali io ignorava persino i no* 
mi. Fatto questo preventivo esame in comune col 
Don Ivaldi , si fissò il giorno, in cui porterei il mio 
fastelletto ai piedi del Padre Angelo, Carmelitano , 
il quale era anche il Confessore di mia Madre. An* 
dai ; né so quel che me gli dicessi, tanta era la mia 
naturai ripugnanza , e il dolore di dovere rivelare! 
miei segreti, fatti e pensieri ad una persona, ch'io 
appena conosceva . Credo , che il Frate facesse egli 
stesso la mia Confessione per me; fatto si è, che as- 
solutomi m' ingiungeva di prosternarmi alla Madre 
prima' di entrare in tavola, e di domandarle in tal 

17 57 atto pubblicamente perdono di toltele miemancaa* 
ze passate. Questa penitenza mi riusciva assai dura 
ad ingojare; non già , perchè io avessi ribrezzo nes« 
•uno di domandar perdono alfa Madre; ma quella 
prosternazione in terra, e la presenza di chiuaqna 
vi potrebbe essere, mi davano un supplizio insoffri- 
bile . Tornato dunque a casa , salito a ora di pran« 
zo , portato in tavola , e andati tutti in sala, mi par- 
ve di vedere che gli occhi di tutti si fissassero sopra 
di me ; onde io chinando i miei me ne stava dubbio- 
so e confuso ed immobile, senza accostarmi alla ta* 
rolBf dove ognuno andava p\^\^i\ÀovVvaLC>VaQ^<k'>. 



C4P. QUARTO »3 

m non mi figurava per tutto ciò , che alcuno sapes- '7^7 
lei segreti penitenziali della mia Confessione . Fat- 
tomi poi un poco di coraggio, m'inoltro per seder- 
mi a tavola; ed ecco la Madre con occhio arcigno 
gnardandomi, mi domanda se io mi ci posso vera- 
DeDte sedere; se io ho fatto quel eh* era mio dovere 
di&re; e se in somma io non ho nullada riraprove- 
nre a me stesso . Ciascuno di questi quesiti mi era 
«oa pugnalata nel cuore; rispondeva certamente per 
ne r addolorato mio viso; ma il labro non poteva 
proferir parola: né ci fu mezzo mai, che io voles- 
nnon che eseguire, ma né articolare uè accennar 
pare la ingiuntami penitenza. E parimente la Madre 
ODD la voleva accennare , per non tradire il traditor 
Confessore. Onde la cosa fini , che ella perde per 
^el giorno la prosternazione da farglisi , ed io ci 
perdei il pranzo , e fors^anco Tassoluzione datami a 
ridarò patto dal P. Angelo. Non ebbi con tutto ciò 
h^ por allora la sagacità di penetrare che il P. Angelo a- 
veva concertato con mia Madre la penitenza da in- 
gÌBogermi. Ma il cuore servendomi in ciò meglio as- 
in dell'ingegno, contrassi d'allora in poi un òdiet- 
to hastantemente profondo pel suddetto Frate , e 
^n molta propensione in appresso per quel Sagra- 
mento, ancorché nelle seguenti Confessioni non mi 
li ingiiIDgesse poi mai più nessuna pena pubblica • 



1- 
r» 
t 

>• 
I- 



CAPITOLO QUINTO 

Ultima Storiella Puerile • 

Hira venato in vacanza in Asti il mio fratello mag- 
giore, il Marchese di CacberaaOj che da alcum aiu- 
ià si stava educando in Toriao nel Collegio de* Ge< 
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17^7 SQÌti. Egli era in età dì circa anni 14 al più, ed i^ 
di otto. La di lui compagnia mi riusciva ad un tem*. 
pò di sollievo e d'angustia . Siccome io non lo aves ' 
mai conosciuto prima, (essendomi egli fratello ale- mf 
rino soltanto ) io veramente non mi sentiva quasi f 
nessun amore per esso; ma siccome egli andava pò* *^ 
re un cotal poco ruzzando con me, una certa indi* ^'* 
nazione per lui mi sarebbe venuta crescendo conia 
assuefazione. Ma egli era tanto più grande di me} 
avea più libertà di me, più denari, più carezze dii 
genitori ; avea già vedute più assai cose di me, abi* 
tando in Torino ; aveva spiegato il Virgilio; edul^ 
so io , tante altre cosarelle aveva egli, che io nona* ^ 
Tea, che allora finalmente io conobbi per la priflu. ^ 
Tolta l'Invidia. Ella non era però atroce, poidìè ^ 
non mi traeva ad odiare precisamente queir indivi* 
duo , ma mi faceva ardentissimamente desiderare di 
aver io le stesse cose, senza però volerle toglierei 
lui . E questa credo io , che sia la diramazione delk 
due Invidie; di cui, T una negli animi rai diveoU 
poi Todio assoluto contro chi ha il bene, e il desi* 
derio d'impedirglielo, di toglierglielo, anche nonio 
acquistando per sé; 1* altra , nei non rei, diveotf 
sotto il nome di emulazione, o di gara , un' inqaie* 
tissima brama di ottenere quelle cose stesse in egni* 
le o maggior copia dell' altro . Oh ! quanto è sottile 
e invisibile quasi la differenza, che passa fra il seme 
delle nostre virtù e dei nostri vizj ! 

Io dunque , con questo mio fratello ora razzando, 
ora bisticciando, e pavandone ora dei regalucci ,0- 
ra dei pugni, mi passava tutta quella state assai pii 
divertito del solito , essendo io fin allora stato seoH 
pre solo in casa ; che non v' è pei ragazzi maggioC 
fastidio . Un giorno ira g\v «\vc\ cA^\%%\uic> ^ \ù»((3^. 
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i sa la nona faceTado la siesta , noi due staTamo >75y 
odo r esercìzio alla Prussiana , che il mio fratel- 
TiosegnaTa .'Io, nel marciare, in una voltata 
• , e batto il capo sopra uno degli alari rimasti 
acnria nel caminetto sin dall' inTerno preceden- 
/ ala re, per essere tutto scassinato e privo di 
pomo d' ottone solito ad innestarvisi su le due 
e che sporgono in fuori del caminetto, sa nna 
se mi venni quasi ad inchiodare la testa un dito 
sopra l'occhio sinistro nel bel mezzo del so- 
miglio • E fu la ferita così lunga e profonda , che 
ra ne porto, e porterò sino alla tomba la cica« 
visibilissima . Dalla caduta mi rizzai ìmmedia- 
nte da me stesso, ed anzi gridai subito al fnitel- 
non dir niente; tanto più che in quel primo 
to non mi parca d' aver sentito nessunissimo 
re , ma bensì molta vergo||na di essermi così 
rato un soldato male in gambe . Ma già il fra- 
era corso a risvegliare il maestro, e il romore 
punto alla Madre, e tutta la casa era sottosopra, 
nei frattempo , io che non avea punto gridato 
adendo, né rizzandomi, quando ebbi fatti alcu- 
issi Terso il tavolinp, al sentirmi scorrere lungo 
K> una cosa caldissima, portatevi tosto le mani, 
> che me le vidi ripiene dì sangue, cominciai al- 
ad urlare . E doveano essere dì semplice sbìgot- 
rnto quegli urli, poiché mi ricordo benissimo, 
non sentii mai nessun dolore sinché non venne 
ìrurgo e cominciò a lavare , a tastare e medica- 
a piaga. Questa durò alcune settimane, prima 
{marginare ; e per più giorni dovei stare al bujo, 
:hé si temeva non poco per Tocchio, stante la in- 
imazione egonSezza sm/furata , che 7\ si evaime^- 
udendo poi ia conraleicenza , ed avendo t^acox^ 
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(7^7 grimpUstri-e le fasciature, andai pure con moltopl 
cere alla Messa al Carmine; bencbè certo quell*ass< 
to spedalesco mi sfigurasse assai più che non quel 
mia reticella da notte , verde e pulita, quale appn 
toi Zerbini d* Andalusia portano per vezzo . Ed 
pure, poi viaggiando nelle Spagne la portai per < 
vetteria ad imitazione di essi . Quella fasciatura du 
que non mi facea nessuna ripugnanza a mostrarla 
pubblico : o fosse , perchè V idea di un pericolo c( 
8o mi lusingasse ^ o che, per un misto d*ide^anc 
ra informi nel mio capicino , io annettessi pure 
na qualche idea di gloria a quella ferita . E cosi I 
sogna pure che fosse ; poiché senza aver presenti 
la mente i moti dell'animo mio in quel punto, i 
ricordo bensì che ogni qual volta s' i incontrava qu 
cuno, che domandasse al Prete Ivaldi cosa fosse qi 
mio capo fasciato; rispondendo egli, eh* io era e 
iscaco;\o subito soggiungeva del mio , /acendo l 
sercizio. 

Ed ecco , come nei giovanissimi petti , chi ben 
studiasse, ti vengono a scorgere manìfestament 
semi diversi delle virtù e dei vizi . Che questo cet 
mente in me era un seme d' amor di gloria : ma , 
il Prete Ivaldi , né quanti altri mi stavano intorni 
non facevano simili riflessioni . 
*7^^ Circa un anno dopo , quel mio fratello maggio] 
^ tornatosene in quel frattempo in Collegio a Torin 
infermò gravemente d*un mal di petto, che degei 
rato in etisia, lo menò alla tomba in alcuni mej 
Lo cavarono di Collegio , lo fecero tornare in A 
nella casa materna, e mi portarono in villa pere 
non lo vedessi; ed in fatti in quell'estate mori in 
ali, senza eh* io lo rivedessi più . Tn quel frattura 
il mìo Zio paterno , Il Gav^w ^e\U^\\\io K\S.«s\ 
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ile era stata affidata la tutela de'miei beni sin dal- 17^^ 
morte di mio padre , e che allora ritornava di 
suo viaggio in Francia, Olanda, e Inghilterra , 
sando per Àsti mi vide: ed avvistosi forse, come 
DO di molto ingegno eh* egli era , eh' io non im- 
erei gran cosa continuando quel sistema d'edu- 
ione , tornato a Torino, di li a pochi mesi scrisse 
i Madre , che egli voleva assolutamente pormi 
l'Accademia di Torino . La mia partenza si trovò 
ique coincidere con la morte del fratello; onde 
ivrò sempre presenti alla mente l'aspetto, i gesti 
} parole della mìa addoloratissima Madre , cht 
èva singhiozzando : Mi è tolto Tuno da Dio , e 
' sempre : e quest' altro , chi sa per quanto ! Ella 
D aveTa allora dal suo terzo marito se non se una 
amina ; due maschi poi le nacquero successiva- 
inte, mentre io stava in Accademia a Torino . Quel 
3 dolore mi penetrò altamente: ma pure la brama 
veder cose nuove, V idea di dover tra pochi gior* 
viaggiar per le poste, io che usciva di fresco dal- 
.ver fatto il primo mio viaggio in una villa distan- 
quindici miglia da Asti , tiratp da due placidissi* 
i manzi ; e cento altre simili ideuzze infantili , 
eia fantasia lusinghiera mi andava appresentan« 
» alla mente, mi alleggerivano in gran parte il do* 
re del morto fratello e dell'afflittissima Madre* 
a pure, quando si venne all' atto del dover parti- 
y io m'ebbi quasi a svenire , e mi addolorò di do- 
•r abbandonare il maestro Don Ivaldi forse ancor 
iù che lo staccarmi dalla Madre . 
Incalessato poi quasi per forza dal mio fattore , 
tie era un vecchio destinato per accompagnarmi a 
orino in casa dello ZìOf dove doveva andare àa. 
rima, parili jSaalmeate scortato anche dai serNvlo* 
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175$ re dcstìoatonii fisso, che era «n certo Aodrea, Alei 
•andrino, giovìoe dì molta sancita e di bastante e 
dacasiooe, aeoondo il suo stato ed il nostro paese 
dove il saper leggere e se i it e te non era allora coma 
ne. Era di Loglio nel 175S, non so qnal giorno 
qoando io lasciai la casa materna , la mattina d 
buonissima ora. Piansi dorante tutta la prima pò 
sta; dove poi giunto, nel tempo che si cambiaya i 
cavalli, io volli scendere nel cortile, e sentendomi 
molto assetato , senza voler domandare un bicchie- 
re, né far attinger dell'acqua per me, accostatomi 
air abbeveratojo de* cavalli , e tuffatovi rapidamente 
il maggior corno del mio cappello , tanta ne beyvi 
quanta ne attinsi . L* Ajo Fattore , avvisato dai po< 
atiglioni, subito vi accorse sgridandomi assai, ma 
io gli risposi, che chi girava il Mondo si dovera a?- 
▼ezzare a tai cose, e che un buon soldato noo dove- 
Ta bere altrimenti . Dove poi avesse io pescate que* 
ste idee Achillesche, non lo saprei: stante che la Ma* 
dre mi avea sempre educato assai mollemente, ed 
anzi con rìsgnardi circa la salute affatto risibili. Eri 
dunque anche questo in me un impetino di natura 
gloriosa , il quale si sviluppava tosto che mi veniva 
concesso di alzare un pocolino il capo da sotto il 
giogo. 

E qui darò fine a questa Prima Epoca della mia 
Puerizia , entrando ora in un mondo alquanto meo 
circoscritto , e potendo con maggior brevità , spero, 
andarmi dipingendo anche meglio. Questo primo 
-squarcio di una Vita (che tutta forse è inutilissima 
da sapersi ) riuscirà certamente inutìlissimo per tut* 
ti coloro, che stimandosi uomini si vanno scordao- 
do che Tnomoèuna continuazione del bambina* 
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CAPITOLO PRIMO 

•tenza dalla casa materna ^ ed ingresso nelFjécca^ 
demia di Torino , e descrizione di essa • 

rcomi ora dunque per le poste correndo a quanto 17^^ 
si poteva; in grazia che io al pagar della prima 
ta aveva intercesso presso al pagante Fattore a fa- 
e del primo Postiglione per fargli dar grassa man* 
il che mi avea tosto guadagnato il cuor del se- 
do . Onde costui andava come un fulmine, ac« 
nandomi di tempo in tempo con V occhio e un 
riso , che gli farei anche dare lo stesso dal Fattore; 
uale per essere egli vecchio ed o))eso, esauritosi 
la prima posta nel raccontarmi delle sciocche sto- 
te per consolarmi, dormiva allora tenacissima- 
Qte e russava come un bue . Quel volar del cales- 
ni dava intanto un piacere, di cui non aveva mai 
vate l'eguale: perchè nella carrozza di mia Ma- 
, dove anche di radissimo avea posto il sedere, si 
lava di un quarto di trotticello da far Aiorire ; ed 
he in carrozza chiusa, non si gode niente dei ca- 
li : ma all'incontro nel calesse nostro Italiano uno 
i trova quasi sulla groppa di essi, e si gode moltis- 
10 anche della vista dei paese. Coti dun<\ue à\ po- 
fa pofta, eoa naa coatioua palpitazìona d\ caot« 
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1758 pel gran piacere di correre, e per la notità degli og* 
getti , arrivai finalmente a Torino verto i'una o le 
due ore dopo mezzo giorno. Era una giornata stu- 
penda , e l'entrata di quella città per'la Porta nuova , 
e la Piazza di S. Carlo fino all' Annunziata, pressd 
cui abitava il mio Zio , essendo tutto quel tratto ve« 
ramente grandioso e lietissimo all'occhio, mi aveva 
rapito; ed era come fuor di me stesso. Non fu poi 
cosi lieta la éerà ; perchè ritrovandomi ih nuovo al- 
bergo, tra visi sconosciuti , senza la Madre, senza U 
Maestro, con la faccia dello Zio, che appena avea vi- 
eto un'altra volta, e che mi riusciva assai meno acca* 
rezzante e amoroso della Madre ; tutto questo mi fe- 
ce ricadere nel dolore , e nel pianto , e nel desiderio 
vivissimo di tutte quelle cose da me abbandonateci 
giorno antecedente. Dopo alcuni di, avv-ezzatomi poi 
alla novità,' ripigliai e V allegria e la vivacità in un 
grado assai maggiore cb' io non avessi mostrata mai; 
ed anzi fu tanta, che allo Zio parve .assai troppa j e 
trovandomi essere un diavoletto, che gli metteva u 
soqquadro la casa , e che per non avere maestro chef 
mi facesse far nulla , io perdeva assolutamente il mio 
tempo, invece di aspettare a mettermi in Accademia 
all'Ottobre, come s'era detto, mi v'ingabbiò fin dal 
di 1 d*Ago5to dell'anno 1758. 

In età di nove anni e mezzo io mi ritrovai dunque 
ad un tratto traspiantato in mezzo a persone scono- 
sciute, allontanato affatto dai parenti, isolato ed 
abl^andonato per cosi dire, a me stesso; perchè quel- 
la slpecie di educazione pubblica (se chiamarla pur 
vorremo educazione ) in nessuna altra cosa fuorché 
negli studj, e anche Dio sa come, influiva su l'animo 
di quei giovinetti . Nessuna massima di morale mai^ 
nessuna ammaestramento deVVaVwa c\ Nem^^k ^^v^» 



:lii eé r avrebbe dato ^ se gli Educatori stessi ì^SÈ 
i conosccTaao il mondo né per teoria, né per pra- 
? 

Irà qnell* Accademia nn sontuosissimo edificio 
iso io quattro lati , in mézzo di cui un immenso 
tile . Due di essi Iati erano occupati dagli adu- 
di; i due altri 'dal Regio Teatro, e dagli Archivj 
Re. In faccia a questi per l'appunto era il lato« 
occupavamo noi , chiamati del Secondo e Terzo 
partamento: in faccia al Teatro stavano quei del 
mo , di cui parlerò a suo tempo . La galleria su- 
dore del lalto nostro , chiamavasi Terzo Appara 
lento, ed era destinata ai più ragazzi, ed alle 
ole iuferior]: la galleria del primo piano , cbia* 
ta Secondo, era destinata ai più adulti ; dei qua* 
ma metà od un terzo studiavano alT Università^ 
*o edificio assai prossimo ali* Accademia ; gli ?i1-n 
attendevano in casa agli studj militari . Ciascuna 
leria conteneva almeno quattro Gimerate di dn- 
i giovani ciascuna, cui presiedeva un pretnbcio 
amato Assistente; per lo più un viilau rivestito ^ 
ui non si dava salario nessuno; e conia tavola 
I e r alloggio si tirava innanzi a studiare anch' e- 
la Teologia, o la Legge all'Università: ovvero^ 
non eran ànch* essi Studenti , eran dei vecchi 
orantissimi é rozzìssimi preti . Un terzo almeno 
lato, ch'io dissi destinato al Primo Appartamen- 
era occupato dai Paggi del Re in numero di 20, 
5, che erano totalmente separati da noi, all' an- 
9 opposto del vasto cortile, ed attigui agli accen- 
i Archivj . 

lioi dunque giovani Studenti eramo assai male 
locati cosi : fra un Teatro, che non ci toccava d\ 
rMrrJ se non »e cinque o $ei aere in tutto i\ ClWh 



\ 
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>7^9 nevale; fra i Paggi, che, atteso U serTizìo di Corte y 
)e Gaccie , e le CaTalcate , ci pareano godere di ona ' 
Tita tanto più libera e divagata della nostra; e tra i ' 
Forestieri finalmente, che occupavano il Primo* 
Appartamento , qnasi ad esclusione dei Paesani, ei« ' 
sendo una colluvie di tutti i Boreali; Inglesi prin* 
cipalmente , Russi , e Tedeschi, e d* altri Stati d*Ita- 
.lia: e questa era più una I<ocanda che una educa- 
zione, poiché a ninna regola erano astretti, se non 
se al ritrovarsi la sera in casa prima della messza 
notte. Del resto, andavano e a Corte, e ai Teatri , e 
nelle buone e nelle cattive compagnie, a loro in- 
tero piacimento. E per supplizio maggiore di noi 
poverini del Secondo e Terzo Appartamento, la 
distribuzione locale portava , che ogni giorno per 
andare alla nostra Cappella alla Messa , ed alle 
Scuole di Ballo e di Scherma, dovevamo passare 
per le gallerie del Primo Appartamento ; e quindi 
Tederei continuamente in su gli occhi la sfrenata e 
insultante libertà di quegli altri ; durissimo parago- 
ne colla severità del nostro sistema , che chiamava- 
mo andantemente galera . Chi fece quella distribu- 
zione era uno stolido, e non conosceva punto il 
cuore deir uomo: non si accorgendo della funesta 
influenza, che doveva avere in quei giovani animi 
quella continua vista di tanti proibiti pomi . 

CAPITOLO SECONDO 

Erimi studj pedanteschi , e malfatti, 

X7Ì)9 lo era dunque collocato nel Terzo Appartamento, 
nella Camerata detta di mezzo ; affidato alla guar* 
dia dì quel servitore Andresi , cVe \to^«\o%\ c:5^%\\^- 



e di me senza avere né la Madre j Oè Io Zio , né 1759 
mio parente che lo frenasse , diventò un dia- 
scatenato. Costui dunque mi tiranneggiava 
atte le cose domestiche a suo pieno arbitrio. 
•si r Assistente poi faceva di me , come degli 
tutti , nelle cose dello studio e della condotta 
le. Il giorno dopo il mio ingresso nell' Accade- 
▼enne da quei Professori esaminata la mìa ca- 
à negli studj, e fui giudicato per un forte 
*tano , da poter facilmente in tre mesi di assi- 
applicazione entrare in Terza . Ed in fatti mi vi 
isi di assai buon animo , e conosciuta ivi per la 
a volta r utilissima gara delV emulazione, a 
petenza di alcuni altri anche maggiori di me 
!tà , ricevuto poi un nuovo esame nel Novem- 
fui assunto alla Classe di Terza . Era il maestro 
iella un certo Don Degiovanni; prete, di forse 
>r dottrina del mio buon Ivaldi ; e che aveva 
re assai minore affetto e sollecitudine per i fat* 
iei, dovendo egli badare alla meglio e badando- 
Ila peggio , a quindici o sedici suoi scuolari » 
tanti ne avea • 

irandomi cosi innanzi in quella scooluccia , asi- 
fra asini, e sotto un asino , io vi spiegava il Cor- 
» Nipote, alcune Egloghe di Virgilio, e simili : 
facevano certi temi sguajati e sciocchissimi; 
lè in ogni altro Collegio di scuole ben dirette^ 
la sarebbe stata al più più una pessima Quarta* 
)n era mai 1* ultimo fra i compagni; Temula- 
e mi spronava, finché avessi o superata o aggua- 
o quel giovine, che passava per il primo ; ma 
enuto poi io al primato, tosto mi rintiepidiva 
lea nel torpore. Ed era io forse scusabile ^iu 
Ito Baila poteva agguagliar§ì alla noja « ius\|^'v^ 
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1759 dita di cosi fatti stadj . Si traducevano le Vite di 
Coroelio Nipote, ma nessuno di noi, e forse nep- 
pure il maestro, sapeva chi si fossero stati quegli 
Uomini, di cui si traducevau le Vite, né dove fos- 
sero i loro paesi, né in quali tempi, né in quali 
governi vivessero, né cosa si fosse un governo qua- 
lunque . Tutte le idee erano o circoscritte , o false , 
o confuse; nessuno scopo in chi insegnava; nessu- 
nissimo allettamento in chi imparava . Errano in 
somma dei vergognosissimi perdigiorni ; non e* in- 
vigilando nessuno; o chi lo faceva, nulla inten- 
dendovi. Ecco in qual modo si viene a tradire sen- 
za rimedio la gioventù* 

Passato quasi che tutto Tanno 1759 in simili sta- 
dj, verso il Novembre fui promosso air Umanità. 
li maestro di essa. Don Amatis, era un Prete di - 
molto ingegno e sagacità , e di sufficiente dottrina . 
Sotto di questo, io feci assai 'maggior profitto ; e 
per quanto quel metodo di mal intesi sturlj lo com* 
portasse , mi rinforzai bastantemente nella lingua 
Latina . L' emulazione mi accrebbe , per T incontro 
di un gioviuCf che competeva con me nel fare il Te- 
ma, ed alcuna volta mi superava; ma vieppiù poi 
mi vinceva sempre negli esercizj della memoria , re- 
citando egli sino a 600 versi delle Georgiche di Vir- 
gilio d* un fiato 7 senza sbagliare una sillaba , e non 
potendo io arrivare neppure a 400 , ed anche non 
bene; cosa, di cui mi angustiava moltissimo. E 
per quanto mi vo ora ricordando dei moti del mio 
animo in quelle battaglie puerili , mi pare che la 
mia indole non fosse di cattiva natura ; perchè nel- 
Tatto delT esser vinto da quei dugento versi di più , 
mi sentiva bensì soffocar dalla collera , e spesso 
prorompeva ia un diroUi&s'imo '^^VaiUVo^ « \.^UoUa 
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ocissime ingiurie contro al rivale; ma ^l^ì) 
» sia eh' egli si fosse migliore di me , o 
cassi non so come , elsendo noi di forza 
aali air incirca , non ci dispaiavamo pe« 
li, e sul totale eramo quasi amici. Io 
la mia non piccola ambizioncella ritro- 
ilazione e compenso dell' inferiorità del- 
, nel premio del Tema , che quasi aein- 
); ed inoltre, io non gli poteva portar 
lè egli era bellissimo ; ed io , anche sen- 
fini , sempre sono stato assai propenso 
>zza , sì degli animali che degli uomini , 
isa; a segno che la bellezza per alcun 
t mia mente preoccupa il giudizio e pre> 
sso al vero . 

{ueir anno deirUmanità , i miei costumi 
rono ancora innocenti e purissimi ; se 
nto la Natura da sé stessa , senza eh' io 
si , me li andava pure sturbando , Mi ca- 
[oeir anno alle mani , e non mi posso ri- 
lome, un Ariosto, l'opere tutte in qnat- 
. Non lo comprai certo , perchè danari 
non lo rubai , perchè delle cose rubate 
ata memoria vivissima : ho un eerto bar« 
lo acquistassi ad un tomo per volta per 
Ito da un altro compagno, che lo scara- 
o col pollo, che ci era dato per Io più o. 
ica , un mezzo a ciascuno; sicché il mio 
isto mi sarebbe costato la privazione di 
tolti in quattro settimane. Ma tutto que- 
posso accertare a me stesso per Tappun- 
piace ; perchè avrei caro di sapere se io 
i prttnl primi soràì òì Poesia a sptse Àt\> 
digiuna odo del mìgiUa bocoonef cVe ù. 
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'7^9 toccasse mai . E non era questo il solo baratto, e 
noi facessi, perchè quel benedetto semìpoUo De 
nicale , io mi ricordo benissimo di non lo arer n 
giato mai per dei se' mesi continui , perchè lo 
pattuito in iscambio di certe storie, che ci racco 
Ta un certo Lignana , il quale essendo nn divoi 
re, aguzzayasi T intelletto per ritond^rsi la pao 
e non ammetteva ascoltatori dei suoi racconti 
non se a retribuzione di vettovaglie . Comunque 
cadesse dunque questa mia acquisizione, io m 
bi un Ariosto . Lo andava leggendo qua e là S( 
metodo , e non intendeva neppnr per metà 
ch*io leggeva . Si giudichi da ciò quali dovei 
essere quegli studj da me fatti fino a quel pu 
poiché io, il principe di codesti Umanisti, che 
duceva pur le Georgiche , assai più difficili del 
neide, in prosa italiana , era imbrogliato d'ir 
dere il più facile dei nostri Poeti. Sempre m 
corderò, che nel Canto d* Alcina, a quei belli; 
passi, che descrivono la di lei bellezza, io mi an 
facendo tutto intelletto per capir bene ; ma tr 
dati mi mancavano di ogni genere per arriv* 
Onde i due ultimi versi di quella Stanza , 

« Non così strettamente edera preme » 
non mi era mai possibile d'intenderli; e tene^ 
consiglio col mio competitore di scuola , che n 
penetrava niente più di me, e ci perdevamo ii 
mare di congetture. Questa furtiva lettura e • 
mento su 1' Ariosto finì , che l'Assistente , essec 
avvisto che andava per le mani nostre un llfa 

'* ciò, il quale veniva immediatamente occultato 
lui apparire , lo scopri , lo confiscò, e fattisi da 
BÌtri tomi , gli consegnò a\ So\.v.o^tvoxft\ft ìcisA;^ 
221 restammo orbali d* oguV ^oeùc^i ^\x\^^ > ^^^< 
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CAPITOLO TERZO 

•iali de* miei Parenti in Torino vanisse affidaUL 
la mia adolescenza • 

Ilo spazio dì questi due primi anni d'Accade- t^Sq 
io imparai dunque pochissimo, e di gran Inn- 
eggiorai la salute del corpo , stante la total diP- 
iza e quantità dei cibi, ed il molto strapazzo, 
non abbastanza dormire ; cose in tutto contra- 
I primo metodo tenuto sino ai nore anni nella 
materna . Io non crescerà punto di statura , e 
va un candelotto di cera sottilissimo e pallidis- 
. Molti malanni successivamente mi andarono 
igliando'. L'uno, tra gli altri, cominciò con lo 
piarmi in più di venti luoghi la testa uscendo- 
n umore viscoso e fetente, preceduto da un ta- 
>lor di capo , che le tempie mi si annerirono , e 
Ile come incarbonita sfogliandosi piò volte in 
rsi tempi mi si cambiò tutta in su la fronte e le 
>ie. Il mio Zio paterno, il Cavalier Pellegrino 
iti , era stato fatto Governatore della Città di 
eo, ctov« risiedeva almeno otto mesi delPanno: 
* non mi rimaneva in Torino altri parenti che 
della Madre , la casa Tornofne , ed un cugino 
lie Padre, mio semi-zio , chiamato il Conte Be- 
;tto Alfieri . Era questi il primo Architetto del 
ed alloggiava contiguamente a quello stesso 
o Teatro da lui con tanta eleganza e maestria 
to, e fatto eseguire . Io andava qualche volta a 
izo da Fai , ed alcuoe altre volte a visitarlo; il 
stava totalmente nell'arbìtrio di que\ mìo Kti- 
, che dispoticamente mi ^ vernava, %\\v^%u« 

4 
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' 7 ^9 do srinpre degli ordini e delle lettere dello Zio di 
Cuneo. 

Era quel Conte Benedetto un veramente degn*aO' 
mo, ed ottimo di visceri . Egli mi amava ed acca* 
rezzava moltissimo; era appassionatissimo delPàrtc 
sua; semplicissimo di carattere, e digiuno quasi 
d'ogui altra cosa, che non spettasse le belle arti. 
Tra molte altre cose , io argomento quella sua pas< 
sione smisurata per TArchitettura , dal parlarmi spes* 
gissimo , e con entusiasmo , a me ragazzaccio igno* 
rante d*ogui arte, ch*io mi era, del divino Micbelao< 
gelo Buoaarrot), eh' egli non nominava mai senza o 
abbassare il capo, o alzarsi la berretta, con un ri- 
spetto ed una compunzione, che non mi usciranno 
mai della mente. Egli avea fatto gran parte delli 
▼ita in Roma ; era pieno del bello antico ; ma pure 
poi alle volte nel suo architettare prevaricò dal 
buon gusto per adattarsi ai moderni . E dì ciò fa 
fede quella sua bizzarra Chiesa di Carignauo , fatta 
a foggia di ventaglio . iVfa tali piccole macchie ha 
egli ben ampiamente cancellate col Teatro sopraci- 
tato, la Volta dottissima ed audacissima della Ca- 
vallerizza del Re, il Salone di Stupioigi, e la soda 
e dignitosa facciata del Tempio di S. Pietro in Gi* 
nevra . Mancava forse soltanto alla di lui facoltà ar 
chitettonìca una più larga borsa di quel che si fosse 
quella del Re di Sardegna : e ciò testimoniano i 
molti e grandiosi disegni eh' egli lasciò morendo , ( 
che furono dal Re ritirati, in cui v'erano dei pro- 
getti variatisf;imi per diversi abbellimenti da farsi 
in Torino , e tra gli altri per rifabbricare quel muro 
sconcissimo , che divide la Piazza del Castello dalla 
Piazza del Palazzo Reale ; muro che si chiama , non 
so perchè^ U FadigUone • 
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Ti compiaccio ora moltissimo nel parlar di quel 17^9 
Zio, che aapea pure far qualche cosa ; ed ora sol* 

ne conosco tutto il pregio . Ma quando io era 
Accademia, egli, benché amorevolissimo per 
, mi riusciva pure nojosetto anzi che no ; e , ve^^ 
tortora di giudizio, e forza di false massime, 
osa, che di ««sso mi seccava il più, era il suo be« 
etto parlar Toscano, eh* egli dal suo soggiorno 
(orna in poi mai più non avea voluto smettere; 
}rchè il parlare Italiano sia un vero contrabban- 
n Torino , città anfibia . Ma tanta è però la for- 
lel bello e del vero, che la gante stessa che al 
icipio, quando il mio Zio rirapatriò , si burlava 
di lui Toscaneggiare , dopo alcun tempo avvisti* 
uì ch*egli veramente parlava una lingua , ed essi 
zzicavano un barbaro gergo , tutti poi a prova 
llando con lui andavano anch'essi balbettando 
irò Toscano; e massimamente quei tanti Siguo> 
che volevano rabberciare un poco le loro case 
irle aMomigliar dei palazzi: op<>ie futili, in cui 
uitainente per amicizia quell'ottimo uomo but- 

1 la metà del suo tempo compiacendo ad altrui, 
iacendo, come gli sentii dire tante volte, a sé 
so ed air arte . Onde molte e molte case dei pri- 
di Torino da lui abbellite o accresciute, con 
i , e scale , e portoni , e comodi interni, reste- 
QO un monnmento della facile sua benignità nel 
•ire gli amici , o quelli che se gli dicevano tali . 
Questo mio Zio aveva anche fatto il viaggio di 
ioli insieme con mio Padre suo cugino, circa un 

d'anni prima che questi si accasasse con mia 
Ire: e da lui seppi poi varie cose concernenti 
i Padre. Tra rtltre, ciie essendo essi andaù aV 
awi'o, mio Padr0 a viva forza ai era \o\ulo lai* 
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'7^9 calar deatro sino alla crosta del cratere ìoterao « ai- 
sai beu profonda : il che praticavasi allora per mez- 
zo di certe fuai maneggiate da gente , che stava sul- 
la sommità della voragine esterna . Circa vent* anni 
dopo 9 eh* io ci fqi per la prima volta, trovai ogni 
cosa mutata, ed impossibile quella calata. Ma è 
lampo 9 eh* io ritorni a bomba . 

CAPITOLO QUARTO 

Continuazione di (fueiJN onestaci j. 

1760 J^ on c'essendo quasi dunque nessuno de'miei, che 
badasse altrimenti a me , io andava perdendo i miei 
più begli .anni non imparando quasi che nulla, e 
deteriorando di giorno in giorno in salute ; a taf 
segno, ch'essendo sempre infermiccio, e piagato or 
qua or là in varie parti del corpo , io era fatto lo 
scherno continuo dei compagni , che mi denomina- 
vano col gentilissimo titolo di Carogna : ed i più spi- 
ritosi ed umaui ci aggiungevano anco 1* epiteto di 
Fradicia. Quello stato di salute mi cagionava delle 
ferissime malinconie, e quindi si radicava in me 
sempre. più l'amore della solitudine. Neil' anno 
1760 passai con tutto ciò in Rettorica , perchè quei 
mali tanto mi lasciavano di quando in quando stu- 
dicchiare, e poco ci voleva per far quelle classi. Ma 
il maestro di Rettorica trovandosi essere assai meno 
abile di quello d'Umanità , benché ei spiegasse V E* 
neide, e ci facesse far dei versi Latini, mi parve, 
quauto a me, che sotto dì lui io andassi piuttosto 
indietro che innanzi nell' intelligenza della lingua 
Latina . Ma pure, poiché io non era l'ultimo Ira 
quegli altri scolari , da ciò av^omeuXtì cW d'^^QiM 
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di loro. Io queir anno dì pretesa Ret- 176» 
ine fatto di ricuperare il mip Ariosti* 

a un tomo per volta al Soltopriore , 
mestato fra gli altri suoi libri in un 
sposto alla vista . E mi prestò oppor- 
are il tempo, in cui andavano in ca- 
ni privilegiati , per vedere dalle di Ini 
are al pallon grosso , perchè dulia ca« . 
uata di faccia al Battiture , si godeva 

[ giuoco che non dalle gallerie nostm 
di fianco. Io aveva l'avvertenza di 
re i tomi vicini , tosto che ne avea le- 
si mi riuscì in quattro giorni conse- 
ere i miei quattro toroetti, dei quali 

1 in m'e stesso , ma uoo lo dissi a' chi 
^a trovo pure , riandando quei tempi 
ila quella ricuperaziione in poi , non 
più niente; e le dne ragioni ,( oltre 
ella poca salute, che era la principale) 
'e che lo trascurassi, ei ano la diffìcoUà 
lo piuttosto accresciuta che scemala, 
o ! ) eT altra era qutlla continua spez- 
torìe Ariostesche, che nel meglio del 
lì con uu palmo di naso : che me ne 
adesso, perchè contraria al vero, • 
deir effetto prodotto innanzi. E sic- 

sapeva dove andarmi a raccapezzare il 
tto, finiva col lasciarlo stare. Del Tas- 
rattere mio si sarebbe adattato assai 
n ne sapeva neppure il nome. Mi ca- 
non mi sovviene ueppur come , V £- 
nibal Caro ; e la lessi con avidità e Cu* 
•a vo/ta , appassioDànàomi \xìsA\!ù ^er 
utnilh. E jxie ne andava poiai:ic\x% 
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X 760 prevalendo di furto, per le mia traduzione scola* 1^ 
stica del Tema datomi dal maestro; il che sempre i 
più mi teneva indietro nel mio Latino . Dì nessaa ^ 
altro poi de*Poeti nostri aveva io cognizione ; se non n 
se di alcune Opere del Metastasio , come il Catone , '£ 
l'Artaserse, FOlimpiade, ed altre, che ci capitavano ^ 
•He mani come libretti dell' Opera di questo o di ^ 
quel Carnovale. E queste mi dilettavano sommi* ^ 
mente : fuorché al venir dell' arietta interrompitri- |__ 
ce dello sviluppo degli affetti , appunto quando mi pi 
ci cominciava a internare, io provava un dispiacere ^ 
vivissimo, e più noja ancora ne riceveva, che dagli , 
interro mpitneati deli* Ariosto . Mi capitarono anche t, 
allora varie Commedie del Goldoni , e queste me le ^ 
prestava il maestro stesso; e mi divertivano molto. . 
ìàa il genio per le coso drammatiche , di cui forse g 
il germe era in me, si venne tosto a ricoprire o ad . 
esliuguersì in me per mancanza di pascolo, d'in- ^ 
coraggimeuto , e d'ogni altra cosa. E somma fat* . 
ta, la ignoranza mìa e di chi mi educava, e la tra- ^ 
ocuraggine di tutti in ogni cosa non potea andar ^ 
più oltre . 

In quegli spessi e lunghi intervalli, in cui per via ^ 
di salute io non poteva andare alla scuola con gli ^ 
altri, un mio compagno, maggiore di età , e di for- ^ 
ze, e di asinità ancor più , si faceva fare di quando ^ 
in quando il suo componimento da me, che era ^ 
traduzione, o amplificazione, o versi etc, ed egli ^ 
mr ci costringeva con questo bellissimo argomento: , 
Se tu mi vuui f&re il componimento, ioti do due 
palle da giuocare; eroe le mostrava , belline, di 
quattro colori, di un bel panno, ben cucite, ed . 
ottimamente rimbalzanti; se tu non melo vuoi fir . 
re, ti do due scappellovù, «diViai^^ m ^\b ^vk^U. 
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otente sua mano , lasciandomela pendente sul i?^ 
. Io pigliava le due palle , e gli faceva il com- 
mento. Da princìpio glie lo facea fedelmente 
to meglio sapessi ; e il maestro si stupiva uà 

dei progressi inaspettati di cestai , cbe erasi 
illora Aiostrato una talpa . Ma io teneva reli- 
meote il segreto; più ancora perchè la natura 
sra di esser poco communicativo , che non per 
lura cbe avessi di quel Ciclope. Con tutto ciò, 
I awrgli fatte molte composizioni , e sazio di 
) palle , e nojato di quella fatica , e anche indi- 
ito un tal poco che colui si abbellisse del mio, 
i a poco a poco deteriorando in tal guisa il com- 
mento , che finii col frapporvi di quei tali Bo- 
rni , come il potebam , e simili , che ti fauno 
• fischiate dai colleghi , e dar le sferzate dai 
itri • Costui dunque, vistosi cosi sbeffato in 
>lìco, e rivestito per forza della sua naturai 
d*asino, non osò pure apertamente far gran 
letta di- me: non mi fece più lavorare per lui , 
nase frenato e fremente dalla vergogna, che gli 
I potuta fare scoprendolo . Il che non feci pur 
: ma io rideva veramente di cuore nel sentire 
ontare dagli altri come era accaduto il fatto del 
^am nella scuola : nessuno però dubiiava eh* io 
essi avuto parte . Ed io verisimilmetate era an- 
convenuto nei limiti della discrezione, da quel- 
ita della mano alzatami sul capo, che mi rima- 

tuttora su gli occhi , e che doveva essere il 
rale ricatto di tante palle mal impiegate per 
vituperare . Onde io imparai sin d' allora, che la 
adevole paura tra quella che governava il 
do. 
» queste puerili lasipide vicende , vo s^ei&^Xu- ^'^^^ 
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1761 fermo, e sempre mal sauo, avendo anche censo*' ^ 
roato queir anno di rettorica, chiamato poi al soli* '^ 
to esame, fui giudicato capace di entrare in Filoso* .)>« 
fia . Gli studj di codesta Filosofia si facevano faori ^ 
dell'Accademia, nella vicina Università, dove si £.i 
andava due volte il giorno; la mattina era la scuola Q^ 
di Geometria ; il giorno quella di Filosofia , o sia ^i 
Logica. Ed eccomi dunqne inetà di anni tredici *Jk 
scarsi diventato Filosofo ; del qual nome io mi «i 
gonfiava tanto più, che mi collocava già quasi nel- %. 
la Classe detu dei Grandi; oltre poi il piacevolissi* «1 
no balocco dell* uscire di casa due volte il giorno; A 
il che poi ci somministrava spesso l'occasione di ii 
fare delle scorsarelle per le strade della città coil ^ 
alla sfuggita , fingendo di uscire di scuola per quslr 
che bisogno . 

Benché dunque io mi trovassi il più piccolo di 
4utli quei Grandi , fra* quali era sceso nella Galleria 
del Secondo Appartamento , quella mia inferiorità 
di statura , di età e di forze mi prestava per Tap- 
punto più animo ed impegno di volermi distingue- 
re. Ed infatti da prima studiai quanto bisognava 
per figurare alle ripetizioni, che si facevano poi io 
casa la sera dai nostri Ripetilo! i Accademici . Io ri* 
spondeva ai quesiti quanto altri » e anche meglio 
^ talvolta : il che duvea essere in me un semplice frut* 
to di memoria , e non d' altro, perchè a dir vero io 
cerlamente non intendeva nulla di quella Filosofia 
pedantesca, insipida per sé stessa, ed avviluppata 
poi nel Latino, col quale mi bisognava tuttavia 
contrastare, e vincerlo alla meglio a forza di voca* 
bolario . Di quella Geometria , di cui feci il Corso 
intero f cioè spiegali i prxmx se\V\W\ òlv'^wOvx^t^vci 
non ho neppur mai luXt&a Va QaaxViL ^vc^^v^^yiInss^^N 
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uro la intendo adesso; avendo 10 sempre Z76.Ì 
ta astfolutamente anti-geometrica . Quel- 
li di Filosofia Peripatetica, che si faceva 
nz« , era una cosa da dormirvi in piedi . 
, nella prima mezz'ora si scriveva il Cor- 
ira del Professore; e in tre quarti d* ora 
dove ai procedeva poi alla spiegazione 
tino. Dio sa quale, dal Catedratico : noi 
ri, inviluppati interamente nei respettivi 
, saporitissimamente dormivamo ; né al- 
ti sentiva tra quei Filosofi , se non se la 
rofessore fangoente, che dormicchiava 
ed i diversi tuoni dei rnssatori , chi alto , 
e chi mediò ; il che faceva un bellissimo 
Dltre il potere irresistibile di quella pa- 
losofia, contribuiva anche molto a farci 
irincipalmente noi Accademisti, che ave- 
> tre panche distinte alla destra del Pro- 
aver sempre i sonni interrotti la mattina 
i alzar troppo preste . E ciò quanto a me , 
icipal cagione di tutti i miei incomodi , 
stomaco non aveva tempo di smaltir la 
lendo. Del che poi avvistisi a mio riguar* 
iori, mi concederono finalmente in que- 
Filosofia dì potere dormire fino alle sette. 
Ile cinque e tre quarti , che era V ora fis* 
ivcrsi alzare, anzi essere alzati, per scen« 
merata a dire le prime Orazioni , e tosto 
si allo studio fino alle sette e mezzo • 
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f^arìe insulse vicende, su lo stesso andamento 
del precedente . 

1762 IN eir inverno di quell'anno 1762, il mio Zìo, il 
> Governatore di Cuneo, tornò per alcuni mesi in 
Torino: e vìstomÀ cosi tisicozzo , mi ottenne anche 
alcuni piccoli privilegj quanto al mangiare uq 
po*meglio, cioè più sanamente . Il che aggiunto ad 
alquanta più dissipazione, che* mi procacciava quel- 
r uscire ogni giorno di casa per andare ali* Universi* 
tà, e nei giorni di vacanza qualche pranzuccio dallo 
Zio, e quel sonnetto periodico dei tre quarti d*oni 
nella scuola; tutto questo contribuì a rimpannuc- 
ciarmi un pochino, e cominciai allora a sviluppar- 
mi ed a crescere . II mio Zio pensò anche , come 
nostro Tutore, di far venire in Torino la mia So- 
rella carnale, Giulia, che era la sola dì padre, e di 
porla nel Monastero di S. Croce , cavandola da quel* 
lo di S. Anastasio in Asti , dove era stata per più di 
sei anni sotto gli auspici dì una nostra Zìa , vedova 
del Marchese Trotti, che vi si era ritirata . La Giu- 
lietta cresceva in codesto Monastero in Asti, ancoi 
più ineducata di me; stante l'imperio assoluto, 
ch'ella si era usurpato su la buona Zia , che non se 
ne potea giovare in nessuna maniera , amandola 
molto, e guastandola moltissimo. La ragazza si av< 
vicinava ai quindici anni, essendomi maggiore di 
due e più anni . E queir età , nelle nostre contrade 
per lo più non è muta, ed altamente anzi già parla 
d' amore al facile e tenero cuore delle donzelle . Un 
qualche suo amoruccio , qu«\e ^\xb ^^cx WK^e^^Ok 'w 
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>, ancorché fosse pure Yerso persona, *7^' 
ntemente 1* avrebbe potata sposare , dì* 
Zio, e lo determinò a farla venire In 
landola alla Zìa materna. Monaca in 
a vista di questa Sorella, già da me 
conie accennai , e che ora tanto era 
bellezza , mi rallegrò anche molto ; e 
ni il cuore e lo spirito, mi restituì an- 
salute. £ la compagnia , o per dir me- 
ere di tempo in tempo la Sqrella , mi 
> più grato , quanto, mi pareva che io 
ilcun poco dalla sua afflizione d*amo* 
stata così divisa dal suo innamorato, 
stinava in dire di volerlo assoluta meu- 
Io andava dunque ottenendo dal mio 
rea, di visitare la mia Sorella quasi 
neniche e Giovedì, che erano i nostri 
i riposo . E assai spesso io passava tutta 
di un'ora e più, a pianger con essa alla 
l piangere , parca che mi giovasse mol- 
le io tornava sempre a casa più «olleva- 
on lieto . Ed io , da quel Filosofo eh' io 
va anche coraggio, e l'incitava a per- 
ella sua scelta : e che finalmente essa 
rebbe con lo Zio , che era quello, che 
e vi si opponeva il più. Ma ii tempo , 
era anco su i più saldi petti , non tardò 
IO a svolgere quello di una giovanetta ; 
aza , gì' impedimenti , le divagazioni » 
cosa quella nuova educazione di gran 
ire della prima , sotto la Zia paterna , 
e la consolarono dopo alcuni mesi . 
uze di qaell*anuo di Filosofa, ni\ Xo^ 
per hi prima volta al Teatro di Oaxv« 
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1762 gnanu, dove si davano le Opere Buffe. E qaesto fb 
un segnalato favore , che mi volle fare lo Zio' Archi* 
tetto, che mi dovè albergare quella notte in caN 
sua ; stante che codesto Teatro non si poteva assola* 
tamente combinare con la regola della nostra Acca* 
demia , per cui ogni individuo dev'essere restituite 
in casa al più tardi a mezz' ora di notte; e nessa 
n' altro Teatro ci era permesso fuorché quello de 
Re, dove andavamo in corpo una volta per settima 
njà nel solo Carnovale. Quell'Opera Buffa, ch*io eb- 
bi dunque in sorte di sentire, mediante il sotterfb< 
gio del pietoso Zio , che fece dire ai Superiori chi 
mi porterebbe per un giorno e una notte in una sui 
villa, era intitolata il Mercato dì Malmantile, canta 
ta dai migliori Buffi d'Italia, il Carratoli, il Baglia 
ni, e le di lui figlie : composta da ufìo dei piti cela 
bri maestri . II brio e la varietà di quella divina mo 
sica mi fece una profondissima impressione , la 
sciandomi, per cosi dire, un solco di armonia negi 
orecchi e nella immaginativa , ed agitandomi egli 
più interna fibra a tal segno , che per più settiman 
io rimasi immerso in una malinconia straordinaria 
ma non dispiacevole ; dalla quale mi ridondava un 
totale svogliitezza e nausea per quei miei soliti stu 
dj, ma nel tempo stesso un singolarissimo bollói 
d'idee fantastiche, dietro alle quali avrei potuto fa 
dei versi, se avessi saputo farli , ed esprimere dei vi 
vissi mi affetti , se non fossi stat* ignoto a me stess* 
ed a chi diaea di educarmi . E fu questa la prim 
volta che un tale effetto cagionato in me dalla mus 
ca, mi si fece osservare, e mi restò lungamente irr 
presso nella memoria, perch'egli fu assai maggioi 
à* ogni altro sentito prima . Ma andandomi poi r 
cordando dei miei Caruo^^W , ^ ^^ c^wtW^ ^cìOsjat 
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cìte dell' Opera seria eh* io aveva sentite, e parago. *7^* 
Bandone gli affetti a quelli, che ancora provo tutta- 
via, quando divezzatomi dal Teatro ci ritorno dopo 
un certo intervallo, ritrovo sempre non vi esspre 
ilpiùf potente e indomabile agitatore deiranimo, 
caore ed intelletto mio, di quel che lo siano i suoni 
tutti 5 e specialmente le roci di contralto e di don- 
na. Nessuna cosa mi desta più affetti, e più varj, 
e terribili . E quasi tutte le mie tragedie sono state 
•ideate da ne o nell'atto del sentir musica, o poche 
ore dopo. 

Essendo scorso cosi il mio primo anno dì studj 
nell'Università, nel quale si disse dai ripetitori ( ed 
io non saprei né come, né perchè) aver studiato assai 
bene, ottenni dallo Zio di Cuneo la licenza di ve* 
nirlo a trovare in codesta città per quindici giorni 
nel mes'e d'Agosto . Questo viaggetto , da Torino a 
Coneo per quella fertilissima ridente pianura del 
bel Piemonte, essendo il secondo ch'io faceva da 
che era al mondo, mi dilettò, e giovò moltissimo . 
•Ila salute, perchè l'aria aperta ed il moto mi sono 
sempre stati elementi di vita . Ma il piacere di que- 
sto viaggio mi venne pure amareggiato non poco 
dall' esser costretto di farlo coi vetturini a passo a 
passo : io, che quattro o cinque anni prima alla mia 
prima uscita di casa , aveva cosi rapidamente p(er« 
corso quelle cinque poste, che stanno fra Asti e To- 
rino. Onde, mi pareva di essere tornato indietro 
invecchiando, e mi teneva molto avvilito di quella 
ignobile e gelida tardezza del passo d' asino, di cui 
si andava ; onde all' entrare in Garignano , Racconi- 
gi , Sa vigliano, ed in ogni anche minimo horguixo ^ 
io mi rintazzavA ben dentro nel più intimo àc\ c^- 
ìesssccto, e chiudeva anche gli occhi per non N%* 
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>7^^ derc né esser visto ; quasi che tutù mi duvesser 
conoscere per quello, che avea altre volte corata 1 
posta con tanto brio, e sbeffarnai ora come condao 
Dato a sì umiliante lentezza. Erano eglino in me qa< 
8ti moti il prodotto d*un animo caldo e sublime, o| 
pure leggiero e vanaglorioso? Non lo so; altri poti 
giudicarlo dagli anni miei susseguenti . Ma so beD< 
che se io avessi avuto al fianco una qualche personi 
che avesse conosciuto il cuor dell* uomo in esteso 
egli avrebbe forse potuto cavare fin d* allora qualcb 
cosa da me, con la potentissima molla deiraoioi 
di lode e di gloria . 

In quel mio breve soggiorno in Cuneo, io feci 
primo Sonetto, che non dirò mio, perchè egli era ja 
rifrittume di versi o presi interi o guastati, e riai 
xiestati insieme, dal Metastasio, e l'Ariosto, ci 
erano stati i due soli Poeti Italiani, di cui avessi u 
po' letto . Ma credo , che non vi forsero né le rin 
debite , né forse i piedi ; stante che, benché aves 
fatti dei versi Latini esametri e pentametri, uiui 
però mi avea insegnato mai niuna regola del ver 
Italiano . Per quanto io ci abbia fantasticato p 
per ritornarmene in mente almeno uno o due ven 
non mi è mai piò stato possibile . Solamente so ci 
egli era in lode d'una Signora, che quel mio Z 
corteggiava, e che piaceva anche a me. Codes 
Sonetto non poteva certamente esser altro che pes 
mo . Con tutto ciò mi venne lodalo assai , e 
quella Signora , che non intendeva nulla , e da al 
fiimili : onde io già già quasi mi credei un Poet 
Ma lo Zio , che era uomo militare, e severo , e e 
bastantemente notiziato delle cose storiche e polì 
che Duììa intendeva, né curava di nessuna poes:! 
jton incoraggi punto quesU B\\aL^\Ji^»Lii%*ttxkXt\^' 
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lipprovando auaì ilSoaetto e barlaDdosene, ait dis- i7(U 
seccò tosto quello mia poca vena fin da radice : e 
non mi veane più voglia di poetare mai , sino alT e- 
tà di a5 anni passati. Quanti o buoni o cattivi miei 
versi soffocò quel mio Zio , insieme con quel mio 
Sonettaccio primogenito ! 

A quella bestiale Filosofia , succederanno dopo 17OÌ 
Io studio della Fisica , e dell'Etica; distribuite pa- 
rimente come le due altre scuole anteriori ; la Fisi- 
ca la mattina , e la lezione di Etica per far la siesta . 
L41 Fisica un cotal poco allettavami ; ma il continuo 
contrasto con la Lingua Latina , e la mia totale i- 
gnoranza della studiata Geometria', erano impedi- 
menti invincibili ai miei progressi . Onde con mia 
perpetua vergogna confesserò per amor del vero , 
die avendo io studiato un anno intero la Fisica sot- 
to il celebre Padre Beccaria, neppure una defiui- 
zione aie n'è rimasta io capo ; e niente affatto so , 
BÒ intendo del suo dottissimo corso su TElettrici- 
tà, ricco dì tante nobilissime di lui scoperte . Ed al 
•olito accadde qui, come mi era accaduto in Geome- 
trìa , che per effetto di semplice memoria , io mi por- 
tava benissimo alle ripetizioni , e riscuoteva dai ripe- 
titori pia lode che biasimo . Ed infatti, in quell'iu- 
Terno del 1763 lo Zio si propose di farmi un rega- 
laccio; il che non m' era accaduto mai ; e ciò , in pre- 
mio di quel che gli veniva detto , che io studiava co- 
si bene . Questo regalo mi fu annunziato tre mesi 
prima con enfasi profetica dal Servitore Andrea ; di- 
cendomi che egli sapeva di buon luogo che lo rice- 
verei poi continuando a portarmi bene; ma non mi 
venne mai individuato cosa sarebbe . 

Qoetta speranza indeterminata, ed IngTtiuà'w^TDX 
óaìh Ìmbìésìm, mi riaccese nello stadio , e na^oiL^x 



2»9 IPOCA SBGOITDà 

in63 ^o'^^' ^* °^^* pappagallesca dottrina. Un giorno R- 
nalmente mi fu poi mostrato dal Camerìer dello 
Zio, quel famoso regalo futuro; ed era ona spada 
>d' argento non mal lavorata . Me ne invogliai molto 
dopo averla veduta; e sempre la s^ava aspettando , 
parendomi di ben meritarla r ma il dono non venne 
mai. Per quanto poi intesi o coiiibinai, in appres- 
so, volevano che io la domandassi allo Zio: ma quel 
mio carattere stesso, che tanti anni prima nella casa 
materna mi aveva inibito dì chiedere alla Nonna 
qualunque cosa volessi , sollecitato caldameotr da 
lei di ciò fare» mi troncò anco qui la parola; e non 
vi fu mai caso eh* io domandassi la spada allo Zio;a 
Dou r ebbi . 

CAPITOLO SESTO 

\ 

Debolezza della mìa complessione; infermità con- 
Unite: ed incapacità d* ogni esercizio , e tnassima- 
mente di Ballo , e perchè . 

X asso in questo modo anche quelT anno della Fi- 
sica, ed in queir estate il mio Zìo essendo stato no- 
minato Viceré in Sardegna , si dispose ad andarvi . 
Partito egli dunque nel Settembre ; e lasciatomi 
raccomandato agli altri pochi parenti, od agnati j 
ch'io aveva in Torino, quanto ai miei interessi 
pecuniarj rinunziò, o accomunò la tutela con un 
Cavalieie suo amico; onde io allora incominciai 
subito ad essere un poco più allargato nella facoltà 
di spendere, ed ebbi per la prima volta una picco- 
la mensuaìità fissatami dal nuovo Tutore; cosa, al- 
la quale lo Zio non avea voluto mai consentire; e 
che mi pareva , ed aucke ora mV ^^\«^ «t^^voneve- 
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la . Forse ti si opponeva quel servo Audrea ) 1763 
lale spendendo egli per conto mio (e suo, 
» ad un tempo) tornava più comodo di far 
note I e di tenermi cosi in maggiore dipen- 
I dì luì. Nei finire delF anno 1762 , essendo io 
to allo stadio del Dritto Civile, e Canonico , 
>, che in quattr*anni conduce poi lo scolare 
>ice della gloria , alla laurea avvocatesca ; dopo 
le settimane legali, ricaddi nella stessa ma- 
gia avuta due anni prima, quello scoppio 
arsale di tutta la pelle del cranio : e fu il dop- 
leir altra volta, tanto la mia povera testa era 
ferente di fare in sé conserva di definizioni , 
ti , e simili apparati deli* uno e dell* altro Gius ; 
prei meglio assimilare lo stato fisico esterno di 
mio capo , che alla terra quando riarsa dal 
si screpola per tutti i versi, aspettando la be- 
a pioggia, che la rimargini. Ma dal mio sere- 
asci va in copia nn umore viscoso a tal segno , 
|uesta volta non fu possibile eh' io salvassi i 
Ili dalle odiose forfici : e dopo un mese uscii dì 
a sconcia malattìa tosato ed imparruccato • 
X* accidente fu uno dei più dolorosi eh' io pro- 
io vita mia; si per la privazione dei capelli, 
pel funesto acquisto di quella parrucca , dive* 
inamediatamente lo scherno di tutti i compagni 
lautissimi . Da pi:ima io m'era messo a pigliar- 
pertaraente le partì; ma vedendo poi ch'io non 
va a nessun patto salvar la parrucca mia da 
lo sfrenato torrente, che da ogni parte assalta- 
, e ch'io andava a rischio di perdere anche con 
me stesso, tosto mutai di bandiera , e presi il 
ito il più àisìDvoìto, che era di sparruecaitmv À^ 
trtms che mi v€ai$s€ fatto qntW aC(tonlo , « ^v 

5. 
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1763 palleggiare io stesso la mia infelice parrucca per 
r aria facendone ogni vituperio . Ed in fatti , dopo 
alcuni giorni , sfogatosi V ira pubblica in tal guisa , 
IO rimasi poi la meno perseguitata, e direi quasi la 
più rispettata , parrucca , fra le due o tre altre, che 
ve n*erano in quella stessa galleria . Allora impa- 
rai , cbe bisognava sempre parere di dare sponta« 
neamente quello, che non si potea impedire d*es« 
serti tolto . 

In quell'anno mi erano ancbe stat4 accordati al- 
tri maestri ; di Cimbalo, e di Geografìa . E questa, 
andandomi molto a genio quel balocco della Sfera 
«delle Carte, T aveva imparata piuttosto bene, e 
mista un pocolino alla Storia , e piassimamente alla 
antica • Il maestro che me Tinsegnava in Francese, 
essendo egli della Val d'Aosta, mi andava anche 
prestando varj libri Francesi , ch'io cominciava an- 
che ad intendere alquanto; e tra gli altri ebbi il 
Gil-Dlas, che mi rapì veramente; e fu questo il pri- 
mo libro, ch'io leggessi tutto di' seguito dopo l'Enei- 
de del Caro ; e mi divertì assai più . Da allora io poi 
caddi nei Romanzi , e ne lessi molti , come Cassan. 
are, Almachilde ec. ed i più tetri e i più teneri mi 
facevano maggior forza e diletto . Tra gli altri poi. 
Les Mémoires d* un homme de qualité , ch'io i;i!ess 
almen dieci volte. Quanto al Cimbalo poi, benché 
10 avessi una passione smisurata per la musica, < 
non fossi privo di disposizioni naturali , con tutte 
ciò non tì feci quasi nessun progresso, fuorch^ d 
essermi sveltita molto la mano su la tastiera . Ma h 
musica scritta non mi voleva entrare in capo; tutte 
era orecchie in me, e memoria , e non altro . Attri 
buisco altresì la cagione di quella mia ignoranza in 
riucibiìt nelle note musicali > iVV \iio^^Qx\\xvi\v^i.d^l 
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Taf m cui prendeTa lezione, immediatamente dopo 1763 
pranzo, tempo, che in ogni epoca della mia vita 
> sempre palpabilmente visto essermi espressa men- 
contrario ad ogni qualunque anche minima ope- 
Kione della mente, ed anche alla semplice applica- 
rne degli occhi sa qualunque carta od oggetto. Tal- 
è quelle note musicali e le lor cinque righe cosi fit- 
e parallele mi traballavano davanti alle pupille, ed 
dopo queir ora di lezione mi alzava dal Cimbalo 
le non ci vedeva più , e rimaneva ammalato e stupi- 
) per tutto il rimanente del giorno . 
Le scuole parimente della scherma , e del ballo , 
i riuscivano infruttuosissime ; quella , perchè io e- 
1 assolutamente troppo debole per poter reggere 
lo stare in guardia e a tutte le attitudini di codesta 
Ite; ed era anche il dopo pranzo, e spesso usciva 
al cimbalo e dava di piglio alla spada ; il ballo poi, 
erchè io per natura già lo abborriya , e vi si ag- 
longeva per più contrarietà il maestro, Francese , 
oovamente venuto di Parigi , che con una cert' aria 
ivilmente «cortese , e la caricatura perpetua de'suoi 
ioti e discorsi , mi quadruplicava V aborrimento 
mato, ch'era in me per codest*arte burattinesca . K 
i cosa andò a segno, ch^io dopo alcuni mesi abban- 
onai affatto la lezione ; e non ho mai saputo balla- 
e neppure un mezzo Minué : questa sola parola ro-i 
a sempre fin d' allora fatto ridere e fremere ad un 
empo ; che son ì due effetti che mi hanno fatto poi 
empreìn appresso i Francesi, a tutte le cose loro , 
:lie akro non sono che un perpetuo e spesso mal 
lallato Minué. Io attribuisco in gran parte a code- 
Xo maestro di ballo quel sentimento disfavorevole 9 
*. forse anche un poco esagerato , che m\ ^ T\rcLQi%\.r> 
wWintiaao del cuore ^ §u U nazion Fcauce%e > c\\e 
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2763 pure ha. anche delle piaceToli e ricercabili q'aalhà . 
Ma le prime impressioni in quell'età tenera radica* 
te, non si scancellano mai più, e difficilmente s' in- 
deboliscono, crescendo gli anni; la ragione le Ta 
poi combattendo, ma bisogna sempre combattere 
per giudicare spassionatamente , e forse non ci si ar* 
rita . Due altre cose parimente ritrovo , raccapez- 
zando così le mie idee primitÌTC, che m* hanno per- 
sili da ragazzo fatto essere antigallo : Tona è, che 
essendo io ancora in Asti nella casa paterna , prima 
che mia Madre passasse alle terze nozze , passò di 
qnella città la Duchessa di Parma Francese dì nasci* 
ta , la quale o andava o veniva di Parigi . Quella car* 
rozzata di lei e delle sue Dame, e Donne, tutte ìro* 
piastrate di quel rossaccio, che usavano allora esclu- 
sivamente le Francesi , cosa eh' io non avea vista mai, 
mi colpi singolarmente la fantasia, e ne parlai per 
più anni , non potendomi persuadere dtH' intenzio- 
ne ,Dè deir effetto di un ornamento così bizzarro, 
e ridicolo, e contro la natura delle cose: poiché 
quando , o per malattia , o per briachezza, o per al- 
tra cagione , un viso umano dà in codesto sconcio 
rossore , tutti se lo nascondono potendo, o mostran* 
dolo fanno ridere o si fan compatire. Codesti ceffi 
Francesi mi lasciarono una lunga e profonda im- 
pressione di spiacevolezza e di ribrezzo per la parte 
femminina di quella nazione. L'altro ramo di di- 
sprezzo che germogliava in me per costoro , era na- 
to, che imparando poi la Geografia tanti anni dopo, 
e vedendo su la carta quella grandissima differenza 
di vastità e di popolazione, che passava tra l' Inghil- 
terra o la Prussia , e la Francia , e sentendo poi sem- 
pre dire dalle nuove di guerra , che i Francesi era- 
120 i>4tcuti e per mare e ]|^eT Xcti9^\ %^%\\xu\.«s\ ^^\ 
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goelle prime notìzie avute sin dall* infanzia, che i 17^^ 
Fraocesi erano stati padroni della città d' Asti più 
volte; e che in ultimo vi erano poi stati fatti prigio- 
nieri in numero di sei o sette mila e più, presi come 
dei vigliacchi senza far punto difesa 9 essendovisi 
portati, al solito, così arrogantemente e tirannica- 
mente prima di esserne scacciati : queste diverse par- 
ticolarità , riunite poi tutte, e poste sul viso di quel 
mio maestro di hallo, della di cui caricatura e ridi- 
colezza parlai già sopra , mi lasciarono poi sempre 
in appressò nel cuore quel misto di aborrimento e 
disprezzo per quella nazione fastidiosa . E certamen* 
te, chi ricercasse poi in sé stesso maturo le cagioni 
ndicali degli odj od amori diversi per grindividui 
per i corpi collettizj , o per i diversi popoli , ritro- 
verebbe forse nella sua più acerba età i primi legge- 
rissimi semi di tali affetti : e non molto maggiori , 
Dèditersi da questi, ch'.io ho di me stesso allegati . 
Oli,picciola cosa è pur l'uomo I 

CAPITOLO SETTIMO 

Morte ^ieflo Zio paterno . Liberazione mia prima . 
Ingresso nel Primo Appartamento delV Acca» 
demia • 

iio Zio, dopo dieci mesi di soggiorno in Cagliari , 
vi mori . Egli era di circa 60 anni , ma di salute as- 
sai malaodato; e sempre mi diceva prima di questa 
tua partenza per la Sardegna , che io non 1* avrei più 
rifednto. Il mio affetto per lui era tiepidissima co- 
sa; atteso cbe io di radissimo lo avea veduto, e sem- 
pre mostratomisi severo, e duretto, ma non peto 
mai ìD^ìasto, Egli era un uomo stimabile pei la ftui. 



ì 
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;l763 rettitudine e eòraggìo : avea militato con distinzione; 

aveva un carattere scolpito e fortissimo , e le qualità 

necessarie al ben comandare. Ebbe anche fama di 

molto ingegno , alquanto però soffocato da una e* 

rudizione disordinata, copiosa e loquacissima, spel^ 

tante la storia sì moderna che antica. Io non fui 

dunque molto afflitto di questa morte loptana dagM 

occhi , e già preveduta da tutti ^li amici suoi , e me* 

diante la quale io acquistava quasi pienamente fai 

mia libertà , con tutto il sufficiente patrimonio pe* 

terno accresciuto anche dall'eredità non piccola (fi 

questo Zio. Le Leggi del Piemonte all' età di i4 a» 

ni liberano il pupillo dalla Tutela , e lo sottopoifr 

gonn soltanto al Curatore, cht lasciandolo padroM 

deir entrate sue annuali , non gli può impedire 1» 

galmente altra cosa che r alienazione degli stabili. 

Questo nuovo mio stato di padrone del mio in eli 

di 14 anni, mi innalzò dunque molto le corna, i 

mi fece con la fantasia spaziare assai per il vano. U 

quel frattempo mi era anche stato tolto il Servitori 

Ajo Andrea, per ordine del Tutore ; e giustamente 

perchè costui si era dato sfrenatamente alle donne 

al vino e alle ritise, ed era diventato un pessimo so{ 

getto pel troppo ozio , e non avere chi lo invigilas 

se . A me aveva sempre usato mali termini , e quaa 

do era briaco, cioè quattro, o cinque giorni pe 

settimana, mi batteva pur anche, e sempre poi m 

maltrattava; e in quelle spessissime malattie, ch*i< 

andava facendo, egli, datomi da mangiare se n*an 

dava, e mi lasciava chiuso in camera talvolta da 

pranzo fino alKora di cena : la qual cosa più d*ogn 

altra contribuiva a non farmi tornar sano, ed a tri 

plicarein me quelle orribili malinconie, che giài 

wevsi aortite dal naluxaiVe m\o x.«m^%t^\xi«^vAo . Eppa 
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re, chi *l crederebbe? piansi e sospirai per la perdi- '^^^ 
ttdi codest* Andrea più e più settimane; e non mi 
potendo opporre a chi giustamente volea licenziar- 
lo, e me Pavea legato d* attorno, durai per più me- 
li ad andarlo io a visitare ogni Giovedì e Domeni- 
ca, essendo egli inibito di porrei piedi in Accade- 
■ia. Io mi facea condurlo a vederlo dal nuovo ca- 
meriere, che miaveano dato, uomo piuttosto grosso, 
ma buono e di dolcissima indole. Gli somministrai 
anche per del tempo dei danari, dandogliene quan- 
to oe aveva , il che non era molto : finalmente poi 
essendosi egli collocato in servizio d* altri , ed io di- 
itratto dal tempo, e dalla mutazione di scena per 
me dopo la morte dello Zio, non ci pensai poi più. 
Dovendomi nei seguenti anni render conto in me 
stesso della cagione di quell* affetto mio sragionevo- 
le perno si tristo soggetto , se mi volessi abbellire , 
direi che ciò proveniva forse in me da una certa ge- 
VfOfliUk di carattere : ma questa per allora non era 
1' vera cagione: benché in appresso poi, quando 
nella lettura di Plutarco io cominciai ad infiammar* 
mi dell* amor della gloria e della virtù , conobbi ed 
apprezzai, e praticai anche potendo, la soddisfa- 
ceodssima arte del rendere bene per male. Quel mio 
affetto per Andrea, che mi avea pur dato tanti dolo- 
ri, era in me un misto della forza abituale del ve- 
derlo da sett' anni sempre dintorno a me , e della 
predilezione da me concepita per alcune sue belle 
qualità: come la sagacità nel capire, la sveltezza e 
destrezza somma nell* eseguire ; le lunghe storiette 
enovelle, eh* egli mi andava raccontando, ripiene 
di spirito, di affetti e d' immagini ; cose tutte , per 
cai, passato lo aàegno delle durezze e ve&^aiÀom, 
eh* egli mi andarm facendo, egli mi sapea setcv'^t^ 
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1765 tornare in grazia . Non capisco però, come alibc 
rendo tanto per mia natura V e&sere sforzato e m 
menato, mi fossi pure avvezzato al giogo di costi 
Questa riflessione in appresso mi ha fatti talvo 
compatire- alcuni Principi, che, senza essere affa 
imbecilli , si lasciavauo pure guidare da gente, < 
avea preso il sopravvento sovr*essi neiradolesc 
za : età funesta, per là profondità delle ricevute i 
pressioni . 

11 primo frutto, cb* io raccolsi dalla morte de 
Zio , fu di poter andare alla cavallerizza; scuola < 
sino allora mi era stata sempre negata, e eh' io d( 
derava ardentissimamente. Il Priore dell'Accat 
mia aveudo saputa questa mia smaniosa brama d*i 
parare a cavalcare, pensò di approfittarsene per e 
utile : onde egli posQ per premio de* miei studj 
futura equitazione, quaiid' io mi risolvessi a pig 
• re air Università il primo grado della scala Dotte 
sca, chiamato il Magistero , che è un esame pubbl 
alla peggio dei due anni di Logica , Fisica e Geoi 
tria. Io mi vi indussi subito ; e cercatomi un ripi 
tore a parte, che mi tornasse a nominare almenc 
definizioni di codeste mal fatte scuole, in quinc 
o venti giorni misi assieme alla diavola una dozz 
di periodi Latini tanto da rispondere a quei pò 
Quesiti, che mi vedrebbero fatti dagli Esamin: 
ri. Diveuni dunqi](e io non so come in meno d* 
mese Maestro matricolato dell'Arti , e quindi ini 
cai per la prima vplta la schiena di un cavallo; ai 
nella quale divenaipoi veramente Maestro molti 
ni dopo . Mi trovavo essere di statura piuttosto p 
colo, e assai graciletto, e di poca forza nei ginocc 
che sono il perno del cavalcare; con tutto ciò la 
Jontà e la molta pttsìone su^^Vw^uo ^X^^ckY-L-di^^ 
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hrewe ci feci dei progressi bastanti, massime nell'ar- '7^' 
te della mano e dell' intelletto reggenti d'accordo, 
e nel conoscere e indovinare i moti e l* indole della 
ciTalcatura . A questo piacevole e nobilissimo eser- 
eisio io fai debitore ben tosto della salate, della 
cresciuta, e d*ana certa robustezza, che andai acqui- 
itindo a occhio redente , ed entrai , si può dire, in 
naa nuova esistenza . 

Sepolto dunque lo Zio, barattato il Tutore in Cu- 
ratore, fatto Maestro dell* Arti , liberato dal giogo di 
Andrea , ed inforcato un Destriero , non è credibile 
qaanto andassi ogni giorno più alzando la cresta • 
Cominciai a dire schiettamente e al Priore ed al Cu- 
ratore , che quegli studj della Legge mi tediavano , 
che io ci perdeva il mio tempo ; e che in una parola 
■on li voleva continuare altrimenti . Il Curatore al- 
lora abboccatosi col Governatore dell' Accademia , 
coocbiusero di farmi passare al Primo Appartamen- 
to, educazione molto larga , di cui ho parlato più 
sopra. 

Vi feci dunque il mìo ingresso il di 8 Maggio 
1763. In quell'estate mi ci trovai quasi che solo ; ma 
aeir autunno si andò riempiendo di forestieri d' o- 
goi paese quasi , fuorché Francesi ; ed il numero che 
dominava era degli Inglesi . Un'ottima tavola signo- 
rilmente servita ; molta dissipazione ; pochissimo 
itadio , il molto dormire, il cavalcar ogni giorno, 
e l'andar sempre più facendo a mio modo , mi ate- 
nno prestamente restituita e duplicata la salute, il 
brio, e l'ardire. Mi erano ricresciuti i capelli , • 
iparruccatomi io mi andava vestendo a mio modo, 
espendeva assai negli abiti «per isfogarmi dei panai 
aeri, che per regola dell'Accademia impretefiWAe ql« 
rm àomtJ portare la qaei cinque anai dcVTetiiO ^ 

6 
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'7^^ Secondo Appartamento di essa • li Curatore andav 
gridando su questi troppo ricchi e troppi abiti ; ni 
il Sarto /sapendo ch'io poteva pagare, mi faceva cri 
dito quanto i' volessi , e rivestiva credo anche sé 
mie spese. Avuta l'eredità e la libertà ritrovai tost 
degli amici e dei compagni ad ogni impresa , e degi 
adulatori, e tutto quello in somma che vien coi d] 
nari , e fedelmaote con essi pur se ne va . In mezz 
a questo vortice nuovo e fervente, ed in età dì aui 
14 e mezzo , io non era con tutto ciò né discolo n 
aragionevole quanto avrei potuto e dovuto fors'e 
9ere. Di tempo in tempo avevo in me stesso dei ts 
citi richiami a un qualche studio, ed un certo ribre: 
zo ed una mezza vergogna per l' ignoranza mia , s 
la quale non mi veniva fatto d' ingannare me stesse 
né tampoco mi attentava di cercar d'ingannare gì 
altri. Ma non fondato in nessun studio, non dirette 
da nessuno, non sapendo nessuna lingua bene, i 
non sapeva a quale applicazione darmi, né come 
La lettura dì molti Romanzi Francesi ; (che degli 1 
taliani leggibili non ve n'è) il continuo conversar 
con Forestieri , e il non aver occasione mai né e 
parlare, né di sentir parlare italiano, mi andavano 
poco a poco scacciando dal capo quel poco di triste 
Toscano, eh' io avessi potuto intromettervi in qu< 
due o tre anni di studj buffoni dì Umanità e Rett( 
«'iche asinine . E sottentrava nel mio vuoto capo ì 
Francese a tal segno, che in un accesso di studio, eh 
io ebbi per due o tre mesi in quel prim'anno del pri 
mo Appartamento, m'ingolfai nei 36 volumi dell 
Storia Ecclesiastica del Fleury, e li lessi quasi tutl 
con furore; e mi accinsi a farne anche degli estrati 
in lingua Francese, e di questi arrivai sino al libr 
df CIO rtesimo: fat'iM sciocca, ¥iop&^ ^ « rv^AvA«^^ ^Vk 
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^re feci con molta ostinazioae , ed anche con un 176} 
faalche diletto, ma con quasi nessunissimo utile. Fu 
qoella lettura , che cominciò a farmi cader di credito 
i Preti , e le loro cose . Ma presto posi da parte il 
Fleti ry y e non ci pensai più. £ que*miei estratti, che 
Boa ho buttati sul fuoco sin a questi anni addietro , 
ni hanno fatto ridere assai quando gU riscorsi un 
pocolino, circa Tenti anni dopo averli stesi . Dall'I- 
itoria Ecclesiastica mi ringolfai nei Romanzi, e rileg- 
geva molte volte gli stessi, tra gli altri Les Mille e e 
une Nuitt 

Intanto, essendomi stretto d* amicizia con parec- 
chj gioTanotti della città , che stavano sotto 1* Ajo , ci 
vedevamo ogni giorno , e si facevano delle gran ca- 
valcate sa certi cavallucci d* affitto , cose pazze da 
fiaccarcisi il còllo migliaja di volte non che una ; co- 
tte quella di far a correre all'in giù dall'Eremo di 
Gnnaldolì fin a Torino eh* è una pessima selciata , 
erta a picco, che non Tavrei fatta poi neppure con ot* 
timi cayalli per nessun conto; e di correre pe^boschi» 
che stanno tra il Poe la Dora , dietro a quel mio ca- 
iKfiere, tatti noi come cacciatori, ed egli sulsuo ron- 
aoo faceva da cervo : oppure si sbrigliava il di lui 
lavallo scosso, e si inseguiva con grand' urli, e scop- 
pietti di fruste , o corni artefatti con la bocca , saltan- 
do fossi smisurati, rotolandovi spesso in bel mezzo, 
guadando spessissimo la Dora*, e principalmente nel 
kogo dove ella mette nel Po ; e facendo in somma 
ogni sorte di simili scapataggini, e tali che nessuno 
pi& ci voleva affittar dei cavalli , per quanto si voles- 
lero strapagare. Ma questi stessi strappazzi mi rinfor- 
ttvano notabilmente il corpo, e m'inalzavano mol- 
to la mente ; e mi tinàavano preparando V anWo aV 
meriure è sopportare ^ e forse a ben valermi co\ tetn- 
PodeU'McqautaUmialib^rtà sì fisica eli* moc^Ve . 
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CAPITOLO OTTAVO 

Ozio totale . Contrarietà iticontrate , ejbrteme 

sopportate . 

«764 i^on aveva altri allora che s' ingerisse de' fatti 1 
fuorché qael nuovo Cameriere , datomi dal Cu 
re, quasi come un Semi-Ajo, ed aveva ordii 
accompagnarmi sempre da per tutto. Ma a dii 
ro, siccome egli era un buon sciocco ed aucb 
teressa luccio, io col dargli molto ne faceva asso 
mente ogni mio piacere, ed egli non ridiceva e 
Con tutto ciò, r uomo per natura non si conte, 
do mai , ed io molto meno che niun altro , mi 
ne presto a noja anche quella piccola sugge: 
deir avermi sempre il Cameriere alle reni, d( 
que i* m'andassi. E tanto ]iiu mi riusciva gn 
questa servitù, quanto ch'ella era una partìco 
usata a me solo di quanti ne fossero in quel p 
Appartamento; poiché tutti gli altri uscivano e 
« quante volte il giorno volevano. Né mi cap 
punto della ragione che mi si dava di questo , « 
era il più ragazzo di tutti , essendo sotto ai qui 
anni. Onde m* incocciai in quell'idea di volere 
solo anche io; e senza dir nulla al Cameriere 
a chi che sia. cominciai a uscir da me . Da |p 
fui ripreso dal Governatore; e ci tornai subiti 
feconda volta fui messo in arresto in casa; e p* 
berato dopo alcuni giorni , fui da capo all' uscì 
lo. Poi riarrestato più strettamente, poi rilibei 
e riuscito di nuo%o; e sempre così a vicenda 
volte , il che durò forse un mese , crescedc 
Mempre il gastigo, e sem][»re WuùWeviX^ . ftAV. 
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ìaral in lino degli arresti , cb^ mi ci dovea- ^7^4 
e in perpetuo , perchè appena sarei stato 

imraediatameate sarei tornato fuori da 

▼olendo io nessuna particolarità né in be- 
1 male , cbe mi facesse essere o più o meno 

da tutti gli altri compagni . Che codesta 
le era ingiusta ed odiosa , e mi rendeva lo 
iegli altri ; che se pareva al Sig. Gevernato- 
lou fossi d*età , né di costumi da poter far 
altri del Primo, egli mi poteva rimettere 
ido Appartamento. Dopo tutte queste mie 
i mi toccò un arresto così lungo, cbe ci 
re mesi e più, e fra gU altri tutto T intero 
* del 1764. Io mi ostinai sempre più a noa 
i domandare d'esser liberato; e cosi arrab- 
persistendo , credo cbe vi sarei marcito , 
legatomi mai . Quasi tutto il giorno dor«- 
i verso la sera roi alzava da letto , e fatto- 
e una materassa vicino al camminetto , mi 
a su per terra ; e non volendo più ricevere 

solito dell* Accademia , che mi facevano 
camera, io mi cucinava da me a quel fuo« 
denta , e altre cose simili . Non mi lascia-. 
ttinare, né mi vestiva, ed era ridotto co- 
dazzo salvatico. Mi era inibito 1* uscire di 
Da lasciavano pure venire qilei miei amici 

visitarmi : i fidi compagni di quelle eroi* 
cate. Ma io allora sordo e muto , e quasi 

disanimato, giaceva sempre, • non ri* 

niente a nessuno, qnaliinque cosa mi si 
D stava cosi delle ore intere, e con gli oc- 
icati in terra , pregni di pianto, senza pur 
ire uscire una lagrima . 

6. 
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CÀPITX)LO NONO 

MatrUmamo detta Saretta. • Rtiniegraiione 
Mmio onore» Primo C av a U o. 

1 764 U« questa tìU di vero bmto bestia , mi liberò ^ 
nalmeote la conginiitora del iDatrimonio di mia-So* 
relìa Giulia col Conte Giacinto di Cumiana . Segni 
il di primo Maggio 1764, giorno che mi restò in* 
presso nella mente , essendo andato con tutto lo 
sposalizio alla bellissima Tilleggiatnra di Cnmiant 
distante dieci miglia da Torino , dove passai piÀ 
d*un mese allegrissimamente, come dovea essere 
di uno scappato di carcere, detenutovi tatto l'in- 
Temo . Il mio nuovo Cognato «vea impetrata la mia 
liberazione, ed a più equi patti fui ristabilito nei 
dritti innati dei Primi Appartamentisti dell'Accade 
mìa; e cosi ottenni Teguaglianza con i cooipagoi^ 
mediante più mesi di durissimo arresto . Coirocca- 
sione di queste nozze aveva anche ottenuto molto 
allargamento nella facoltà di spendere il mio, il che 
non mi si poteva oramai legalmente negare. E da 
questo ne nacque la compra del mìo primo cavallo t 
che venne anco meco nella villeggiatura dì Cumiana. 
Era questo cavallo uu bellissimo Sardo , di mantello 
bianco, di fattezze distinte, massime la testa, rincoU 
latura ed il petto. Lo amai con furore, e non me lo 
rammento mai senza una vivissima emozione. La 
mia passione per esso andò al segno di guastarmi U 
quiete, la fame ed il sonno, ogni qualvolta egli 
aveva alcuno incomoduccio; il che succedeva assai 
spesso , perchè egVi era ti\o\\o ;iiòkexvv^ ^ ^ delicato 
«d un tempo ; e q^uando ipo\ V «in^n^ Iv^ \^ i«^^ 
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affetto non m'impediva di tormentarlo e i7<^i 
neoarlo anche talvolta quando non volea fare a 

» mio . La delicatezza di questo prezioso ani- 
mi servi ben tosto di pretesto per volerne un 
di più 9 e dopo quello due altri di carrozza , e 
no di calessetto, e poi due altri di sella ; e cosi 
en d'un anno arrivai sino a otto, fra gli schia- 
i del tenacissimo Curatore , eh* io lasciava pur 
rea suo piacimento. £ superato cosi Targiue 
stitichezza e parsimonia di codesto mio Cu« 
e , tosto traboccai in ogni sorte di spesa , e 
:ipalmente negli abiti , come già mi par d* ave- 

1 sopra accennato. V'erano alcuni di quegli 
si mìei compagni , che spendevano assai ; onde 
n volendo essere soverchiato , cercava pure , e 
inselva 9 di soverchiare costoro. Ma per altra 
i quei giovanotti miei amici di fuori d'Acca* 
nia , . e coi quali io conviveva assai più che coi 
tieri di dentro , per essere essi soggetti ai loro 
1, «Tevano pochi quattrini: onde benché il loro 
eni mento fosse decentissiroo, essendo essi dei 
i Signori di Torino, ^ure le loro spese di ca- 
sto venivano ad essere necessariamente tennis^ 

. A risguardo dunque di questi , io debbo per 
r del vero confessare ingenuamente di aver al* 
praticata una virtù , ed appurato cb' ella era in 
latarale , ed invincibile : ed era di non volere^ 
lOtere soverchiar mai in nessuna cosa chi che 
ch'io conoscessi o che si tenesse per minore di 
n forza di corpo, d'ingegno, di generosità, 
iole, o di borsa. Ed in fatti, ad ogni abito 
70, e ricco o di ricami , o di nappe, . 4i pelli, 
m' andava facendo, se mi veniva faXU d\ ^^* 
telo Ja mattioé per ^ad%rt a Corte ^ o u X^^xqVvl 
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19^4 con i compagnt d* Accadeoiia , e tàse maleggìavaiio 
in queste vanene oen om , io poi ne lo tpogliafi | 
•obito al dopo premo « ch*era rorm» in eoi ▼eniTino 
quegli altri da me; e li faceva ami nascondere pe^ 
che non li vedessero , e ne ne vergognava in loiii* 
ma con essi « eome di nn delitto; e tale in latti oda 
mio cuore mi pareva « e l' avere, e molto più Q fiu^^' 
ne pompa; delle cose che gli amici ed eguali mìei ^ 
aon avesssro . E cosi pure , dopo avere con moto * 
risse ottenuto dal Curatore di farmi fare una eie* 
gante carromui , cosa veramente inntilissima e ridi- 
cola per un ragassaccio di sedici anni in nna cit- 
tà cosi microscopica come Torino, io non vi is« 
liva qmsi mai, perchè gli amici non 1* avendo se es 
dovevano andare a sante gambe sempre . E quanto 
ai molti cavalli da sella, io me li facce perdoosrs 
da loro , accomunandoli con essi ; oltre che essi pa- 
re ne aveano ciascauo il suo , e mantenuto loro dai 
rispettivi genitori . Perciò questo ramo di lusso mi 
dilettava anche più di tutti altri , e con meno mi' 
sto di ribrezzo , perchè in nulla veniva ad offen- 
dere gli amici miei . 

Esaminando io spassionatamente e con Tamor 
del vero codesta mia prima gioventù , mi par di 
ravvisarci fra le tante storture di un'età bollente, 
oziosissima, ineducata, e sfrenata , una certa natu- 
rale pendenza alla giustizia, all'eguaglianza edalla 
geuerosità d' animo, che mi pajono gli elementi di 
~nn Ente libero. , o degno dì esserlo. 
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Primo amoruccio . Primo viaggetto . 
Ingresso nelle Ihtppe 

Ila TÌIleggìatara eh' io feci di circa un mese i^6S 
faiDÌglia di dae fratelli, che erano dei princi- 
miei amici , e compagni di cavalcate, provai 
a prima volta, sotto aspetto non dubbio, la 
d* amore per una loro cognata , moglie del lo- 
itello maggiore . Era questa Signorina , una 
tta piena di brio, e di una certa protervia, che 
;ea grandissima forza . I sintomi di quella pas- 
, di cui ho provato dappoi per altri oggetti 
jngamente tutte le vicende, si manifestarono, 
allora nel seguente modo. Una malinconia 
(ida e ostinata : un ricercar sempre l'oggetto 
, e trovatolo appeua, sfuggirlo: un non sa- 
ie le dire, se a caso mi ritrovava alcuni pochi 
<nti 9 (non solo mai, che ciò non mi veniva 
mai 9 essendo ella assai strettamente custodita 
iioceri) ma alquanto in disparte con essa: un 
re poi dei giorni intieri, ( dopo che si ritornò 
la ) in ogni angolo della città , per vederla pas-^ 
n tale o tal via, nelle passeggiate pubbliche 
alenti no e Cittadella : un non poterla neppure 
nominare, non che parlar mai di essa: ed in 
la tutti, ed alcuni più, quegli 'effetti si dotta- 
e e affettuosamente scolpiti dal nostro divino 
tro di questa divina passione, il Petrarca; e f-. 
, che poche persone intendono, e pochissime 
ano : ma a quei soli pochissimi è concesso V u.- 
ìalhfolU volgare ia tutu le um^ne arù . Qjoiii* 



1765 ttepficoa out ftamoM» che non ebbe mai condì 
•iuae neMuuA , mi retto poi lungamente semiacoo 
nei cuore, ed in tatti i miei lunghi fiaggì fatti pi 
negl'anni conaecQtifi, io tempre aemsa volerlo , 
qnaai aensa av vedermene V avea tacitamente p 
norma intima d' ogni mio operare : come se una ▼< 
«e mi fotte andata gridando nel pia tegreto di tfMC 
Se tu acqnitti tale , o tal pregio , tn potrai al i 
tomo tuo piacer maggiormente a costei i e cangii 
te ie ciroottanxe , potrai forte dar corpo a qn 
tt* ombra. 

NeH* antnono dell' anno t*jfiS feci un viaggeti 
di dieci giorni a Genova col mio Curatore; e fu 
mia prima dicita dai paese . La vitta del mare d 
rapt veramente l'anima, e non mi poteva mai t 
siare di contemplarlo. Cosi pure la posizione m 
gnifica e pittoresca di quella superba città « mi i 
scaldò molto la fantasia . E ^e io allora avessi sapi 
ta una qualche lingua, ed avessi avuti dei Poeti pc 
le mani , avrei certamente fatto dei versi : ma d 
quasi due anni io non apriva più nessun libro, e< 
cettuati di radissimo alcuni Romauzi Francesi 
qualcuna delle Prose di Voltairey che mi dilettavi 
no astai. Nel mio andare a Genova ebbi un somm 
piacere di rivedere la Madre e la città mia, di ào\ 
mancava già da sette anni , che in queir età pajon 
secoli. Tornato poi di Genova, mi pareva d'ave 
fetta una gran cosa e d'aver visto molto. Ma quai 
to io mi teneva di questo mìo viaggio con gli ami< 
di fuori deir Accademia , ( benché nou lo dìmi 
strassi loro, per non mortificarli) altrettanto pt 
mi arrabbiava e rimpiccioliva in faccia ai con 
pegni di deatro , che tutti venivano di pae 
loaunif come Inglesi» Tede«<i\i\% ^c\U^t:\v\ ^ ^\) 
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ptc. ; ed a cui il mio viaggio di Genova pnreva , '7^'> 
•*era in fatti, ana babbuinata . E questo mi da. 
oa frenetica voglia di viaggiare, e di vedere dn 
i paesi di tatti costoro. 

I qae8t*ozio e dissipazione continaa , presto mi 1766 
arono gli ultimi diciotto mesi ch'io stetti nel 
10 Appartamento . Ed essendomi io fatto in- 
fere nella Lista dei Postulanti impiego nelle 
ppe sin dal primo anno , eh' io v' era entrato ^ 
o esservi stato tre anni, in quel Maggio del 
5 , finalmente fui compreso in una promozione 
fral« di forse i5o altri giovanotti. E benché io 
>iù d*un anno mi fossi intiepidito moltissimo in 
sta vocazione militare, pnre non avendo io ri- 
tata la mia petizione, mi convenne accettare ; ed 
li Porta -Insegna del Reggimento Provinciale d*A« 
Da prima io aveva chiesto d'entrare nella Ca- 
lerìa , per l'amore innato dei cavalli ; poi di 1) a 
klehe tempo, aveva cambiata la domanda , ba- 
idomi di entrare in uno di quei Reggimenti Pro- 
ciali , i quali in tempo di pace non si radu. 
ido air insegne se non se due volte l'anno, e per 
rhi giorni , lasciavano cosi una grandissima liber« 
di non far nulla , che era appunto la sola cosa, 
' io mi fossi determinato di voler fare . Con tnttA 
>, anche questa milizia di pochi giorni mi spia- . 
uè moltissimo; e tanto piò, perchè 1' aver avuto 
leir impiego mi costringeva di uscire dall' Accade- 
ia , dove io mi trovava assai bene, e ci stava al* 
stianto volentieri allora, quanto ci era stato male 
a contragenio nei due altri Appartamenti, e i 
-imi diciotto mesi del Primo . Bisognò pure ch'io 
* adattassi, e nel corrente di qnel Mag^\o \«k«t\^*' 
éccÉdetnhf à&po etserri «tato qnas\ oU^ %TO\. 1^ 
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'^ nel Settembre mi presentai alla prima rassegna dil^ 
mio Reggimento in Asti, dove compiei' esattiMiu»»^ 
mente ogni dovere del mio impieguecio , abboc*^ 
rendolo ; e non mi potendo assolutamente adattiif 
a quella catena di dipendenze gradate , che si chia- 
ma subordinazione; ed è veramente l'anima delii, 
disciplina militare; ma non poteva esser raDina 
mai d* nn futuro Poeta Tragico . All'uscire deirAe*' 
cademia, aveva appigionato un piccolo, ma grazioia^ 
quartiere nella casa stessa di mia Sorella; e là a^' 
tendeva a spendere il più che potessi, in cavilli*' 
superfluità d' ogni genere , e pranzi che andava fi* . 
cendo ai miei ornici , ed ai passati compagni del* 
l'Accademia. La smania di viaggiare, accresciutali' 
in me smisuratamente col conversare moltissima 
OOQ codesti forestieri, m'indusse contro la mia ìa* 
dole naturale ad intelajare un raggiretto per vederi 
di strappare una licenza di viaggiare a Roma e i 
Napoli almeno per^un auno.£ siccome era troppo 
certa cosa, che in età di anni 176 mesi, eh* io al- 
lora mi aveva, non mi avrebbero mai lasciato aa* 
dar solo , m' ingegnai con un Ajo Inglese Cattolico, 
che guidava un Fiammingo ed un Olandese a far 
questo giro, e coi quali era stato già più di un anno 
nell'Accademia, a vedere s'egli voleva anche inca* 
ricarsi di me, e così fare il suddetto viaggio noi 
quattro . Tanto feci in somma , che invogliai anche 
questi di avermi per compagno , e servitomi poi del 
mio Cognato per ottenermi dal Re la licenza di 
partire sotto la condotta del suddetto Ajo Inglese, 
uomo più che maturo e di ottimo grido , finalmen- 
te restò fissdta la partenza per i primi di ottobre di 
queiranno. £ questo fu il primo, e in seguito pot 
l'uao dei pochi raggi n «cW io a\]\À^ YQXxv^\^%\<:oa 
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•zza e ostinazione di maneggio, per persoa- 1766 
eir Ajo, e il Cognato, e più di toni lo stlti- 
o Curatore. La cosa rinscl, ma in me mi 
lava e irritava moltissiroo di tutte le piegbe- 
, e simulazioni , e dissimulazioni che, mi 
iVa porre in opera per i spuntarla. Il Re, cbo 
ito piccolo paese di ogni piccolissima cosa 
sce , non si tròyaya essere niente propenso 
ri de* suoi nobili ; e molto meno poi di un 

uscito allora del guscio, e cbe indicava un 
tratterà. Bisognò in somma cb'io mi piegassi 
mo. Ma, grazie alla mia buona sorte , que- 

mi tolse poi di rialzarmi in appresso interis* 

i darò finca questa Seconda Parte , nella qua- 
[^▼edo benissimo cbe avendovi io intromesso 
minotezza cose forse anco pia insipioe cbe 
rima , coHsiglierò ancbe il Lettore dì non 
•visi molto, o anche di saltarla a pie pari; 
, a tutto ristringere in due parole , questi* olt- 
i della mia Adolescenza ahro'non sono eh* 
ita 9 ed ozio , td ignoranzi^ ^ 
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"76S Llt roattìàa del di quattro Ottobre 1766, coi 
indicibii trasporto, dopo aver tutta notte faro 
to in pazzi pensieri senza mai cbìnder occhio 
tii per quel tauto sospirato viaggio. Erarao un 
rozzata dei quattro padroni , ch'io individua 
calesse con due servitori, du*altri a cassetta 
nostra carrozza, ed il mio cameriere a cava! 
corriere . Ma questi non era già qviel vecchiot 
tomi a guisa di Ajb tre anni prima, che qu 
lasciai a Torino . Era questo mio nuovo came 
un Francesco Elia, stato già quasi vent* ani 
mio Zio, e dopo la di lui morte in Sardegna 
sato con me. Egli aveva già viaggiato col sm 
mio Zio, due volte in Sardegna, ed in Fn 
Inghilterra , ed Olanda . Uomo di sagacissir 
gegrio, di un'attività non comune, e che vs 
egli solo pili che tutti i nostri altri quattro sei 
presi a fascio , sarà d'ora in poi l'Eroe Proti 
sta della Commedia di questi miei viaggi; 
egli si trofò immedialameiiXe es&«i« *A %Q\d 1 
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Kocchlero, stante la nostra totale incapacità di tutti 176^ 
oiallri otto, obainbioi, o secchi rimbambiti. 
La prima stazione fa di circa quindici giorni in 
ìUdo. Avendo io già visto Genova due anni pri« 
, ed essendo abituato al bellissimo locale dì To- 
la topografia Bdilanese non mi dovtni, uè potea 
niente . Alcune cose, cbe vi sarebbero pur da 
ersi, io o non vidi , o male ed in fretta, e da 
Kir ignorantissimo e svogliato cb' io era d*ogni 
(ileo dilettevole arte. £ mi ricordo tra Tahre, 
leoella fiiblioteca Ambrosiana, datomi' in mano 
ni Bibliotecario non so più quale Manoscritto au- 
Bgrafodel Peti*arca, da vero barbaro Allobrogo, lo 
Utai le , dicendo cbe non me n' importava nul- 
• Abzì, in fondo del cuore, io ci aveva un certo 
re con codesto Petrarca ; perchè alcuni anni 
a , quando io era Filosofo , essendomi capitato 
*i Petrarca alle mani, T aveva aperto a caso da 
pò, da mezzo , e da piedi , e per tutto lettine , o 
ipitati alcuni pochi verèi, in nessun luogo ave. 
*> inteso nulla , né mai raccapezzato il senso , on- 
l*Nvea sentenziato faceudo Coro coi Francesi 
con tutti gli altri ignoranti presontuosi ; e tenen- 
lo per un seccatore , dicitor di arguzie e freddu- 
I aveva poi cosi ben accolto i suoi preziosissimi 
oscrìtti • 

Del resto , essendo io partito per quel viaggio 

■vd anno , senza pigliar meco altri libri cbe alcuni 

^Hf} d'Italia, e quasi tutti in lingua Francese, 

' '*nii avviava sempre più alla total perfezione della 

f mi gi4 tanto inoltrata barbarie. Coi compagni di 

^gio sì conversava sempre in Francese, e così in 

''^oe case Milanesi dove io andava con essi ^ s\ 

fMrs par Mewpre Francese ; onde quel pocViia 
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1766 pochino ch'io andava pur pensando e combinanda 
nel mio povero capino , era paro vestito di cenci 
Francesi ; e alcune letternase, cb* io andava scritcr 
do , erano in Francese ; ed alcune memoriette n» 
dicole , eh* io andava schiccherandci^ su questi mia 
▼i*gg> f ^i^SD pure in Francese ; e il Cotto alla paf* 
gio, non sapendo io questa linguaccia se non il 
a caso; non mi ricordando più di nessuna rega- 
la, ove pur mai l'avessi saputa da prima, e molta 
meno ancora sapendo 1* Italiano , raccoglieva CQ;* 
si il frutto dovuto della disgrazia primitiva del di* 
scere in un paese anfibio > e della valente educazioni 
ricevutavi . 

■ 

Dopo un soggiorno di due settimane In circa, li 
parti di Milano. Ma siccome quelle mie sciocchi 
Memorie sul viaggio furono ben presto poi da oM 
stesso corrette con le debite fiamme, non le rìn* 
noverò io qui certamente, col particolarizzare oltre 
il dovere questi miei viaggi puerili, trattandosi di 
paesi tanto noti: onde, o nulla, o pochissimo diceo* 
do delle diverse città, eh* io, digiuno di ogni bel* 
Tarte, visitai come un Vandalo; suderò parlsodo 
dì me stesso, poiché pure questo infelice tema è 
quello, che ho assunto iu quest'Opera . 

Per la via di Piacenza , Parma e Modena , si giao' 
se iu pochi giorni a Bologna ; né ci arrestammo io 
Parma che un sol giorno, ed in Modena poche ore • 
al solito senza veder nulla, o prestissimo e mali 
quello, che ci era da vedersi. Ed il mio maggiore, 
auzi il solo piacere, eh* io ricavassi dal viaggio, era 
di ritrovarmi correndo la posta su le* strade mae 
atre, e di farne alcune, e il più che poteva, a ca 
valla da corriere. Bologna , e i suoi Portici e Frati 
aon mi piacque gran cota*. d«ì %\ko\ ^9^4)£'\ wv^a ui 
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)i Dalla; e sempre incalzato da una certa im- ^ g^ 
*nza di laogo , io era lo sprone perpetuo del 
ro Ajo ^antico, che sempre lo instigava a pa/ti- 
Arrivammo in Firenze in fin d' Ottobre t e 
la fo la prima città , che a luoghi mi piacque , 
> la partenza di Torino; ma mi piacque pur 

di Genova, che aveva viita due anni prima. 
i fece soggiorno per un mese ; e là pure , sfor- 

dalla fama del luogo, cominciai a visitare alla 
;io la Galleria , e il Palazzo Pitti , e varie Chie- 

ma il tutto con molta nausea ; senzai riessun 
M> del bello; massime in Pittura j gli occhi miei 
odo molto ottusi ai colorii se nulla ntillà ^11- 
a un po' più era la scoltura, e l* àrchitettur» 
he più ; forse era in me una remiirìscenza di t 
t ottimo Zio r Architetto. La' fomba di Micfaé- 
g;elo in S. Croee fu una delle poche cose, che mi 
massero ; e su la metnoria di queir uomo di tanta 
la feci una qualche riflessione: e Ètr da quel 
Dto sentii fortemente , che non riuiicivano vera* 
nte grandi fra gli uomitii, che quei pochissimi, 
i aveano lasciata alcuna cosa stabile fatta éi loro . 

una tal riflessione isolata in mezzo af qiiéiriiii- 
*Dsa dissipazione di mente, nella qn'afé io viveva 
ntinuamente, veniva aJ essere per T appunto co- 
i si sool dire, una goccia di acqua nel mare . Fra 
tante mie gioveniJi storture, di cui mi toccherà 

arrossire in eterno,, non annovererò certamente 
me r ultima quella di essermi messo in Firenze ad 
■parare la lingua Inglese, nel breve soggiorno di 

1 mese, ch'io vi feci , da lin maestruccio Inglese, 
le TI era capitato; in vece di inaparare dal vivo 
empio dei beati Toscani a spiegarmi alméno ft«ti« 

btrJmiie aeUa loro divina lingua, eli io bai\)eV 

7^ 
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17^^ tante stroppìaya, ogni qual volta me ne doyea pre* •: 
Talere. E perciò sfuggiva di parlarla , il più che pò- •. 
teva : stante che la vergogna di non saperla potes » 
pur qualche cosa in me;> ma vi potea pure assai ^ 
lAeno che la infingardaggine del non volerla impa- j 
rare. Con tutto ciò, io mi era subito ripurgata It i\ 
pronunzia di quel nostro orribile £7* Lombardo, • ,; 
Francese y che sempre mi era spìaciuto moltissiroo ^ 
per quella sua magra articolazione , e per quella ^ 
boccuccia, che fanno le labbra di chi lo pronunzia, , 
somiglianti in queir atto moltissimo a quella risibile ^ 
smorfia, che fanno le scimmie, allorché favellano. ^ 
£ ancora adesso, benché di codesto C/*, da cinque e ^ 
più anni , eh' io sto in Francia, ne abbia pieni e fo« ( 
derati gli orecchi , pure egli mi fa ridere ogni volta ^ 
che ci bado; e massime nella recita teatrale, o ca* -^ 
Hierale , ( che qui la recita é perpetua ) dove sempre , 
fra questi labbrucci contratti , che pajono sempre 
soffiare sulla minestra bollente, 'campeggia princi- 
palmente la parola Nature . 

In tal guisa io in Firenze , perdendo il mio tem* 
pò, poco vedendo, nulla imparando, presto tediane 
don^ivi , rispronai V antico nostro Mentore, e si parti 
il dì primo Decembre alla volta di Lucca per Prato 
e Pistoja. Un giorno in Lucca mi parve un secolo; 
• e subito si riparti per Pisa . E un giorno in Pisa , 

benché molto mi piacesse il Camposanto , mi parve 
anche lungo . E subito , a Livorno. Questa città mi 
pìjcque assai , e perchè somigliava alquanto a Tori* 
no, e per via del mare, elemento del quale io non 
mi sa/àava mjii . Il soggiorno nostro vi fu di otto 
o dieci giorni ; ed io sempre barbaramente andava 
balbettando r Inglese , ed avea chiusi e sordi gli 
orecchi al Toscano . Esaminaiudo '^^\ Va^ t^^ìone di 
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Da sì stolta preferenza, ci trovai uu falso amor 1766 
*oprio ÌDdiviclaale , che a ciò mi spingeva senza 
l'io pure me ne avvedessi . Avendo per più di dae 
ini vìssuto con Inglesi ; sentendo per tutto magni- 
»re la loro potenza e ricchezza; vedendone la 
ande influenza politica : e per V altra parte , ve- 
;ndo r lulia tutta esser morta ; gì' Italiani , divi« 
, deboli » avviliti e servi ; io grandemente mi ver- 
>gDava d'essere, e di parere Italiano, e nulla delle 
>se loro non voleva né praticar, né sapere. 

Si parti di Livorno per Siena: e in quest'ultima 
ttà, benché il locale non me ne piacesse gran fat« 
» , pure 9 tanta é la forza del bello e del vero , eh* io 
li sentii quasiché un vivo raggio, che mi. rischiara* 
I ad un tratto la mente , e una dolcissima lusinga 
;li orecchi e al cuore , nell* udire le più infime per- 
)ne cosi soavemente e con tanta eleganza , proprie- 
I e brevità favellare . Coq tutto ciò non vi stetti 
be un giorno ; e il tempo della mia conversione 
itteraria e politica tra ancora lontano assai : mi bi- 
>gnava uscire lungamente d'Italia per conoscere 
li apprezzar gV Italiani . Partii dunque per Roma , 
on una palpitazione di cuore quasiché continua, 
ochisaimo dormendo la notte, e tutto il dì rumi« 
andò in me stesso e il S. Pietro , e il ColiseOv ed 
i Panteon ; cose che io aveva tanto udito esaltare; 
d anche farneticava non poeo su alcune località 
iella storia Romana, la quale ( benché senza ordine 

senza esattezza ) cosi presa in grande mi era ha- 
tantemente nota ed in mente , essendo stata la sola 
storia , di* io avessi voluto alquanto imparare nella 
aia prima gioventù . 

Finalmente, ai tanti di Dicembre dell' anno i*)^6 
ridi la Bo^inta Porta d§l Popolo ; e bianche V om» 
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«766 clezza e miseria del paese da Viterbo in poi mi a« 
vesse fortemente indisposto , pare quella saperba 
entrata mi racconsolò , ed appagommi l'occhio mol* 
tiasìmo . Appena eramo discesi alla Piazza di Spa- 
gna doTe fi albergò, s abito noi tre giovanotti, la- 
sciato r Ajo riposarsi, cominciammo a correre quel 
rimanente di giorno, e si visitò alla sfuggita, tra 
r altre cose, il Panteon . I miei compagni ai mostra- 
vano sol totale più maravigliati di queste cose, di 
quel che lo fossi io . Quando poi alcuni anni dopo 
ebbi vedati i loro paesi , mi son potato dare facil- 
mente ragione di quel loro stupore assai maggiore 
del mio . Vi si stette allora otto giorni soli , in coi 
non si fece altro che correre per disbramare quella 
prima impaziente curiosità . Io preferiva però mol* 
to di tornare fin due volte il giorno a S. Pietro, a 
veder cose nuove. E noterò , che quell* ammirabile 
riunione di cose sublimi non mi colpi alla prima 
quanto avrei desiderato e creduto, ma successiva* 
mente poi la maraviglia mia andò sempre cresceo' 
do: e ciò, a tal segno, eh* io nou ne conobbi ed 
apprezzai veramente il valore, se non se molti ano 
dopo, allorché stanco della misera magnificenza ol 
tramontana, mi venne fatto di dovermi trattenere ic 
Roma degli anni . 

CAPITOLO SECONDO 

Continuazione dei viaggi , liberatomi 
anche delV jÌjo . 

Incalzavaci frattanto 1* imminente inverno ; e pìi 
ancora incalzava io il tardissimo Ajo , perchè si par 
tiBse per Napoli , dove a* eia l9\v,<» à[\^e^\\^ dv vì\ 
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mare per tatto il Carnovale. Partimmo danqae 1766 
vetiurini » al perchè allora le strade di Roma a . 
>oli non erano quasi praticabili , si per yia del 

> cameriere EUia* che a Radicofani, essendo ca« 

sotto il cavallo di posta , si era rotto uu brao- 
, e ricoverato poi nella nostra Carrozza area 
Itiasimo patito negli strabalzi di essa , venendo 
\ fino a Roma. Molto coraggio e presenza dì 
rito e vera fortezza d*anlrao avea mostrato co- 
i in codesto accidente; poiché rialzatosi da so , 
reso il ronzino per le redini , si avviò soletto a 
di sino a Radicofani distante ancora più d* un 
glio . Quivi , fatto cercare un chirurgo , mentre 
stava aspettando si fece sparare la manica del- 
bito, e visitandosi il braccio da sé, trovatolo 
to, si fece tenere beo saldamente la mano di es- 
stendendolo quanto più poteva , e coli* altra, che 

1 la man dritta « se lo riattò si perfettamente , che 
chirurgo , giunto quasi nel tempo stesso che noi 
^raggiungevano con la carrozza, lo trovò rasset* 
oa guisa d'arte in maniera che senza più altri* 
mti toccarlo , subito lo fasciò , e in meno d' un o* 
noi ripartimmo, collocando il ferito in carrozza, 
quale pure con viso baldo e fortissimo pativa 
•o poco. Giunti ad Acquapendente si trovò rotto 

timone della carrozza; del che trovandoci noi 
tti impicciatissimi , cioè noi tre ragazzi , il vec- 
io Aju, e gii altri quattro stolidi servitori , quel 
lo Elia col braccio al collo, tre ore dopo la rot- 
ra, era più in moto, e più efficacemente di noi 
tti<adopravasi per risarcire il timone; e così bene 
resse quella provvisoria rappezzatura , che in me* 

> di dn' altre ore si riparti, e 1* infermo timoae ci 
rsscìaó senz'altro accidente poi siao % Roma • 
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1766 Io mi son compiaciuto d'individuare questo fatto 
episodico , come tratto caratteristico di un nomo di 
molto coraggio e gran presenta di spirito , molto' 
più che al suo umile stato non parea conrenirsi . Ed 
in nessuna cosa mi compiaccio maggiormente, che 
nel lodare ed ammirare quelle semplici virtù di 
temperamento , che ci debbono pur tanto far pian- 
gere sorya i pessimi governi, che le trascurano , o 
le temono e le soffocano . 

Si arrivò dunque a Napoli la seconda festa del 
Natale, con un tempo quasi di primavera . L'entra- 
ta da Capo di china per gli Studj e Toledo, \mi 
presentò quella c^ttà in aspetto della più lieta e pò* 
polosa eh* io avessi veduta mai fin allora, e mi ri- 
tnarrà sempre presente . Non fu poi lo stesso, quan- 
do mi toccò di albergare in dna bettolaccia posta 
nel più bujo e sozzo chiassuolo della città : il che fa 
di necessità, perchè ogni pulito albergo ritrova vasi 
pieno zeppo di forestieri . Ma questa contrarietà mi 
amareggiò assai quel soggiorno, stante che in me la 
località lieta o no della casa , ha sempre avuto una 
irresistibile influenza sul mio puerilidsimo cervello 
sino alla più inoltrata età . 

11767 In pochi giorni per mezzo del nostro Ministro 
fuj^iBtl'odotto in parecchie case; e il Carnovale, sì 
per gli spettacoli pubblici, che per le molte private 
feste e varietà d'oziosi divertimenti , mi riusciva bril- 
lante e piacevole più cV altro mai ch'io avessi ve- 
duto in Torino . Con tutto ciò in mezzo a quei 
nuovi e continui tumulti, libero interamente di 
. me, con bastanti danari, d'età diciott' anni, ed 
una figura avvenente , io ritrovava per tutto la sa- 
zietà , la noja , il dolore. Il mio più vivo piacere 
era la musica burletta de\ Te«L\.io xkxxo-Hosxa^ %^xa- 
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pure qneì aiionì, ancorché dilettévoli, lascia* '7^7 
3 neiranimo mìo una langhisftima romba di 
incoDÌa , e mi si venivano destando a centinaja j 

dee le più funeste e lugubri, nelle quali mi < 
■piaceva non poco , e me le andava poi rumi- 
do soletto alle sonanti spiagge dì Chiaja e. di 
tici- Con pareccEi giovani Signori Napoletani 
I fatto conoscenza , amicizia con niuno : la mia 
lira ritrosa anzi che no mi inibiva di ricercare ; 
portandone la viva impronta sul viso , ella inibì- 
igli altri di ricercare me. Cosi delle donne, all^ 
ili per natora era moltissimo inclinato , non mi 
cendo se non le modeste , io non piaceva pure 
alle sole sfacciate : il che mi facea rimaner sem* 
col cuor vuoto. Oltre ciò, rardentissima voglia 
io sempre nutriva in me di viaggiare oltre i 
nti , mi faceva sfuggire di allacciarmi in nessuna 
eoa d* amore; e cosi in quel primo viaggio uscii 
ro da ogni rete. Tutto il giorno io correva in 
et divertentissimi calessetti a veder le cose più 
Itane ; e non per vederle, che di nulla avea cu- 
sita e di nessuna intendeva , ma per fare la atra- 
; che dell'andare non mi saziava mai, ma imme- 
itemente mi addolorava lo stare . 
Introdotto a Corte, benché quel Re , Ferdinando 
. , fosse allora in età di quindici o sedici anni, gli 
»vai pare una total somiglianza di contegno con i 
^altri Sovrani, ch'io avea veduti fin allora ; ed era- 
I il mio ottimo Re Carlo Emanuele , vecchione; il 
ica di Modena Governatore in Milano; e il Cran- 
ica di Toscana Leopoldo , giovanissimo anch* e- 
i. Onde intesi benissimo fin da quel punto, che i 
ìncipi tatti non vretino £ra loro che un soVo v\«o ^ 
jheie Coru'tatte non «nino che una sola auvicoi- 
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" ^ mera . In codesto mio soggìorao di Napoli intavo 
lai il mio secondo raggiro per mezzo del nostr 
Ministro di Sardegna , per ottenercf dalla Corte d 
Torino la permissione di lasciare il mio Ajo , e e 
continnare il mìo viaggio da me. Benchò nói gk 
▼anotti vivessimo in perfetta armonia, echeTAI 
non più a me che ad essi cagionasse il minimo fa 
stidio; tnttavia siccome per le gite da nna airaJtn 
città bisognava pure combinarci per muovere ìm 
sieme , e siccome quel vecchio era sempre irresoli 
to, mutabile, e indugiatore, quella dipendenza mi 
urtava . Convenne dùnque eh' io mi piegassi a pn 
gare il Ministro di scrivere in mio favore a Torino, 
e di testimoniare della mia buona condotta e dcUi 
intera capacità mia di regolarmi da me stesso , e d 
viaggiar solo. La cosa mi riusci con mia somoM 
soddisfazione, e ne contrassi molta gratitudine col 
Ministro, il qaale avendomi preso anche a ben vo« 
lere , fu il primo che mi mettesse in capo eh* io da< 
vrei tirarmi innanzi a studiar la politi. a per entrsM 
neir aringo diplomatico . La cosa mi piacque assai; 
e mi parve allora , che quella fosse di tutte le se^ 
▼itù la men serva ; e ci rivolsi il pensiero , senza perd 
studiar nulla mai . Limitando il mio desiderio io 
me stesso, non l'esternai con chi che sia, e mi 
contentai di tenere frattanto una condotta regolare 
e decente per tutto, superiore forse alla mia età. 
Ma in questo mi serviva la natura mia assai più an- 
cora che il volere; essendo io stato sempre grave dì 
costumi e di modi , ( senza impostura però) ed or- 
dinato direi , nello stesso disordine: ed avendo qua- 
si sempre errato sapendolo . 

Io viveva frattanto in tutto e per tntto ignoto a 
ne stesso ; non mi credeixdo ^et% c:^^^^ ^^^^c u«i' 
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al mondo ; non avendo nessun ìssìmo im- '7^ 
;iso, altro che alla continna malinconia « 
rando mai pace, nò requie, e non sapendo 
qoelio , che io mi desiderassi . Obbeden« 
dente alla natura mia, con tutto ciò io 
aosceva né studiava per niente; e solian- 
noi dopo mi avvidi , che la mia mFelicità 
t soltanto dal bisogno, ansi necessità, eh'e- 
di avere ad un tempo stesso il cuore occu- 
la degno amore, e la mente da nu qual- 
le lavoro: e ogni qua I volta 1' una delle 
mi mancò, io rimasi incapace dell* altra, 
nfistidito, e oltre ogni dire angustia to . 
ito, per mettere in uso la mia nuova 3n- 
za totale , appena finito il Carnovale vot- 
amente partirmene solo per Roma , atte- 
. -vecchio, dicendo di aspettar lettere di 
non fiuava nessun tempo per la partenza 
pupilli. Io, impaziente di lasciar Napoli, 
re Roma; o, per dir vero, impazientissi- 
trovarmi solo e signore di me in una stra* 
ra , lontano trecento e più miglia dalla mia 
oatia; non volli differire altrimenti, e ab- 
i i compagni : ed in ciò feci bene , perchè 
oi essi stettero tutto l' Aprile in Napoli , e 
lao perciò più in tempo per ritrovarsi al- 
iene in Venezia, cosa che a me premeva 
oltisaimo . 



EPOCA XS&Zk . 

CAPITOLO TERZO 



Proseguimento dei viaggi. Prima mia aparìzia. ^ 
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unto in Roma, previo U mio fidato ElÌ8,aziM^"^ 

cai a pie delle scalere della Trinità de* Monti a^ « 

graiioso quartierino molto gajo e pulito, che lair^ . 

racconsolò della sudiceria di Napoli • Stessa dii«» 

pazione., stessa noja , stessa malinconia 9 stessa fiiM i* j| g 

nia di rimettermi in viaggio. E il peggio era , stes«'>^ 

sissima ignoranza delle cose le piò svergognanti cM^ 

le ignora ; e maggiore ogni giorno l' insensibilìt^ 

per le tante belle e grandiose cose, di cui Roma ri- j^ 

dooda; limitandomi a quattro e cinque delle pria- ^^ 

cipali, che sempre ritornava a vedere . Ogni giomaj^ 

poi capitando dal Conte di Rivera Ministro di Sar-^^ 

degna, degnissimo vecchio, il quale ancorché scMv^ 

do non mi veniva pur punto a noja , e mi dava de- .^ 

gli ottimi e luminosi consigli ; mi accadde un gioN ., 

uo che si trovò da lui su una tavola un bellistioOK 

Virgilio in/olio^ aperto spalancato al sesto dell' E- >, 

neide . Quel buon vecchio vedendomi entrare, ae* ^ 

cennatomi d'accostarmi, cominciò ad intuonare-^ 

con entusiasmo quei bellissimi versi per Marcello ■ 

così rinomati e saputi da tutti .Ma io , che quasi , 

più punto non gli intendeva, benché gli avessi e,, 

spiegati e tradotti e saputi a memoria circa sei anni 

prima , mi vergognai sommamente e me ne accorai \ 

per tal modo, che per più giorni mi ruminai il mio , 

obbrobrio in me stesso, e non capitai più d»l Conte* , 

Con tutto ciò la ruggine sopra il mio intelletto m 

andava incrostando si densa ^ e tale di gidrno in , 

giorno sempre più diveuv\ai > c\ie ^%^\^\\x \^\^vc^^%. 
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' voleva che an passeggiero nncresciroen- 17^7 
*neU estirpare. Oade passò qaella sacro* 
>gna senza lasciare in me orma nessana 
e non lessi altrimenti né Virgilio, né at- 
>uon libro in nessana lingua, per degli an* 

• 

1 . 

I mia seconda dimora in Roma fai intro* 
pa, che era allora Clemente XIIL bel vec- 
una veneranda maestà; la qaale aggiunta 
ficenza locale del palazzo dì Montecaval* 
she non mi cagionò punto ribrezzo la so- 
nazione e il bacio del piede , benché io a- 
la storia Ecclesiastica , e sapessi il giusto 
ual piede . 

zo poi del predetto Conte di Rivera , io 
riuscii il mio terzo raggiro presso la Cor- 
di Torino , per ottenere la permissione di 
3 anno dì viaggi, in cui destinava di vede- 
;ia, ringhilterra e l'Olanda ; nomi che mi 
maraviglia e diletto nella mia giovinezza 
E anche questo terzo raggiretto mi riusci ; 
nuto quell'anno più, per tutto il 1768 in 
i trovava in piena libertà e certezza di po- 
! il mondo . Ma nacque allora una piccola 
la quale mi contristò lungamente • Il mio 
col quale non si era mai entrato in conti, 
mi avea mai fa^to vedere in chiaro con e- 
nello ch'io m'avessi d'entrata; dandomi 
erse ed ambigue, ed ora accordandomi da- 
no , mi scrisse in quell'occasione dell'otte- 
lissione, che pel second'anno mi avrebbe 
rata una credenziale di f5oo zecchini^ 
le avenào dati che soli xioo pel primo 
>aegia «a« inr/mazìone mi sbigotl\ %«ta\« 
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1767 senza però scoraggirmì . Udendo io sempre meikto* 

vare la gran carezza dei paesi oitramootani, mi ri» 

Bciva assai dura cosa di dovermivi trovare sprovvisto, 

e di esservi costretto a far delle triste figure . Per al< 

tra parte poi, io non mi arrischiava di scrivere di 

buon inchiostro allo stitico Curatore, perchè a qaci 

modo l'avrei subito avuto contrario; e m'avrebbi 

intnonato la parola ^e , la qnale in Torino nei pid 

interni affari domestici si suole sempre intrudere. 

fra il ceto dei nobili ; e gli sarebbe stato facilissiau 

di divolgarmi per discolo e scialaquatore, e di farm: 

come tale richiamar subito in patria . Non feci daa 

que nessuna querela col Curatore, ma presi in me u 

risoluzione di risparmiare quanti più danari potre 

in quel primo viaggio dai laoo zecchini già assegni 

timi, per cosi accrescere quanto più potrei ai x5o4 

da esigersi , e che mi pareano scarsissimi per un ao 

no di viaggi oltramontani . In questo modo io pe 

la prima volta , da un giusto e piuttosto largo spen 

dere, ristrettomi alla meschiaità, provai un doloros* 

accesso di sordida avarizia . Ed andò questa tant' ol 

tre, che non solo non andava più a vì.^itare nessun 

delle curiosità di Roma per non dnre le mancie, m 

- anche al mio fidato e diletto Elia , procrastiuandol 

d'un giorno in altro, io venni a negargli i danai 

del suo salario e vitto, a seguo ch'egli mi si protest 

eh' io lo sfor/.erei a rubarmeli per campare. Allor 

di aial animo glie li diedi . 

B impicciolito così di mente e di cuore , partii vei 
to i primi di Maggio alla volta di Venezia ; e la mi 
nitschinita ini fece piendcre il vetturino , ancorcb 
io ahori ISSI quel p.isso mutare; ma pure il divari 
tra ìd posta e la vettura essendo si grande, io mi ^ 
sottoposi I e mi avviai be&leiuuù^iVidLU Ack\^'sÀ\v«^ x^ 
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a col servitore, e me n'andava cavalcando 1767 
ronzino, che ad ogni terzo passo inciampa- 
io faceva quasi tutta la strada a piedi con- 
• cosi sottovoce e sn le dita della mano 
i costerebbero qneì dieci o dodici giorni 
I ; quanto , nn mese di soggiorno in Vene- 
into sarebbe il risparmio airnscìre d'Italia , 
questa cosa, e quanto queiraltra ; e mi la- 
cuore e il cervello in cotali sudicerie . 
irino era patteggiato da me sino a Bologna 
I di Loreto ; ma giunto con tanta noja e 

d'animo in Loreto , non potei pia star sal- 
irizia e alla mula, e non volli più continua- 
ci mortifero passo . E qui la nascente gelata 
•imase vinta e sbeffata dalla bollente indole 
ovanile insofferenza. Onde, fatto » dirittura 
o sbilancio, sborsai al vetturino quasi che 
•attnito importare di tutto il viaggio di Ro* 
ogna, e piantatolo in Loreto, me ne partii 
3ste tutto riavutomi ; e l' avarizia diventò 

in poi un giusto ordine, ma senza spilor- 

na non mi piacque nulla pi& , anzi meno al 
:be non mi fosse piaciuta all' andare ; Lore- 
mi compunse di divozione nessuna ; e non 
do altro che Venezia , della quale aTca udi< 
maraviglie già fin da ragazzo, dopo un solo 
li stazione in Bologna proseguii per Ferrara, 
oche questa città senza pur ricordarmi , che 
la patria e la tomba di quel divino Ariosto , 
ure avea letto in parte il poema con infinito 
, e i di cui versi erano stati i primi priminsi* 
mi fossero capitati alle roani . Ma \\ m\o ^o- 
teHetio dormiva «Jiora di un toTÒÀdVwÀtao 
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1767 sonno, e ogni giorno più s'inrugginiVa qndtito ali 
lettere. Vero è però, che quanto alla scienza d< 
mondo e degli uomini , io andava acquistando no 
poco ogni giorno senza avvedermene, stante la gra 
quantità di continui e diversi quadri morali, che ■ 
▼enivan visti e osservati giornalmente . 

Ai ponte di Lagoscuro m*1ipbarcai su la bare 
corriera di Venezia; e mi trovai in compagnia d'ai 
cune ballerine di teatro, di cui una era bellissima 
ma questo non mi alleggerì punto la uoja di quei 
r imbarcazione , che durò due giorni ed una notte 
sino a Chiozza , atteso che codeste ninfe faceano 1 
Snsanne , e che io non ho mai tollerato la simulai 
virtù. 

Ed eccomi finalmente in Venezia . Nei primi gioì 
ni r inusitata località mi riempì di- maraviglia e dile 
to, e' me ne piacque perfino il gergo , forse percb 
dalle Commedie del Goldoni ne aveva sin da raga; 
zo contratta una certa assuefazione d* orecchio , e 
iu fatti quel dialetto è grazioso , e manca soltanto e 
maestà . La folla dei forestieri, la quantità del teatr 
ed i molti divertimenti e feste, che, oltre le solite fai 
si per ogni fiera delTAscensa , si davano in quelt'ar 
no a contemplazione del Duca di Wirtemberg , etr 
r altre la sontuosa Regata, mi fecero trattenere i 
Venezia sino a mezzo Giugno, ma non mi tenner 
perciò divertito. La solita malinconia, la noja, e l'in 
sofferenza dello stare, rincominciavano a darmi i ior 
aspri morsi tosto che la novità degli oggetti trovi 
vasi ammorzata. Passai più giorni iu Venezia soli< 
Simo senza uscir di casa , e senza pure far nulla eh 
stare alla finestra , di dove andava facendo dei se 
gli uzzi e qualche breve dialoghetto con una Signoi 
Sta, che mi abitava di i^acQUve 'v\i;v\xi^\x«w\.^\iv\^v^^a 



asimo, me lo passava o dormlccbiaudo , o ru- 1767 
ào oon saprei che, o il piò spésso anche pìan- 
, né so di che, senza mai trovar pace, né in ve* 
, né dubitarmi pure della cagione ,dhe me la 
idava o toglieva. Molti anni dopo , osservane 
in poco meglio , mi convinsi poi che questo e- 
le un accesso periodico d'ogn'anuo nella pri- 
I, alle volte in Aprile, alle volte anche sino a * 
riugno; e più o meno durevole, e da me senti- 
ondo che il cuore e la mente si combiuavauor 
allora più o meno vuoti ed oziosi . Neil' Ì8tes-> 
[oho osservato poi, paragonando il aito Intel- 
i un eccellente barometro, che io mi trovava 
ngegno e capacità al comporre pia o meno , 

il più o men peso dell* aria ; ed una totale 
tà nei gran venti solstiziali ed equinoziali ; ed 
finitamente minore perspicacità la sera che la 

1 ; e assai più fantasia, entusiasmo, e attitudi- 
inventare nel sommo inverno e nella somma 
le non nelle stagioni di mezzo . Questa mia 
ilità, che credo pure in gran parte essere co« 
un po'più, un po'meno»a tutti gli uomini di fi- 
tile, mi ha poi col tempo scemato e annullato 
•goglìo del poco bene, eh* io forse andava alle 
perando, come anche mi ha in gran parte di- 
o la vergogna del tanto più male, che avrò 
ente fatto, e massime nell'arte mia; essendo* 
namente convinto che non era quasi in me il 
in qaei dati tempi fare altrimenti* 
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Fine del J'iaggio iFIlalia; e 
inParìei. 
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5 R iuscilottii dunque il ioggbrao di Ven™a «al tó-*'"' 
tale anzi nojoio che do; ed essendo perpctiu 

ìnculzalo dilla smania del fulur 
molili , QOD ne cavai neppure il iniointo frutto . I 
vliitai neppure la decima pane delle tante mar 
glie il di pittura die d' arcbilellura e scoltura , ri» f 

nitH tulle in Venezia ; basti il dire cod 

roasore , che né pure l'Arsenale • Non p 

lima notizia, anco delle più alla groisa, sa qocl yt'V 

verno, die in ogni cosa differisce da ogni altro; l 



che, se non buono , dee riputare a 


menr.m.poicW 


pure per tanti ficcoli ha tuisjstilo 




prosperila e quiete. Ma io.diglu 


o sempre d'ogu 




non altro. Fimi. 


mente partii di Veneiia al soliloco 


n mille volte l'Oli 


maggior gusto che non c'era arrly 


to.GlonloaP.- 


dova, ella mi spiarquc mollo: non 


vi conobbi oesiP- 



no dei tanti Professori di vaglia , i quali desiderai 
poi di conoscere molli anni dopo ; anzi , bUot> il»- , 
lo nume di Professori, di studio, e di Universi là, io ' 
mi sentiva rabbrividire. Non mi ricordai , (anii Dqy ' 
pur Io sapeva ) cbe poche miglie distante da Padnn 
giacessero le ossa del noslro^ran lumina re seconilni 
il Petrarca', e che m'importava egli di Ini, io cbe 
mai Dou l'aveva né letto , né inteso, né sentito, mi 
appena appena preso fra le mani talvolta , e non v'ia- 
rendendo nulla buttatolo ? Per^eluamente «osi i^pru- 
Mio e incallita d»V\» noi». « 4a.\\ orò» ,^ik»'Wjd' 
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za» Verona , Mantova, Milano, e in fretta in furia mi X7G7 
ridussi in Genova, città, che da toe veduta alla sfug - 
fita qualch'anni prima, mi avea lasciato un certo 
desiderio dì sé i^o aveva delle lettere di raccoman- 
dazione in quasi tutte le suddette città, ma per lo più 
non le ricapitava , o se pur lo faceva , il mio solito 
cu di non mi lasciar più vedere; fuorché quelle 
persone non mi venissero insistentemente a cercare ; 
il che non accadeu quasi mai, e non doveva in fatti 
•ccadere. Questa sì fatta selvatichezza era in me oc- 
casionata in parte da fierezza e inflessibilità d'inedu- 
cato carattere , in parte da una renitenza naturale- e 
quaM invincibile al veder visi nuovi. Ed era pur cosa 
impossibile davvero di andar sempre cangiando pae- 
seseoza che mi si catagiassero le persone. Avrei vo- 
luto per la parte del cuore convivere sempre con la 
•tessa gente , ma sempre in luogo diverso * 

In Geoova dunque, non vi essendo allora il Mini- 
stro di Sardegna, e non conoscendovi altri che il mio 
banchiere, non tardai anche molto a tediarmi ; e già 
aveva fissato di partirne verso il fine di Giugno : al- 
lorché an giorno quel banchiere , uomo di mondo e 
di garbo, venutomi a visitare, e trovatomi così soli- 
tario, selvatico, e malinconico, volle sapere come io 
passassi il mio tempo; e vedendomi senza libri, sen- 
za cooosceaze , senza occupazione altra che di stare 
al balcone, e correre tutto il giorno per le vie di Ge- 
nova, odi passeggiare pel lido in barchetta; gli pre- 
se forse una certa compassione di me e della mia 
giovinezza, e volle assolutauente portarmi da un Ca- 
valiere suo amico. Questi era il Sig. Carlo Negroni , 
die avea passata gran parte della sua vita in Parigi , 
e che Tedendomì cotaato invogliato di andatVi ^ me 
ae di'ste qael fero e aohietio , al qaale nou i^cQ&V«\ 
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X767 fide se non se alcuni mesi dopo, tosto che vi fai ar- 
rivato . Frattanto qupl garbato Signore mi introdus- 
se in parecchie case delle primarie; e ali* occasione 
del famoso Banchetto, che si suol dare dal Doge nuo« 
vo , egli mi servi d' introduttore e compagno . E là 
fui quasi sul punto d' innamorarnìi d'una gentil Si- 
gnora , la quale mi si mostrava bastantemente beoi- 
goa . Ma per altra parte smaniando io di correre il 
mondo e di abbandonar Tltalia, Amore non potè 
per quella volta afferrarmi, ma me la serbò per noB 
molto dopo . 

Partito finalmente per mare in una feluchetta al- 
la volta di Antibo, pareva a me d'andare all'Indie. 
Non mi era mai scostato da terra più che poche mi* 
glia nelle mie passeggiate marittime; ma allora al< 
za tosi un venticello favorevole, si prese il largo; 
successivamente poi rinforzò tanto il vento , che, 
fattosi pericoloso , fummo costretti di pigliar porte 
in Savona, e soggiornarvi due dì per aspettare buon 
tempo . Questo ritardo mi nojò ed afflisse moltissi' 
ino: e non uscii mai di casa, neppure per visitan 
quella famosissima Madonna di Savona . Io non vo 
leva più assolutamente vedere né sentir nulla del 
r Italia ; onde ogni istante di più che mi ci dove; 
trattenere, mi pareva una dura defalcazione da 
tanti diletti, che mi aspettavano in Francia. Frutti 
in me di una sregolata fantasia, che tutti i beni • 
tutti i mali m'ingrandiva sempre oltremodo , prim 
di provarli; talché poi gli uni e gli altri, e princì 
pai mente i beni, all'atto pratico poi non mi pan 
vano nulla . 

Giunto pure una volta in Antibo, e sbarcatovi 

parca che tutto mi racconsolasse V udire altra lii 

gua , H vedere altrui usi , a\uo U\Aii\c%\o^i\\TftU 
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hi tatto fowe piuttosto d'iTerao in peggio '^ ' 
;lio , pare mi dilettava quella piccola va* 
lo ripartii per Toloac; e appena in Tolo- 
'ipartir per Maniglia , non avendo visto 
Tolone , città la cai faccia mi dispiacque 
». Non così, di Marsiglia, il cai ridente 
» nnove ben diritte e pulite vie , il bel 
lel porto , e le leggiadre e proterve don* 
liacqnero sommamente alla prima ; e sa- 
terminai di starvi an mesetto , per lascia- 
ancbe gli eccessivi calori del Loglio, pe- 
nai al viaggiare*. Nel mio albergo v'era 
nte tavola rotonda, onde io trovandomi 
pagnia a pranzo e cena , senxa essere co- 
parlare, (cosa che sempre mi costò qnaW 
o , sendo di taciturna natura ) io passava 
isfazione le altre ore del giorno da me . E 
itarnità , di cui era anobe in parte cagio* 
rta timidità, cbe non bo mai vinta del tut- 
•esso, si andava anche raddoppiando a quel - 
; attesa la costante garrulità dei Fhincesi , 
si trovavano di ogni specie ; ma i più era- 
ili , o negozianti. Con nessuno perà di essi 
:ia contrassi, né famigliarità , non essendo 
mai stato di natura liberale né facile . Io li . 
si ascoltando volentieri, benché non Vim- 
lulU; ma lo ascoltare è una cosa, che non 
ostato mai pena , anche i più sciocchi di- 
lai quali si apprende tutto quello che non 
• 

elle ragioni, che mi aveano fatto desiderare 
mente la Francia , si era di poterne se^ul* 
godere ìì teatro, lo av^a veduto due %nA\ 
Tanno uaa compagaia di 'Conici Bt%BfiC^ 
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'7^7 si, e per tutta un'estate l'aveva «ssìclaamente pra- 
ticata; nude molte delle principali tragedie, eqna« 
ai tutte le più celebri commedie, mi erano note. Io 
debbo però dire pel vero, che sì in Torino che io 
Francia ; sì in quel primo viaggio , oome nel seco» 
do fattovi due anni e più dopo ; non mi cadde mai 
seir animo, né in pensiero pare, eh* io volessi Q 
potessi mai scrivere delle composizioni teatrali . 
Onde io ascoltava le altrui con attenzione sì , idi 
senza intenzione nessuna ; e , rh*è più, senza sen 
firmi nessunissimo impulso al creare: anzi sul to- 
tale mi divertiva assai piri la commedia^ di quelk 
che mi toccasse la tragedia , ancorché per natan 
mia fossi tanto più inclinato al pianto che al riso 
Riflettendovi poi in appresso , mi parve che Y nm 
delle principali ragioni di questa mia indifFereim 
per la tragedia, nascesse dalT esservi in quasi tntti 
le tragedie Francesi delle scene intere, e spesso sn 
che degli atti, che dando luogo a personaggi secoD 
darj mi raffreddavano la mente ed il cuore assaissì 
ino , allungando senza bisogno Fazione, o , per me 
glio dire , interrompendola . Vi si aggiungeva poi 
che r orecchio mio , ancorché io non volessi esse 
Italiano, pur mi serviva ottimamente malgrado 
mio, e mi avvertiva della nojosa e insulsa uuifor 
mite di quel verseggiare a piiriglia a pariglia di ri 
me, e i versi a mezzi a mezzi, con tanta triviali! 
di modi, e sì spiacevole na!«alità di suoni: onde 
senza ch'io sapessi pur dire il perchè, essendo qu< 
gli attori eccellenti rispetto ai nostri inìquissimi 
essendo le cose da essi recitate per lo più ottim 
quanto all'affetto, alla condotta, e ai pensieri ; i< 
eoa tutto ciò vi andava \iTovftt\Ao wxv^ ft«iddezza d 
tempo in tempo ^ che mV VascÀOL^a^ tsiiX. sq\^\%W\! 
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Le tragedie, che mi andavano più a genio , erano la 1767 
Fedra , 1* Alzira , il Maometto, e poche altre . 

Oltre il teatro t era anche uno de' miei diverti- 

menti in Marsiglia il bagnarmi quasi ogni sera nel 

Biare. Mi era venuto trovato un luoghetto grazio- 

JÌKiimo ad una certa punta di terra posta a man 

dritta fuori del porto , dove sedendomi su la rena 

eoa le spalle addossate a uno scoglio ben altetto , 

che mi toglieva ogni vista della terra da tergo, in* 

,f aanzi ed intomo a me non vedeva altro che mare e 

cielo; e così fra quelle due immensità abbellite an- 

J die molto dai raggi del Sole, che si tuffava oelT on- 

i de, io tal passava un'ora dì delizie fantasticando) 

e quivi avrei composte molte poesie, se io avessi 

saputo scrivere o in rima o in porosa in una lingua 

qoal che si fosse . 

Ma tediatomi pare anche del soggiorno dì Mar- 
siglia, perchè ogni cosa presto tedia gli oziosi ; e4 
incalzato ferocemente dalla frenesia di Parigi ; par- 
tii verso il 10 d* Agosto, e più come fuggitivo che 
come viaggiatore , andai notte e giorno senza pò- 
Mrmi sino a Lione ; Nou j4ix col suo magnifico e 
ridente passeggio; non Avignone , già sede Papale , 
e tomba della celebre Laura ; non Valchiusa, stan- 

Iu già si gran tempo del nostro divino Petrarca : 
aulia mi potea distornare dall' andar dritto <i^ guisa 
di saetta m verso Parigi . In Lione la stanchezza mi 
fece trattenere due notti e un giorno; e ripartitone 
con lo (stesso furore, in meno di tre giorni per li^ 
via della borgogna mi condussi in Parigi . 



9 
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CAPITOLO QUINTO 

Primo soggiorno in Parigi, 

767 Jlira, non ben mi ricordo il di quanti di Agosto 
ma fra il i5 , e il ao, nna mattina nubilosa freéò 
e piovosa ; io lasciava quel bellissimo cielo di Prc 
▼enza e d* Itali a; e non era mai capitato fra si faH 
sudicie nebbie , massimamente in Agosto : oad 
Tentrare in Parigi pel Sobborgo miserissimo di l 
Marcello, e il progredire poi quasi in un fetid 
fangoso sepolcro nel Sobborgo di S. Germano, d( 
▼e andava ad albergo , mi serrò si fortemente 
cnore, cb'io non mi ricordo di aver provato i 
vita mia per cagione si piccola una più dolerci 
impressione . Tanto affrettarmi , tanto anelare 
tante pazze ìllasioni di accesa fantasìa , per pt 
inabissarmi in quella fetente cloaca . Nello sceod 
re air albergo , già mi trovava pienamente disii 
gannato; e se non era la stanchezza somma, e i 
non piccola vergogna, cbe me ne sarebbe rìdond 
ta, io immediatamente sarei ripartito. Neirandi 
poi successivamente dattorno per tutto Parigi , sen 
prepiù mi andai confermando nel mio disinganno 
L'umiltà e barbarie del fabbricato; la risibile pon 
pa meschina delle poche case che pretendono a p 
lazzi; il sudiciume e goticismo delle Chiese; '. 
'Vandalica struttura dei teatri d' allora ; e i tanti 
tanti e tanti oggetti spiacevoli, che tutto di mi e 
deano sottocchio, oltre il più amaro di tutti, 
pessimamente architettate facce impiastrate del 
hrauìssìme donne; que&le cose tutte non mi ven 
yanopoì abbastanza raviemi^«ic9\e ^^^\ì^«:ua.I 
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DI, dall'eleganza e frequenza degli sta- 1767 
ggi pubblici , dal buon gusto e numero 
bei cocchi , daHa sublime facciata dei 
;Ii inumerabili e quasi tutti buoni spet* 

altre sì fatte cose . 
va intanto con incredibile ostinazione il 

a segno che da x5 e più giorni d'Ago- 
eva passati in Parigi , non aveva ancora 
ole. Ed i miei giudizj morali , più assai 

filosofici , si riseptivano sempre non 
ifluenza dell' atmosfera . Quella prima 

di Parigi mi si scolpi si fortemente nel 
acora adesso, (cioè a 3 anni dopo) ella 
^gli occhi e nella fantasia , ancorché in 

la ragione in me la combatta e con- 

! stava in Compiegne , e ci si dovea trat- 
utto il Settembre ; onde non essendo al* 
gi 1* Ambasciatore di Sardegna, per cui 
lettere , io non vi conosceva anima al 
ri che alcuni forestieri già da me incon- 
ti in diverse città d' Italia . E questi nep- 
;eano nessuna onesta persona in Parigi • 
\ passava il mio tempo fra i passeggi , i 
gazze di mondo , e il dolore quasi che 
; cosi durai sino al fin di Novembre , 
ui da Fontainebleau si restituì l'Amba* 
imora in Parigi . Introdotto io allora dft 
i case , principalmente degli altri Mini« 
dair Ambasciatore di Spagna , dove c'era 
ino , mi posi per la prima volta a giuo- 
nza notabile perdita, né vincita mai, ben 
*àìai anebe dei giuoco , come d' ogni a\* 
a tempo in Parigi; onde mi delevmxu^V 
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<7^7 di partirne in Gennajo per Londra; tìnfó di Pari] 
di cai non conoscea purè altro the le strade ; e s 
totale già molto raffreddato nella smania di ted 
cose nuove; tutte sempre trovandole di gran Ino 
inferiojri, non che agli enti immaginar], ch'io mi e 
andati creando nella fìintasia, ma agli stessi oggel 
reali già da me veduti nei di versi luoghi d' Italii 
talché in Londra poi terminai d* imparare a b 
conoscere e prezzare e Napoli , t Roma , e Venezi 
e Firenze . 
«g Prima ch'io partissi per Londra, avendomi pr 
posto r Ambasciatore di presentarmi a Corte in P^e 
taiiles, io accettai per una certa curiosità di ved< 
una Corte maggiore d^Ile già vedute da me sin 
lora, benché fossi pienamente disingannato su ti 
te. Ci fui pel Capo d'anno 1768 , giorno anche p 
curioso attese le varie fanziodì, che vi si praticar 
Ancorché io fossi prevenuto, che il Re non parla 
ai forestieri comuni , e che certo poco m'importa! 
di una tal privazione , con tutto ciò non potei i 
gbiottire il contegno Giovesco di quel reguant 
Luigi XV. , il quale squadrando 1* uomo presentai 
gli da capo a piedi , non dava segno di ricever 
impressione nessuna; mentre se ad un Gigante 
dicesse; «Ecco ch'io gli presento una formica: 
egli pure guardandola , o sorriderebbe o direb 
forse: • Oh che piccolo aniinaluzzo ! » o se anc 
il tacesse, Io direbbe il di lui viso per esso. P 
quella negativa di sprezzo non mi afflisse poi pi 
allorquando pochi momenti dopo vidi che il Rea 
dava spendendo la stessa moneta delle sue occhia 
sopra degli oggetti tanto più importanti che ni 
m'era io . Fatta una bie^ve ipTe^Vvxet^ fra due su 
Prelati f dì cui l'uno^ ae bea m\ x\t^t^o^ ^\^ ^ 
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Re SI avviò per andare alla Cappella, e 176S 
orte gli ai fece incontro il Preposto deU 
KÌa primo Ufficiale della Manicipalità di 
gli balbettò an complimentuccio d* uso 
d'anno. Il taciturno Sire gli rispose con 
di testa : e rivoltosi ad uno de' suoi corti- 
Io seguivano , domandò dove fossero rima- 
eyins, che sono i consueti accoliti del sud- 
>osto. Allora una voce cortigianesca usci* 
oezzo dalla turba di essi facetamente dis* 
nt resiés embourbét • . Rise tutta la Corte, 
) Monarca sorrise , e passò oltre verso la 
lo aspettava . L9 incostante Fortuna poi 
e in poco pia di vent*anni io vedessi in 
Palazzo della Città un altro Luigi Re ri* 
si piì^ benignamente un altro assai diver- 
mento fattogli àti altro Preposto sotto il 
Maire ^ il di 17 Luglio 17S9 : ed erano al- 
isti embourbéì i cortigiani nel venir di 
a Parigi , benché fosse di fitta estate : ma 
I quella strada era fino a quel punto fatto 
E di aver visto tal cosa ne loderei forse 
>n temessi, e credessi pur troppo, 'che^gli 
ifluenza di questi Re plebei siano per es« 
r più funesti alla Francia ed al Mondo » 
deiReCapetini. 

CAPITOLO SESTO 

\mggio in Inghilterra e in Olanda, 
Primo intoppo amoroso* 

inque di Pari^f verso il mezzo Gennaro >\ii 
I di un CaraUere mio paèaa&o > ^\oVuia 



17^8 di bellissimo aspetto, di età circa dieci o dòdicff an« 
ui più avanzato di me, di un certo ingegno natura- 
le; ignorante, quanto me; riflessivo , assai meno, e 
più amatore del gran mondo che conoscitore o inve- 
stigatore degli nomini . Egli èra cagino del nostro 
Ambasciatore in Parigi, ci nipote del principe di Mas* 
serano allora Ambasciatore di Spagna inr Londra, itf 
casa del quale egli doveva alloggiare. Benché io noa 
amassi gran fatto di legarmi di compagnia per viig« 
gio, pure, per andare a un determinato luogo e noi' 
più, mi ci accomodai volentieri. Qàesto mio nuovo' 
compagno era di un umore assai lieto e k>qnace , on- 
de con vicendevole soddisfazione io tateva é ascblta* 
▼a, egli parlava e lodiivasi ; essendo egli fortemente' 
innamorato di sé, per aver piaciuto molto alle doA* 
ne ; e mi andava annoverando con pompa i sno^ 
trionfi amorosi , eh' io stava a sentire con diletto, e 
senza invidia nessuna . La sera all' albergo, aspet- 
taudo la cena, giuocavamo a scacchi , ed egli sem- 
pre mi vinceva , essendo io stato sempre ottusissimo' 
a tutti i giuochi . Si fece un giro più lungo per Lil- 
la, e Douay ^ e Sant' Omero , per renderei a Calais; 
ed era il freddo si eccessivo, che in un calesse sti- 
vatissimo coi cristalli , ed inoltre un candelotto che 
ci tenevamo acceso, ci si agghiacciò in una not- 
te il pane, ed il vino stesso; e quest* eccesso mr 
rallegrava , perchè io per natura poco gradisco le 
cose di mezzo . 

Lasciate finalmente le rive della Francia, appena 
sbarcavamo a Douvres , che quel fréddo si trovò 
scemato per metà , e non trovammo quasi punta di 
neve fra Dottvres e Londra . Quanto mi era spiaci u- 
to Parigi al primo aspetto, tanto mi piacque subito 
€ r loghillénsi y e Londra m^ss\ui^\ix«viXA .\a%\x^^«. 



èkif. 8BST0 Tfìi) 

If Osterie, ì cavalli, le donne, il ben èssere uuiver- 1768 
ule, la vita e 1* attività di quell'isola, la pulizia e 
eomodo delle case, benché piccolissime , il non vi 
trovare pezzenti , iin moto perenne di danaro e di 
iodostria sparso egualmente nelle provincie che nel- 
la capitale ; tntte queste doti vere ed uniche di quel 
fortunato e libero paese, mi rapirono Tanirno a bel- 
la prima, e in due altri viaggi, oltre quello, ch*io vi 
ho fatti finora , non ho variato mai più di parere, 
troppa essendo la differenza tra Tlughilterra e tutto' 
il rimanente delFEuropa in queste tante diramazìo* 
■i della pubblica felicità , provenienti dal miglior 
governo . Onde, benché io allora non ne studiassi 
profondamente la costituzione, madre di tanta pro- 
sperità , ne seppi però abbastanza osservare e valu- 
tare gli effetti divini . 

In Londra essendo inolto maggiore la facilità per 
i forestièri di essere introdotti nelle case, di quel 
che non sia in Parigi; io, che a quella difficoltà Pari- 
gina noD avea mai voluto piégardai per ammollirla,- 
percbè non mi curo di vincere le difficoltà, dtf cui 
Bon me ne ridonda niun bene, mi lasciai allocar per 
qoalche mese strascinare dà quella facilità, e dà quel 
mio compagno di viaggio, ùe\ Vortice del gran mon- 
do . Contribuì anche don pòco ad infranger la mia 
naturale rusticità e ritrosia la cortese e jiaterna a* 
Biorevolezza verso di me del PriHcipè di RIasSeiano, 
Ambasciatore di Spagna, òttimo vècchio» appassio- 
aatissìmo dei Pietoontesi , essendo il Piemonte la 
sfu patria, benché il di lui padre si fosse già tra- 
piantato in Ispagna . Ma dopo circa tre mesi, avve- 
dendoniii che in quelle veglie e cene e festini iu mi 
ci seccava ptir troppo, e niente imparavaCì , sca^m- 
}ÌMtsMai mJJoim Jm parte, iawce dì recìlart dai Oi^»* 
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1768 lìere Della veglia, mi elessi di far da G>cclii6re ali 
porta di essa , e incarrozzava e scarrozzava di qua 
di là per tutto TiOndra il mio bel Ganimede compi 
gno , a cui solo lasciava la gloria dei trionfi amoros 
e mi era ridotto a far si bene e disinvoltamente 
mio servizio di cocchiere , che anche di alcuni ( 
quei combattimenti a timonate che usano tra i coi 
chieri Inglesi all' uscire del Renelawgh, e dei Te^ 
tri y ne uscii con un qualche onore , senza rottura * 
legno, né danno dei cavalli. In tal guisa dunque te 
minai i miei divertimenti di quell'inverno, col e 
valcare quattro o cinqu' ore ogni mattina, e stare 
cassetta due o tre ore ogni sera a guidare , per qo 
lunque tempo facesse . Neil' Aprile poi col mio so 
to compagno si fece una scorsa per le più belle pi 
yiucie d' Inghilterra. Si andò a Portsmouth e Sabb 
ry, a Bath , Bristol, e si tornò per Oxfard a Londi 
Il paese mi piacque molto, e T armonia delle co 
diverse, tutte concordanti in queir isola al messili 
ben essere di tutti , m' incantò sempre più forteme 
te; e fin d'allora mi nascea il desiderio di potei 
stare per sempre a dimora; non che gl'individ 
me ne piacessero gran fatto, ( benché assai più ( 
Francesi, perchè più'buoni e ^lla buona ) ma il loi 
del paese, i semplici costumi, le belle e mode; 
donne e donzelle, e sopra tutto X equitativo govt 
no , e la vera liberlà che n' è fìglia; tutto questo 1 
ne faceva affatto scordare la spiacevolezza del din 
la malinconia, che sempre vi ti accerchia, e la re 
nosa carezza del vivere . 

Tornato poi da quel giretto, che mi avea rime: 
su le mosse, io già di bel nuovo mi sentiva incalz 
dal furore dell'andare, e con gran pena differii : 
C0K9L sino ai primi di Giu^ui^ \^ mv%. ^^w^xita. ^ 
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l'Olanda . E allora poi , per la via di Harwich im- 17^^ 
Marcatomi per Heiyoetlì'^s , òon uii tapidi^sirao ven- 
to in dodici ore vi approdai . 

L* Olanda è nell'estate an ameno e ridente paese; 
ma mi sarebbe piaciata anche più, se V a>e88Ì visita- 
ta prima dell' Inghilterra ; atteso che quelle stesse 
cose, cbf vi si ammirano, popolazione, ricchezza, 
lindara , savie leggi, industria ed attività somma, 
tolte vi si trovano alquanto minori che in Inghilter- 
ra . Ed io fatti poi , dopo molti altri viaggi e molta 
più esperienza, i due soli paesi delKEuropa, che mi 
hanno sempre lasciato desiderio di sé, sodo stati la 
bighilterra, e l'Italia; quella, in quanto l'arte ne 
ba , per cosi dire , soggiogata o trasfigurata la uatu- 
ra; questa , in quanto la natura sempre vi è robusta- 
mente risorta a fare in mille diversi modi vendetta 
dei saoi spesso tristi e sempre inoperosi governi. 

Nel mio soggiorno nell'Haja, che ri usci assdi più 
loogo, che non avea diseguato , io incappai iiual- 
mente Dell' amore, che mai fin allora non mi avea 
potato raggiungere, uè afferrare. Una gentil Siguu- 
rioa , sposa da un anno, piena di giazie naturali, 
di modesta bellezza, e di una soave ingenuità, mi 
toccò vi vissi inamente nel cuore; ed il paese essen- 
do piccolo, e poche le distrazioni , nel rivederla io 
assai più spesso che non avrei voluto da prima, to- 
sto poi mi veuni a dolere di non poterla veder ab- 
bastanza . Mi trovai preso , sènza quasi a v vederme- 
ne, in una terribil maniera; talché già stava rumi- 
nando in me stesso niente meno che di non mi muo- 
ver mai più uè vivo, né morto dall' Haja . pciMta- 
dendomi che mi sarebbe impossibilissima cosa di vi- 
vere §ehz'eua , Apertosi il mio indurito ctxotfc «^Vv 
strali d'Amore, egli area ad un tempo 6Xc&«o àixVo 
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X768 adito alle dolci iDsinaazioni dell* amicizia . Ed ei 
il mio nuovo amico, il Sig. Don losé <V Acunhi 
Ministro allora di Portogallo in Olanda . Egli e 
uomo di molto ingegno e più originalità, dì ui 
bastante coltura , e di un ferreo carattere; mago 
nimo di cuore , di animo bollente ed altissimo. Ui 
certa simpatia fra le nostre due taciturnità ci av* 
già quasi allacciati vicendevolmente, senza che < 
ne avvedessimo: la franchezza poi e il calore dei m 
«tri due animi ben tosto ebbe operato il di più . 
dunque mi trovava felicissimo nelTHaja , dove p 
la prima volta in vita mia mi occorreva di non d( 
siderare altra cosa al mondo nessuna , oltre Taml 
e r amico. Amante io ed amico, riamato da entrar 
bi i soggetti , traboccava da ogai parte gli affett 
parlando delKamata all' amico , e dell* amico ali* 
mata; e gustava cosi dei piaceri vivissimi, incor 
parabili , e fino a quel punto ignoti al mio cuor( 
benché tacitamente pur sempre me li fosse egli ai 
dato richiedendo, e ad(iitando come in confusi 
Mille savj consigli mi dava continuamente quel d 
gnissimo amico ; e quello massimamente, di cui ne 
perderò mai la memoria, si fu dal farmi con destre 
za ed efficacia arrossire della mia stupida oziosa \ 
ta, del non mai aprire un libro qualunque, delTign 
rar tante cose, e più che altro i nostri pur tanti e 
ottimi Italiani Poeti, ed i più distinti, (ancore! 
pochi ) Prosatori e Filosofi . Tra questi , l' immort 
Niccolò Machiavelli, dì cui nuli' altro sapeva io ci 
il semplice nome, oscurato e trasfigurato da qui 
pregiudizjfCon cui nelle nostre educazioni ce lo d 
. finiscono senza mostrarcelo, e senza averlo i detrati 
ri di esso né Ietto, né "inleso, se^wt xn^v^Uto Tliann 
L'amico tf Acunha me ne re^a\h aw ^?i^ta^\!i\t o 
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ara consenro, e cHe poi molto lessi, e alcun pò. i7<>9 
lostillai , ma dopo molti e molti anni . Una stra- 
ima <wsa però, (la quafe io notai^roolfo dopo, 
che allora vivamente sentii senza pnre osaervar* 
si era , che io non mi sentiva mai ridestare in 
te e nel cuore un certo desiderio di studj ed un 

impeto ed effervescenza d* idee creatrici , se 
se in quei tempi in cui mi trovava il cuore for- 
ante occupato d* amore; il quale , ancorché mi 
irnaase da ogni mentale applicazione , ad un 
pò stesso me ne invogliava : onde io non mi te* 

1 mai tanto capace di riuscire in un qualche ra« 
ii letteratura, che allorquando avendo un og- 
) caro ed amato mi parea di potere a quello tri- 
re anco i frutti del mio ingegno . 

a/juella mìa felicità Olandese non mi durò gran 
30 . Il marito della mia Donna , era un ricchissi- 
individuo, il di cui padre era stato Governatore 
atavia; egli mutava spessissimo luogo, ed aven- 
eceotemente comprata una Baronia negli Sviz- 
, voleva andarvi a villeggiare iu queirautnnno. 
' Agosto egli fece colla moglie un viaggetto al* 
qae di Spa; ed io dietro loro, non essendo e- 
rao fatto geloso. Nel tornare poi di Spa verso 
inda , ai venne insieme sino a Mastricht^ e là 
n forxa lasciarla , perchè ella dovea andar in vìi- 
»n la di lei madre, mentre il marito andava egli 
▼erso la Sviazera . Io non conosceva la di lei 
re , e non v* era né pretesto» uè mezzo decente e 
sibila per intromettermi in casa altrui . Codesta 
la separazione mi spaccò veramente i) cuore : ma 
nevaci pare ancora una qualche speians^ Hi rì- 
rci . Ed J» fatti f tornato io all' H'ija , e parì'Ao \\ 
to feria Swizzenp dilì a pochi giorai r\cuifii^t\ 
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ogni uoina, DOa senleiidcis! Ella il cuora di dirau I 
qii.ll gloruo dovMie ripartire- per U villa, aè iveada I 
in il corng^o di doiDnndnrgliptn ; non maltiTia ad un = 
tfttn mi vnne X ledf re V amira tt ^cHuka , e liei i 
dirmi ch'cirm sforiaUiDeale daiula partire, al 
ài<-4r una «aa kireriiia. ctie mi colpi ■ morl«, b«n- i 
oh^tDtls ìtiipiroMeatTetto ed rngf nulli neiraniiDO- • 
siarmi l'Iiidltpeiilnbile aectssilà, in cui si trova' 
Donpolepplù lenxa acaodalo differire U di lei pa^ 
tema alla volli del marita , che le avea ingiuiitodl 
"SK'up'erlo. Lamico soaTeroFiite aggiungeva Id 
Tocr, clienoQ v'cMendo rimedio, bliagnava dai luu- 
gn alla neceMÌli ed slla ragione ■ 

Nnn narei forse repiiixo verìdico, se io volfui 
annoverare- tulle lo fieiie^ie dell'adduloralo ditpen- 
to min animo. A aga'i conto valeva iù asaolutanirii- 
te morire, ma non articolai perf> niai tal parolai 

lawlaiie, feci chiamare il Chlrnrgo, perché mi c^v^^ 
*e •angue; Tenne , e me lo cavai . Uicito appena II 
Chìiutf;». in finii di voler dormire, e chiuioml fri | 
le conine del letto io stava qualche mioutofraiM I 
ruiuinaiido a quello ch'io stava per fare, poi prlnci- | 
piai a «falciare 11 langiilgna, avendo fermo in medi | 
cosi dissangnarmi e perire. Mn quel non meno aaf|l- , 
cecile fido F.lia.die mi vedeva In tale violento italo, j 

di laaclarmi , slmnlando che io tu avesti chiamatili ; 
ini tornò ulla apoi^da del letto rialzando la corliif 
ad un II atto: onde io, wiptewevBi^nipiQsn «d a" ' 
(«injio, furie aDcbe peuliW o mAUtaiu mXhìwÌS» 
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sposto , gli 4ÌMÌ ch^ la fasciatura mi s' era 176! 
gli finse di crederlo, e me la rifasciò, né più 
>erder di vista un momento. Ed anzi/ fatto 
cercar l'amico, egli corse da me, ed ambe- 
i mi sforzarono ad alzarmi da letto, e Ta* 
Folle portare a casa sua, dove mi ?i tratten* 
01 giorni , nei quali mai non mi abbandonò, 
lore era cupo e taciturno; o sia che mi ver* 

che mi diffidassi, non l'ardiva esternare; 
ceami , ovvero piangeva . Frattanto ed il 
i consigli deiramicò, e le piccole dìvagazio* 
egli mi costringeva, e un qualche raggio di 
)eranza di poterla rivedere, di ritornare in 
anno dopo, e piò eh* ogni cosa forse la.na- 
^erezza di quella età di anni diciannove, mi 
> a poco a poco sollevando . Ed ancorché il 
10 non si risanasse per assai gran tempo , la 
ai rientrò pure intera nello spazio di pochi 

qqanto rinsavito, ma dolentissimo, fermai 
\ alla volta d*Italia, riuscendomi ingratissi- 
ta di un paese e di luoghi, ai quali io rido* 
il mio bene perduto , quasi ad un tera- 
>ossedoto. Mi doleva però assaissimo di 
i da un tale amico; ma egli stesso, vedendo- 
remente piagato, mi incoraggi al partire, es- 
n convinto che il moto, la varietà degli og- 
lontananza , ed il tempo infallibilmeute mi 
bero . 

il mezzo Settembre mi separai dall* amico 
^e, dove mi volle accompagnare» e di donde 

1 dì Bruxelles» per la Lorena , Alsazia, Sviz- 
ivoja non mi arrestai più sino in P\«mon\ieH 
per dormire} ed io meno di ice «ewVm^nft 

10 



turni* 



imi rltroTki In Cumiana nttlls tì|[* di rnii Sorelli, !■ 
dove andai nubito da Susa 9Pnu pasiar perTorlnii, ^ 
per iafiiggire ogni coQsnreio ononna;, neaéa biio 
gno di digerire U mia febbre nelln pìfaa saliladi-i 

ne. E durante lutto il liaggio , uni 

quelle ciltà di passo, Aancr, Strasburgo , Basilo > a 
Ginevra, altro che ie mura ; n^ mai aprii bocci col '- 
fidatn Elia , che adattandosi alla mia infermiti, ni •^ 
obbedir! a' cenni ,« aniivenlia ogni mio blsoeu.* 

CAPITOLO SETTIMO f 

Ripalriaio pentii mezz'anno, mi dò agli t* 

StudJ Filolofici . ^ 



J- ale fu il primo mio viaggio , 


che durò due anni > V 


qualche giorno . Dopo circa se 




gialura con raii Sorpii». re^iin 


iiendosiellaincitli , V 


tornai in Torino con està . Mn 


Ili non mi riconosce- ^ 


vano qnasi più allesa la statura 


1, che in quel duf io- ■ 


ni mi «i era inGnltamente acci 


■eiciuta; lama en il . 


bene che mi aveva fatta alla 




vita variala , oziosa e strapazx 


alissima. Nel pasiti ji 


di Ginevra io ovea compralo 


un pieno haute di li- • 


bri Tra quelli erano le opere 


di «o«He«», di Mot- « 


Usqiiint. di Heh'etiiis. e sìm 


lili . Appena duHqnl ^ 


ripalriato, pieno trabuccante 


il cuore di maliuco- { 


ria ed'amore, io mi sentiva i 


ina necessiti assoluti * 


di fortemente applicare la i 


nenie in un qualche > 


■indio; ma non sipeva il qna 


ile, itanle che la Irf < 



anni di ozio e di dissipatione , mi aven fatto egail- ' 
meule incapace di ogni »titd!\a t\aa\unc^B. IncerKi ' 
d quel ch« mi iwei i * »• t\m»i«à.\tt ^ix>a, i» 



1 di bel naoYO , mi posi per qnell'IoTerno 176! 
caM di mia Sorella , e tutto il giorno ìeg* 
pochino passeggiala 9 e non trattava asso- 
B con nessuno . Le mie letture erano sem* 
bri Francesi . Volli leggere V Ehisa di 
; più volte mi ci provai; ma bendièio 
n carattere per natura appasslonatissimo, 
trovassi allora fortemente innamorato , io 
D quel libro tanta maniera » tanta ricerca* 
Ita affettazione di sentimento , e si poco 
tanto calor comandato di capo, e si gran 
I di cuore , che mai non mi venne fatto di 
erroinare il primo volume. Alcun^altre sue 
itlcbe^ come il Contratto Sociale, io non 
èva, e perciò le lasciai. Di yoltaire mi al- 
singolarmente le prose , ma i di lui versi 
ano. Onde non lessi mai la sua Enriade^ 
a squarcetti : poco più la Pucelkt perchè 
non mi ha dilettato mai ) ed alcune delle 
;edie . ^Montesquieu all' incontro lo lessi di 
ondo ben due volte , con maraviglia, di- 
forse anche con un qualche mio utile « 
ii* Helvetiut mi fece axH;be una profonda , 
levole impressione . Ma il libro dei libri per 
i in quell'inverno mi fece veramente tra- 
dell' ore di rapimento e beate , fu Fiutar- 
ite dei veri Grandi . Ed alcune di quelle, 
noleone ^ Cesare, Bruto, Pelopida, Catone, 
sino a quattro e cinque volte le rilessi con 
-aspo rto di grida , di pianti, e di furori pur 
be chi fosse stato a sentirmi nella camera 
avrebbe certamente tenuto per impazza- 
idire certi gran tratti di quei sommi uoid\« 
r/tf/Afo io balza fa in piedi agiu^sahiia) • 



1^6^ fuori di ne, e kgrìaM di dokm è di lébbia i 
•Mtorivasa dd ▼edermi nato in PìcombI» , ed 
taapi e goTcnn » oi» niaiit altn^coM non ti poti 
aè Cure, né dii« « ed tnntiimcnto «ppona forte « 
si poteva leiitire e pemure. Io qnello eteieo infer 
etodtai anche eoo molto calore il eieteBa pfuwl 
rio, ed i moti e leggi dei corpi celeili , findoTC 
paò arrivare a capirle eeosa il aoocorao delta | 
me inapprendibile Geometria. Cioè a, dire eh' 
atndiai malamente la parte itterica di qnelh scm 
aa tolta per $è matematica. Ma pnre, cinto di n 
là ignoranza , io ne intesi abbaatansa per ioblimi 
il mio intelletto aUa immenaiti^ di qneeto tntto cr 
to; e neMono alndio mi avrebbe rapilo e riemp 
té pia l' animo cbe questo , se io avemi avoto i < 
biti principj per proiegnirlo . 

Tre queste dolci e nobili occupazioni , che dil 
fandomi pure , accresceano nondimeno notai 
mente la mia tacitornitik , malioconia e nao 
d*ognì comune divertimento; il mio Cognato 
andava continuameate instigando di pigliar i 
glie . Io , per natura , sarei stato inclinatissimo i 
vita casareccia; ma Taver veduta l'Inghilterra in 
di diciannove anni , o Taver caldamente letto e « 
tito Plutarco ali* età di venti anni , mi ammoniva 
ed inibivano di pigliar moglie, e di procrear f 
in Torino. Con tutto ciò la leggerezza di qui 
stessa età mi piegò a poco a poco ai replicati e 
siglj, ed acconsentii che il Cognato trattasse 
me il matrimonio con una ragazza erede, ne 
lissima e piuttosto bellina , con occhi nerissimi 
presto mi avrebbero fatto amettere il Piutaroo , i 
Io Steno modo che Plutarco Corse avea indebo! 
io me la paaaione deUa. Viei\n 0\aA!^aM «^^àV» ^ 
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feiserò di arer avuto in quel puntola viltà di de i^flg 
liderare la ricchezza più ancora che la bellezza di 
codesta radazza ; speculando in me stesso, che V ac- 
crescere circa di metà la mia entrata mi porrebbe 
in grado di maggiormente fare, quel che si dice nel 
mondo, buona figura . Ma la mia buona sorte mi 
servi in questo affare assai meglio che il mio debile 
e triviale giudizio, figlio d' infermo animo . La ra- 
gazza , che dal bel principio avrebbe inclinato a 
me f fo svolta da una sua zìa a favore d* altro giovi- 
Dotto signore, il quale, essendo figlio di famiglia 
con molti fratelli e zìi , veniva ad essere allora assai 
men comodo di me, ma godeva di un certo favore in 
Corte presso il Duca di Savoja, erede presuntivo del 
trono , di cui era stato Paggio, e dal quale ebbe iu 
fatti poi quelle grazie, che comporta il paese. Oltre 
ciò 9 il giovine era di un'ottima indole e di un'a- 
mabile costumatezza . Io, al contrario, aveva taccia 
dì uomo straordinario in mal senso, poco adattan- 
domi al pensare, ai costumi, al pettegolezzo, e al 
lenrire del mio paese, e non andando abbastanza 
cauto nel biasimare e schernire quegli usi ; cosa , 
che (ginstamen|e a dir vero) non si perdona . Io fui 
dunque solennemente ricusalo; e mi fu preferito il 
inddettb giovine . La ragazza fece ottimamente per 
il bene suo , poiché ella felicissimamente passò la 
vita in quella casa dove entrò; e fece pure ottima- 
mente per r ntil mio, poiché se io incappava in co- 
dette legame di moglie e figli, le Muse per me cer- 
tamente; eran ite. Io da quel rifiuto ne ritrassi ad 
un tempo pena e piacere ; perché mentre si trattava 
la cosa, io spessissimo provava dei pentimeaU^e \i« 
avea ìsd9 certa vergogna dì me stesso che i\otk e&X.eT^* 
ntTM, ma non la seatifgt perciò meno \ ^xi^%wtiò% 
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1761) cercarne l' interpretazione nella nota, per la totaltf 
ioi possibilità, in cai mi era ridotto, d'intendere nepi 
pure le più triviali citazioni di prosa , non che le 
tante dei pia sablimi poeti . E già non mi dava nep- 
pur pia la briga di provarmici, e asinescamente 
leggeva a dirittura la nota . Dirò pia : che quei si 
spessi squarci dei nostri poeti primarj Italiani, die 
vi s'incontrano, anco venivano da me saltati a pie 
pari , perchè alcun poco mi avrebbero costato fatiet 
a benissimo intenderli • Tanta era in me la primiti- 
va ignoranza , e la desuetudine poi di questa divi* 
na lingua , la quale io ogni giorno più andava per- 
dendo . 

Per la via di Milano e Venezia ; due città eh' io 
volli rivedere; poi per Trento, Irupruck, Augusta, e 
Monaco, mi rendei a Vienna, pochissimo trattenen- 
domi in tutti i suddetti luoghi. Vienna mi parve avere 
gran parte delle piccolezze dì Torino, senza averne 
il bello della località . Mi vi trattenni tutta l'estate, 
e non v'imparai nulla. Dimezzai il soggiorno^ fa* 
cendo nel Luglio una scorsa fino a Buda , per aver 
veduta una parte dell' Ungheria • Ridivenuto ozio- 
sissimo, altro non faceva che andare attorno qua 
eia nelle diverse compagnie; ma sempre ben ar- 
mato contro le insidie d' Amore . E mi era a questa 
difesa un fidissimo usbergo il praticare il rimedio 
commendato da Catone . Io avrei in quel soggiorno 
di Vienna potuto facilmente conoscere e praticare 
il celebre Poeta Metastasio, nella di cui casa ogni 
giorno il nostro Ministro , il degnissimo Conte di 
Canale , passava di molte ore la sera in compagnia 
scelta di altri pochi letterati , dove si leggeva seraN 
mente alcuno squarcio d\ CVais%\c\ o Gr«ct , o Latini, 
9 Italiani . E quelV olùm« n«cc\ùo Oì\i\a ^v^:A\!kaS&> 
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die mi afTezionaTa, e moltissimo com|fatÌTai miei 176^ 
perditempi , mi propose più volte d' introdormivi . 
Ma io, oltre all'essere di natura ritrosa , era anche 
tolto iogolfato nel Francese, e sprezzava ogni libro 
ed antere Italiano. Onde queiradunanza di lette- 
rati di libri classici mi parea dover essere una fa- 
stidiosa brigata di pedanti . Si aggiunga , che io 
afendo veduto il Metastasio a Schoenbrunn nei giar- 
dini Imperiali fare a Maria Teresa la genuflession- 
oella di uso 9 con una faccia sì servilmente lieta e 
adulatoria , ed io giovenilmente Plntarchizzando , 
mi esagerava talmente il vero in astratto , che io 
Bon avrei consentito mai di contrarre né amicizia , 
Bè familiarità con una Musa appigionata o venduta 
all' autorità dispotica , da me si caldamente abbor- 
vita . In tal guisa io andava a poco a poco assumen- 
do il carattere di un salvatico pensatore; e queste 
disparate accoppiandosi poi con le passioni naturali 
all'età di vent'auni e le loro conseguenze naturalis- 
lime t venivano a formar di me un tutto assai origi- 
aale e risibile . 

Frotegoii nel Settembre il mio viaggio verso Pra- 
ga e Dresda , dove mi trattenni da un mese ; indi a 
Berlino , dove dimorai altrettanto . All'entrare ne- 
gli stati del Gran Federico , che mi parvero la con- 
tiouaxione di un solo corpo di guardia , mi sentii 
raddoppiare e triplicare 1' oi'rore per quell' infame 
nestier militare, infaroissiraa e sola base dell'au- 
torità arbitraria , che sempre è il necessario frutto 
di tante migliaja di assoldati satelliti. Fui presenta- 
to al Re . Non mi sentii nel vederlo alcun moto né 
di maraviglia , né di rispetto , ma d' indegnazione 
bensì e di rabbia: moti, che si andavano \ii me oj^ov 
giorao afforzando e moltiplicando ilUil i\%X%. ^\ 
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S769 quelle tante • poi tante diverse cose, che non 

no come dovrebbero stare, e che essendo falsi 

surpano pure la faccia e la fama di vere. Il ( 

di Finch, Ministro del Re, il qnale mi presei 

mi demandò perchè io , essendo pure in se 

del mio Re, non avessi in quel giorno indossa 

niforme. Risposigli : perchè in quella Corte 

rea ve ne fossero degli uniformi abbastanza 

mi disse quelle quattro solite parole di uso ; i 

servai profondamente , ficcandogli rispettosa 

gli occhi negli occhi ; e ringraziai il Cielo e 

mi aver fatto nascer suo schiavo . Uscii di qu 

niversal caserma Prussiana verso il mezzo l'i 

bre , abborreodola quanto bisognava . 

Partito alla volta di Amburgo, dopo tre 
di dimora , ne ripartii per la Danimarca . Gì 
Copenhaguen^zì primi di Dicembre , quel pa 
piacque bastantemente , perchè mostrava un 
somiglianza coli* Olanda ; ed anche v*era un 
attività, commercio ed industria, come noi 
gliono vedere nei governi pretti monarchie 
tutte, dalle quali ne ridonda un certo ben 
universale , che a primo aspetto previene chi 
e fa un tacito elogio di chi vi comanda : co 
te-, di cui neppur una se ne vede negli Stat 
siani; benché il Gran Federico vi comanda; 
lettere e alle arti e alk prosperità, di fiorii 
all'uggia sua. Onde la principal ragione, 
non mi dispiacea Copenhaguen si era il noi 
Berlino, uè Prussia: paese, di cni niun altro 
lasciato una più spiacevole e dolorosa impre 
ancorché vi siano , in Berlino massimamente 
cose belle e grandiose in architettura . Ma qu 
petui so/dati^ non li posso xv^^^wt w^,v 
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ni dopo , iDgojare senza sentirmi rinnovare lo stes- ^7^9 
so forore ch« la loro vista mi cagionava in quel 
punto • 
In quell'inverno mi rimasi alcun poco a cingnet- '77^ 
[ tir Italiano con il Ministro di Napoli in Danimarca, 
che si trovava esser Pisano: il Conte Calanti , co- 
gnato del celebre primo Ministro in Napoli , Mar- 
chese Tanucci, già Professore nell'Università Pisa- 
na . Mi dilettava molto il parlare e la pronunzia 
Toscana, massimamente paragonando col piagni- 

titeo nasale e gutturale del Dialetto Danese, che mi 
toccava di udire per forza , ma senza intenderlo , la 
Dio grazia . Io malamente mi spiegava col prefato 
Conte Cjatanti , quanto alla proprietà dei termini , 
t alla brevità ed efficacia delle frasi , che somma è 
^ nei Toscani ; ma quanto alla pronunzia di quelle 
mie parole barbar<9 Italianizxate, eli* era bastante- 
^ mente pnra e Toscana ; stante che io deridendo sem- 
^ pre tntte le altre pronunzie Italiane, che veramente 
^ ni offendeano l'udito, mi era avvezzo a pronun- 
' ziar quanto meglio poteva e la U,eZ, e Gì, e Ci, 
* ed ogni altra Toscanità. Onde alquanto inanimato dal 
^' laddelto Conte Catanti a non trascurare una si bella 
'" lingttn 9 « che era pure la mia , dacché di essere io 
Francese non acconsentiva a niun modo, mi rimasi 
I leggere alcuni libri Italiani . Lessi, tra* molti altri, 
i Dialoghi dell'Aretino , i quali, benché mi ripuguas- 
; aero per le oscenità, mi rapivano pure per Torigi- 
' aalità, varietà e proprietà dell* espressioni. E mi 
baloccava cosi a leggere, perchè in quell* inverno 
mi toccò di star molto in casa ed anche a letto , at- 
teso i replicati , incomoducci che mi sopravvennero 
1 per aver troppo afaggito l'amor aenliinei\la\e.^\- 
/ PÌ^«u aacbe eoo piacere a rileggere pev Va i«n.i « 
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1770 quarta Tolta il Plutarco; e sempre il Montaigim^ 
onde il mio capo era una straua mistura di filosofia, 
di politica « e di discoleria. Quando gl'incomodi 
mi permetteano d* andar fuori , uno dei maggiori 
miei divertimenti in quel clima boreale era 1* andare 
in slitta; velocità poetica, che molto mi agitava» 
dilettava la non men celere fantasia . 

Verso il fin di Marzo partii per la Svezia ; e ben- 
ché io trovassi il passo del Sund affatto libero dai 
ghiacci , indi la Scania libera dalla neve; tosto cbs 
ebbi oltrepassato la città di Norkoping , ritrovai di 
bel nuovo un ferocissimo inverno , e tante braccit i 
di neve , e tutti i laghi rappresi > a segno che noi 1 
potendo più proseguir colle ruote , fui costretto di 1 
smontare il legno e adattarlo come ivi s' usa 9 so> ^ 
pra due slitte; e cosi arrivai a Stockolm. La noviti \ 
di quello spettacolo , e la greggia maestosa natura >^ 
di quelle immense selve , laghi, e dirupi , moltitsi- \. 
mo mi trasportavano ; e benché non avessi mai letto 
r Ossian^ molte di quelle sue immagini mi si desta- 
vano ruvidamente scolpite , e quali le ritrovai poi 
descritte allorché piò anni dopo lo les&i studiando i ^ 
ben architettati versi del celebre Cesarotti . 

La Svezia locale , ed anche i suoi abitatori d*ogoi 
elasse , mi andavano molto a genio ; e sia perchè io ^ 
mi diletto molto più degli estremi , o nitro sia cbe i^. 
io non saprei dire; ma fatto sì è, che s'io mi eleg- ^ 
gessi di vivere nel Settentrione , preferirei quelli ^ 
estrema parte a tutte l'altre a me cognite. La forma ^ 
del governo della Svezia rimestata ed equilibrata in ^ 
un certo tal qual modo che pure una semi-libertà vi ^ 
trasparisce, mi destò qualche curiosità di conoscer- , 
ìa a fondo . Ma inca)^ace ^ol di ogni seria e conti' ,^ 
iiuafa applicazione ^ bou \a %v\xòà^\ Ooa ^^ ^^\s\v . 
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Ne ìnteai pare abbastanza per formare nel mio i77<^ 
apino un* idea : che stante la povertà delle quattr o 
ClsMÌ votanti , e l* estrema corrozione dell a Classe 
dei Nobili e di quella dei Cittadini , donde nasceano 
le venali influenze dei due corruttori paganti » la 
Ionia eia Francia, non vi potea allignare né con- 
cordia fra gli Ordini, né efficacità di determinazio- 
ai, nò giusta e durevole libertà . Continuai il di- 
vertimento della slitta con furore per quelle cupe 
ttlrone , e sa quei lagoni crostati , fino oltre ai ven* 
lidi Aprile; ed allora in soli quattro giorni con 
Isa rapidità incredibile seguiva il dimojare d* ogni 
fulanqae gelo, attesa la lunga permanenza del 
&le sa l'orizzonte, e 1* efficacia dei venti maritti- 
fei; e allo sparir delle nevi accatastate forse in dieci 
Krati Tana sul* altra, compariva la fresca verdura ; 
peitaeolo veramente bizzarro, e che mi sarebbe 
lascito poetico se avessi saputo far versi • 

CAPITOLO NONO 

Proseguimento di viaggi . Russia , Prussia di Bel 
nuovo t Spa, Olanda, e Inghiluira. 

io sompre incalzato dalla smania dell'andare , ben* 
he mi trovassi assai bene in Stockobn^ volli partir- 
ke verso il mezzo Maggio per la Finlandia alla volta 
li Pietroborgo . Nel fin d* Aprile aveva fatto un gi- 
%tto sino ad Upsala^ famosa Università , e cammin 
Dicendo aveva visitate alcune cave del ferro, dove 
ridi varie cose cnriosissime; ma avendole poco osser- 
vate, e molto meno notate, fu come se non le avessi 
mai vedute. Giunto a Grisseihamna, porticeWo àeWa. 
Urezia ealh tpiaggit^ orientale, posto a rttnpeUo dcà<> 

li 
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Xo rolli tentare, benché avendo nna barca i 
spazia» di quella peachereccia, poiché in 
Uasportaii la carrozza , l'oatacolo Teni*> a 
maggiore; ma però era asMi minore it p 
poicht ai colpi dì quei maali nuotanti di | 
dflvea più robuilamenle far fronte un legni 
che non nn piccola. E coi) per l'appunto a 
Quelle tante galleggianti iiolette reodeiano 
■inin l'aapelto di quell'orrido mare, che par 
toato una terra •compaginila e diaciolta, 
un volume di acque : ma il vento euendo. 
mercè, lenuiiiìmo, le percoaiedi quei tavoi 
la mia barca riusclTins piuttosto carezze ci 
tuttavia la loro gran copia e mobiliti spessa 
<ja parti opposte inconUani &aia<i>.V kVVk mia 
• rombacianilatt, V>tto a« 'im^eìCiikaii \\ 
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iltrt td altri vi conoorreano, ed ammontan- 1770 
ceao eeono dì rimaadarmi nel coatiaeote. 
o efficace ed anico ; veaìva allora ad eaaer^ 
castìgatrice d'ogni insolente. Più d'ana voU 
ri nari miei 9 ed aocbe io stesso scendemmo 
arca sovra qaei massi , e con delle scuri si 
10 partendo , e staccando dalle pareti del le- 
nto cbe desser luogo ai remi e alla prora ; 
iltati noi dentro coli' impulso della risorta 
indavano cacciando dalla via quegli insisteii* 
npagnatori; e in tal modo si navigò il tra- 
rirao di sette miglia Svezzasi in dieci e piìk 
ì novità di un tal viaggio mi diverti moltissi* 
>rse troppo fastidiosamente sminuzzando* 
\ raccontarlo, non avrà egualmente diverti- 
tore. La descrizione di cosa insolita per gli 
, osi vi ha indotto . Fatto in tal guisa il pri- 
gitto, gli altri sei passi molto più brevi , ed 
b oramai fatti più liberi dai ghiacci, rinsciro- 
i più facili. Nella sua salvatica ruvidezza 
è ano dai paesi d*Enropa, cbe mi siano anda- 
. genio, e destate più idee fantastiche, ma- 
che, ed anche grandiose, per un certo vasto 
ibile silenzio cbe regna in quell' atmosfera » 
larrebbe quasi di essere fuor del globo . 
calo per l'ultima volta in ^éo, capitale del- 
india Svezzese , continuai per ottime strade • 
tocistimi cavalli il mio viaggio sino a Pietro- 
. dove giunsi verso gli ultimi di Maggio ; e 
prei dire se di giorno vi giungessi o di notte; 
tendo in quella stagione annullate quasi le 
e della notte in quel clima tanto boreale , e 
odomì assai Btaaco del non aver per pih not- 
erò j» aoa Jt d/sa^iata mente in carro^M. « v& 
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i7^<^ ti «n teUneiite eonfaso il capo, ed entnta. uh tth^ 
aojftdel veder sempre ^eUa trìtta Jiiee«ch'M me»-) 
Mpee pia né qotl dk ddkeettiiiiiiia » uè qmà mà\ 
ad giorno^ jiè in qnel perte dei oMiido mi fin» iaiì 
quel ponto | tento pia che i eoetaen, abiti* e haiMJ 
dei MoecoTiti mi rappreeentareno aaaai pi^TulHÌ»j 
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. Io tveva letta la elorìa di Pietro fl GtaBdenAj 
KèUmirei mi ere troteto aeH' Aocademia di IWia» j 
eoo vaij Moicoriti , ed avce adito magnifioOTe e«i ; 
quella nisoente oaiione . Onde* qneile coee ttitlBr 
logrendite poi endie dalla mia iintaaia« dmeempi^ 
mi andeVa accattando nnovi dinofanni * ai teneva 
no al mio arriTO in^Pietroborgo In nna oeita atraef 
dinaria palpitaiione deireepetUtÌTa. Ha^ ««è, ete- 
appena io poai il piede in qneir Atletico '•eeaaipa' j 
mento di allineate trabacche, ricordatomi allora dt 
Berna, di Genova, di Venezia, e di Firenze, m 
posi a ridere . E da quaot* altro poi ho visto in qod 
paese , ho sempre più ricevuta la conferma di qad* 
la prima impressione ; e ne ho riportato la preziosi 
notizia eh* egli non meritava d'esser visto. E tanto 
mi vi andò a contragenio ogni cosa , ( fuorché Is 
^arbe e i cavalli ) che io quasi sei settimane ch'io 
stetti fra quei barbari mascherati da Europei, ch*io , 
non vi volli conoscere chi che sia, neppure riveder- 
vi due o tre giovani dei primi del paese, con cui en 
•tato in Accademia a Torino , e neppure mi volli far 
presentare a quella famosa Autocratrice Caterina Se* 
conda : ed in fine neppure vidi materialmente il vi- 
so di codesta Regnante, che tanto ha stancata a*gior- 
ni nostri la Fama . Esaminatomi poi dopo , per ri- 
trovare il vero perchè di nna cosi inutilmente sei- 
f9ggìà coiidolta, mi tom bea coikiVDXs^ V& m^iKMa» 
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a una mera ìntollerania dì iafletslbil carat- ^07' 
bh odio parissimo della tirannide in astrat* 
Bcicato poi aopra ana persona gtastamente 
del pia orrendo delitto , la mandataria e 
ia uccisione dell' inerme marito. E mi ri* 
benissimo di aver adito narrare , che tra i 
etestt addotti dai difensori di un tal delitto » 
ierwM anche qaesto; che Caterina Seconda 
Qtrare ali* impero, voleva, oltre i tanti altri 
tti dal marito allo Stato, risarcire anche in 
lirìtti dell* umanità lesa si crudelmente dal* 
rità universale e totale del popolo in Ras- 
dare una giusta Costituzione. Ora, trovan- 
a una servitù cosi intera dopo cinque o sei 
regno di codesta Clitennestra filosofessa ; e 
» la maladetta genia soldatesca sedersi sul 
i Pietroborgo più forse ancora che su quel 
IO ; questa fu senza dubbio la ragione che 
ar tanto dispregiare quei popoli, e si furio, 
•bborrime gli scellerati reggitori . Spia du- 
nque ogni Moscoviteria, non volli altrimeii* 
-mi a Mosca , come avea disegnato di fare, 
)ea mi ir anni di rientrare in Europa . Partii 

• di Giugno, alla volta di Riga per Nanfa e 
nei di cui piani arenosi ignudi ed orribili 
largamente i diletti che mi aveano dati le e- 
?lve immense delle Svezia scoscesa . Prose- 

• Kmnisberga , e Dantica ; questa città , fin 
bere e ricca, in quell'anno per l'appunto co* 
a ad esser straziata dal mal vicino Despota 
10, che già vi avea intrusi a riva forza i suoi 
erri . Onde io bestemmiando e Bussi e Prus- 
Mori »ìtri sotto meotica faccia di aomxQA iv 
pia cb€ bruti mafoieoare in tal gvLÌML à%\ 

li. 
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1770 loro tiranni ; e «rorzatamente seminando il mio no- k 
fbe« eUf qualità, e carattere ed intenzioni ,( cbe 3 
tutte queste cose in ogni villaggiuzzo ti son cCbmaDi ii 
date da un sergente ali* entrare, al trapassare , allo i^ 
stare e all' uscire) mi ritrovai finalmente esser ginn- > 
to una seconda volta in Berlino, dopo ciroa un ma* i 
se di viaggio, il più spiacevole, tedioso e oppressivo il 
di quanti mai se ne possano fare ; inclusive lo scen* « 
dere ali* orco , che più bujo e sgradito ed inospito (1 
non può esser mai . Passando per Zorendorff^ visitai ìi 
il campo di battaglia tra' Russi e Prussiani, dove i 
tante migliaja dell'uno e dell'altro armento rimase- 1 
ro liberate dal loro giogo lasciandovi l'ossa . Le fos* ^ 
se sepolcrali vastissime , vi erano manifestamente 4 
accennate dalla folta e verdissima bellezza del gre- j 
no, il quale nel rimanente terreno arido per se stes* \ 
so ed ingrato vi era cresciuto e misero e rado , Do- 
vei fare allora una trista ma pur troppo certa rifles- 
sione; ebe gli schiavi son veramente nati a far con* 
ciò. Tutte queste Prussianerie mi facea no sempre 
più e conoscere e desiderare la beata Inghilterra. 

Mi sgabellai dunque in tre giorni di questa mia 
Berlinata seconda; uè per altra ragione mi. vi trat- 
tenni che per riposarmivi un poco di un si disa* 
giato viaggio . Partii sul finir di Luglio per Ma* 
gdebourg , Brunswick , Gottinga , Cassel e Frane» 
fon . Neir entrare in Gottinga , città come tut« 
ti sanno di Università fioritissima , mi abbattei in 
un asinelio , eh* io moltissimo festeggiai per non 
averne più visti da circa un anno, dacché m'era 
ingolfato nel Settentrione estremo, dove queir ani- 
male non può né generare , né campare . Di code* 
sio incontro di un asino Iu\\ai\o con un asinelio 
Tedesco in una coù C-AmoMi \ìu\n«v«v\V .» xìfe v<\«v 
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to aHora una qualche lieta e bizzarra poesìa , se 1779 
tinga* e la peana ayessero in rae potuto servire 
a meate, ma la mia impotenza scrittoria era o- 
i di più assoluta . Mi contentai dunque di fanta-* 
carvi sa fra me stesso , e passai cosi una festevo<« 
lima giornata; soletto sempre , con me e il mia 
no. E le giornate festive per me eran rare , pas- 
idomele io di continuo solo solissimo , per lo più 
cbe senza leggere, né far nulla, e senza mai schia- 
T bocca . 

Stafo oramai di ogni qualunque Tedescheria , 
iciai dopo due giorni Frane/ore, e avviatomi ver- 
Magonza mi v' imbarcai sopra il Reno , e disceso 
»n quell'epico fiomone sino a Colonia, un quat- 
te diletto io ebbi navigando fra quelle amenissf« 
e sponde. Di Colonia per Atfuisgrana ritomai a 
MS, dove due anni prima aveva passato qualche 
ttimana ; e quel luogo mi avea sempre lasciato un 
laiche desiderio di rivederlo a cuor libero ; paren- 
)mi quella essere una vita adattata al mio umore , 
eì«bè riunisce rumore e solitudine, onde vi si pu^ 
are inosservato ed ignoto infra te pubbliche veglie 
festini . ISd in fatti talmente mi vi compiacqui, 
tie ci stetti sin quasi al fin di Settembre dal mezzo 
gesto : spazio lunghissimo di tempo per me die 
1 nessun laogo mi potea posar mai . Comprai due 
avalli da nVi Irlandese , dei quali 1* ano era di non 
ornane bellezza, e vi posi veramente il cuore . On- 
te cavalcando mattina e giorno e sera, pranzando 
n compagnia di otto o dieci altri forestieri d*ognt 
Meae, e vedendo seralmente ballare gentili dotine 
e donelle, io passava ( o per dir meglio logorava ) 
il mio tempo henìaatmo . Ma guastatasi \a sta^xow^ ^ 
v/ / ^tà dei bagaantì cominciando ad aadatseik^) 



>97* p«nO MMh*io • volli rkonftM in Obnda pÉr ri^'ì ' 
darvi Taaico ^Aamkm^ • bta aerto di WM viva*^ ^ 
dwikgià la«to ««MU doBÉt, k qwla «qpova me- r 
OMTO pie oll'Hi^at aw dt più d'oa oom «mn 
Mobilita eom il anrito ìb Pivigi . Non* ibi ppnoda 
•laaeaira dai tniat dna ottiaii aavaHi « avviai ioMnl' 
Elia OQO il lagttoy ad io parta a pìadi» parta a aaval*- }. 
lo ari éwiai vetM» X%i. Io aodéata atttà« prawom- 'ì 
damiti l'oocaiiooa di «o Hiftktro di FnuMia ad» * 
conoMeota, mi lasciai da avo lotrodoira al Priool^ ^ 
pa VaiaoVo di liagi 9 par coodiMeodaim a ttn- 
acaaas aha ta non avaa vadala la hmiom CSilvìai . 
Seconda « avoiai aloiano vieta b Corta dal Friocipt . 
diUflfi.Enalaoggiofnodì^jpwaraan^aatalofai* i 
trado t to ad an ahro Mnaipa Eoclawatlico« aM» ì 
pie oiicroaM^iiao anaara , TAbata di SmwM nàf ' 
r Ardeona . Lo atesto Ministro di Francia a liep 
ni avea presentato alla Corte di Stavelò , dove aN»' 
grissimamente si pranzò, ed anche assai bene. E 
meoo ani ripognavano le Corti del Pastorale, cIm 
quelle dello schioppo e tamboro , perchè di qoesd 
due flagelli degli uomini non se ne può mai rider 
veramente di cuore . Di Liegi proseguii in compa- 
gnia dei miei cavalli a Bruxelles^ Anversa, e varet- 
to il passo del Mordick^ a Roterdamo ed alPHafa # 
L' amico , col quale io sempre avea carteggiato dap- 
poi, mi ricevè a braccia aperte; e trovandomi na 
pocolin migliorato di senno, egli sempre pia ari an- 
dò assistendo de* suoi amorevoli caldi e luminosi 
consigli . Stetti con esso circa dna mesi» ma poi ia* 
fiammato come io era della smania di riveder Fin* 
gbilterra , e stringendo anche la stagione , ci aapa- 
nmmo verso il fin di Novvambva . Per la stes s a via 
ialli da me dna e più awM ^nma %\^\Mi^WC>ft«na» 
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j te sbarcato in Hanvick, in pochi giorni a Londra .'77^ 
G rifrovai quasi tutti qaei pochi amici che io avea 
praticati nel primo viaggio; tra i qoali il Principe 
di Alasserano Arabasciator di Spagna , ed il Marche- 
te Caraccioli Ministro di Napoli, uomo di alto, saga- 
ce e faceto ingegno. Queste due persone mi furono 
pia che padre in amore nel secondo soggiorno, che 
io feci io Londra di circa sette mesi , nel quale mi 
trovai in alcuni frangenti straordinarj e scabrosi , 
come ai vedrà . 
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CAPITOLO DECIMO 

Secondo fierUsimo intoppo amoroso 
in Londra, 



y in dal primo mio viaggio erami in Londra anda- 
^ ta sommamente a genio una bellissima Signora del- '77' 
le primarie, la di cui immagine tacitamente forse 
Del cuore mio introdottasi mi avea fatto in gran 
parte trovare sì bello e piacevole quel paese , ed an- 
che accresciutami ora la voglia di rivederlo . Con 
tutto ciò, ancorché quella bellezza mi si fosse mo- 
strata fin d'allora piuttosto benigna, la mia ritrosa 
e sdvaggia indole mi avea preservati dai di lei lac* 
cj • Sia in questo ritorno , ingentilitomi io d*alquan- 
^ to, ed essendo in età più suscetlibil d'amore , e non 
abbastanza rinsavito dal primo accesso di quel!' in- 
fiiosto morbo, che si male mi era riuscito nell' Ha- 
ja , caddi allora in quest' altra rete , e con si indici - 
bil furore mi appassionai , che ancora rabbrividisco 
pensandovi adesso che lo sto descrivendo nel primo 
gelo del nono mio lustro . Mi si presentava spes&mv- 
f tao Voccasioae di veder quella bella Inglese y masi- 
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«97t siagunoitolii t»m del Principe di* MttMniK»«M« 
b di cai mogl^ MIC «il compagiM di pftleo d Tcf 
tio dcH* Opwc ItaliaiM. No« It Tcdcrc Jd cctciMr 
perdiè cUort le Dcne Inglen non aicvcso ri o f cr » 
y/UiUBf e prindpclmente di forectteri. Oltre éiòf il ■•- 
vita ne en geloMMimo » per qlianto il potM e «ppia 
eitere un oltremontano . Qnetti otticòletti vieppii 
ni eccende?«nc; onde in ogat mattine on tàY Sj fét' 
imr'Af ore in qneldie altro patteggio ni incontf» 
va con ette ; ogni tare in qoelle affollate ve|^t ^ 
al Teatro, la vedea parimente; e la cosa ti andtft 
tempre pia ristringendo . B Tenne finalmente a ta- 
le» die io, felicittimo dell* alteri o credermi ria* 
mato , mi tene?a pare infeHdttimo» ed era, dal noe 
vedere modo, con cai ti potette con tecartè cotffi* 
aoare gran tempo qoella pratica . Ptemvano, volt^ 
ranoi giorni, inoltratati la primaTcra, il fin di Giof 
gno al più al pi& era il termine, in cui attesa la par- 
tenaa per la campagna, dove ella solca stare sette e 
pi& mesi , diveniva assolatamente impossibile il ve- 
derla né ponto, né poco. Io quindi vedeva arrivare 
quel Giugno come l'ultimo termine indabitabil* 
mente della mia vita | non ammettendo io mai nel 
mìo cuore , né nella mfente mia inferma la possibil- 
lite fisica di sopravvivere a un tale distacco, scudo* 
ti in tanto pia lungo spazio di tempo rinforzata qua* 
sta mia seconda passione tanto superiormente alla 
prima . In questo funesto pensière del dover senza 
dubbio perire quando la dovrei lasciare, mi si era 
talmente inferocito l'animo, cb*io non procedeva 
in qoella mia pratica altrimenti che come chi non 
ha oranuii più nulla che perdere . Ed a ciò contri* 
bniva parimente non poco il carattere dell' amati 
doaoM f la quale perete uou ^xiixa^v ^xiaxn^ u^ \\Akg 



«4P. nifìiMo i3i 

ne ì partiti di mezzo. Essendo le cose in tal ter- X77^ 
line , e raddoppiandosi ogni giorno le impruden- 
> BÌ mie che tue, il di lei marito avfisiosene già 
I qualche tempo a?ea più volte accennato di vo« 
rmeoe fare un qualche risentimento ; ed io neanna 
tra esosa al mondo bramava quanto questa , poiché 
il solo uscir esso dai gangheri potea nascere per 
e o alcuna via di salvamento, ovvero una total 
ifdìxione. In tale orribile stato io vissi circa cinque 
leti , finché finalmente scoppiò la bomba nel modo 
•guente. Più volte già in diverse ore del giorno, 
>n grave rischio d'ambedue noi, io era stato da es- 
I stessa introdotto in casa; inosservato sempre, 
ttesa la piccolezza delle case di Londra , e il tener* 
, le porte chiuse, e la servitù stare per lo più nel 
iano sotterraneo, il che dà campo di aprirsi la por* 
I di strada da eh: é dentro, e facilmente introdur- 
i l'estraneo ad uni qualche camera terrena conti* 
uà immediatamente alla porta . Quindi quelle mie 
utroduzioni di contrabbando erano tutte franca* 
Dente riuscite; tanto più ch'era in ore, ove il mari- 

era fuori di casa , e per lo più la gente di servizio 

1 mangiare . Questo prospero esito ci inanimi a ten- 
are maggiori rischj . Onde , venuto il Maggio , a- 
rendala il marito condotta in una villa vicina , i6 
Biglia di Londra , per starci otto o dieci giorni e 
loo pi&» subito si appuntò il giorno e Torà, in cui 
Mrimeote nella villa verrei introdotto di furto ; e 
li colse il giorno d'una rivista delle truppe, a cui il 
marito , essendo uffiziale delle guardie, dovea in- 
tervenir senza fallo, e dormire in Londra. Io duo- 
^e mi ci avviai quella sera stessa, soletto , a cavai* 
lo; ed avendo avuto da essa 1* esatta lopogcaù«^ àA 
hicgo, Ufeiato il mio cavallo ad udl* oftleriai ^vHUoX.^ 
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^77> circa un miglio dalla Tilla, prosegnii • pici 
già notte ^ fino alla porticella del Parco, d 
trodotto da es^a stessa passai nella casa , n 
do , o credendomi tuttavia non essere state 
lo da chi che fosse. Ma rotali visite erano 
fuoco , e nulla ci bastava se non ci assici 
sen^re . Si presero dunque alcune misur 
pllcare e spesseggiar quelle gite , finché d 
villeggiatura Breve , disperatissimi poi se si 
alla villeggiatura imminente e lungbissim 
sovrastava . Ritornato io la mattina dopo ii 
fremeva e impazziva pensando che altri d 
dovrei stare senza vederla, e annoverava 
momenti. Io viveva in un continuo delli 
primihile quanto incredibile da chi pro' 
l'abbia , e pochi certamente l'avranno prò 
tal segno . Non ritrovava inai pace se non t 
do sempre , e senza saper dove; ma appei 
tomi o per riposarmi , o per nutrirmi, o p 
di dormire, tosto con grida ed urli orribi 
stretto di ribalzare in piedi , e come un fc 
mi dibatteva almeno per la camera, se 1' 
permetteva di uscire. Aveva più cavalli, 
altri quel bellissimo comprato b Spa, e : 
trasportare in Inghilterra . E su quello io a 
cendo le piò pazze cose, da atterrire i più 
cavalcatori di quel paese, saltando le più a 
ghe siepi di slancio, e fossi stralarghi, e 
quante mi si affacciavano . Una di quelle 
intermedie tra una e l'altra mìa gita in que 
rata villa, cavalcando io col Marchese Ca 
volli fargli vedere quanto bene saltava quel 
pendo cavallo , e a^occWx^iA Mt\^ deU« ^ià i 
fiere che separava uu vasvo ^vì\q» ^^\^ 
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strada, ve ìo cacciai di carriera ; ma essendo io mez- 1771 
zo alieotto , e poco badando a dare in tempo i de* 
hìù ajati e la mano al cavallo, egli toccò coi pie da- 
▼anti la sbarra, ed entrambi in un fascio precipitati 
t sul prato, ribalzò egli primo in piedi, io poi; né mi 
parve di essermi fatto male alcuno . Del resto il mio 
pazzo amore mi avea quadruplicato il coragg'o , e 
pareva ch'io a bella posta mendicassi ogni occasio- 
ne di rompermi il collo . Onde , per quanto il Ca- 
raccioli, rimasto su la strada di là dalla mal per me 
saltata barriera , gridasserai di non far altro , e di 
andar a cercare l'uscita naturale del prato per riun ir- 
mi a lui, io che poco sapeva quel che mi facessi, cor- 
rendo dietro il cavallo, che accennava di voler fug* 
{(ire pel prato, ne afferrai in tempo le redini-, e sal- 
tatovi so di bel nuovo , lo' rispinsi spronando con- 
tro la stessa barriera, e ristorando egli ampiamente 
il mio onore ed il suo la passò di volo . La giovénile 
superbia mia non godè lungamente di quel trionfo, 
ebe dopo fatti alcuni passi adagino, freddandomisi 
a poco a poco la mente ed il corpo, cominciai a 
provare un 6ero dolore neUa sinistra spalla, che eri^ 
in fatti slogata, e rotto un ossuccio che collega la 
punta di essa col collo . Il dolore andava crescendo, 
e le poche miglia che mi trovava esser distante da 
casa mi parvero fieramente lunghe prima di ricon- 
dannivi a cavallo ad oncia ad oncia . Venuto il Chi- 
rurgo , e straziatomi per assai tempo, disse di aver 
riallogato ogni cosa, e fasciatomi, ordinò ch*io stes- 
si in letto . Chi intende d'amore si rappresenti le 
mie smanie e furore nei vedermi io cosi inchiodato 
in un ietto « la vigilia per l'appunto di quel beato 
giorno ch'era prefìsso alla mia seconda g\ta \n V\\- 
Zi. Lm gJogatara del bnccìo era accaduta ne\U mi\« 



12 



1^4 ■ror.t TiBEt 

* lina Hfl Saltato. Pi^'ienìtì pn quel giorno, e U Dih 
min (ilio versola lera, onde quel poco di tipou 
mi ri-tidì ileuna forza nel bracci» , e più ardire nel 
ranìmo . OikÌf leran le are sei del giorno mi volli t 
Dgui conto Dliore, r ]ier quanto tnì ilicesie il mie 
•fmi-ajo Elia , entrai alla nie);lio in un carrozzino 
ài patì» Botelln, e mi avviai verso il mio dealino. D 
cavalcare mi si era fatto impouibite alte«> Ìl dolali 
del braccio, e l'impedì mento della «triagaiiniinM 
fasciatura, onde non dovendo, n^ potendo arriviti 
«ino alla villa in quel carrozzino col poatigtionf , ni 
determinai di laiciare il legno alla dlitanca di clm 
due miglia, e feci il rimanente d'Ila atrada ■ piedi 
con l'uD braccio impedito, t l'altro aotlu il paitn- 
no con la spada impngnala , andando solo di notU 
in ca«a d'altri, non comeamico. La acosta del I» 

lora della apalla, e gcomposlane la falciatura a t>l le- 
gno, che la spalla in fatti non <l riallogò poi io appiea- 
•o mai più. Pareami pur tntlavia di essere il più fe- 
lice uomo del mondo avvicinandomi al sospirato og- 
getto. Arrivai finalmepte, e con non poco stento 
(non •vendo l'ajuto di chi che sia, poiché dei eoo- 
fidenti non v'era) pervenni pure ad accavalciare gli 
ateccoDÌ del parco per introduroiivi, poicbt la por 
ticetla, che la pria» volta ritrovai socchiuaa, in qod 
la aeconda mi riuscì ìaapribila. 11 marito, al solito 
per cagione della riviata dell' indomaoi Lunedi , cn 
■ lo anche quella aera a dormire in Londra. Pervaa- 
ni dunque alla casa, trovai chi mi vi aspettava, i 
tenza molto riflettere ut essa, né io all'accidente del 
Testerai ritrovata chlnia la poriicella, ch'essa purea 
ic.i già più Oteprimt »^rta à»»c\ w Vw-tMUDai 

fino air alba nauenu . \iw;iwi»« ^<à ti*» \v«w<> w 
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e tenendo per fermo di non essere stato veduto 1771 
nima vivente , per la stessa via fino al mio le- 
, e poi salito in esso mi ricondussi in Londra 
o le sette della mattina assai mal concio fra i 
cocentissimi dolori dell'averla lasciata , e di tro« 
ni assai peggioratala spalla. Ma lo stato dell' a- 
o mio era sì pazzo e frenetico, eh* io nulla cura- 
[ualanqne cosa potesse accadere , prevedendole 
e tutte . Mi feci dal Chirurgo ristringere di nao« 
a fasciatura senza altrimenti toccare al rialloga* 
Ito o slogamento che fosse . Il Martedì sera , tro- 
>mi alquanto meglio , non volli neppor più stare 
;asa , e andai al Teatro Italiano nel solito palco 
Principe di Masserano , che vi era con la sua 
glie, e che credendomi mezzo stroppio ed iu let« 
molto si maravigliarono di vedermi col solo 
ccio al collo . 

frattanto io me ne stava , in apparenza tranquil- 
kscoltando la musica , che mille tempeste terribi- 
li rinnovava nel cuore , ma il mio viso era, come 
il essere, di vero marmo . Qoand' ecco ad un trat- 
io sentiva, o pareami, pronunziare il mio nome 
qualcuno, che sembrava contrastare con un al- 
alia porte del chiuso palco. Io, per un semplice 
>to macchinale, balzo alla porta, l'apro, e richiu« 
la dietro me in un attimo , e agli occhi mi si pre- 
tta il marito della mia donna , che stava aspettan- 
che di fnori gli venisse aperto il palco chiuso a 
iave da quegli usati custodi dei palchi , che nei 
itrì Inglesi si trattengono a tal effetto nei corri* 
ri . Io già più e più volle mi era aspettato a que- 
incontro , e non potendolo onoratamente provo* 
re io primo , Tavea pure desiderato più cVie o^iA 
» si moado . Preseatatomi dunque In uu baVeno 
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t77t fuori del pale» » le parole foroo qiieite-Vv*i'*><B*' 
Eccomi qoa» gridai io ; chi mi cercaf tu i wai mfjO' 
a* egli 9 la cerctf , che ho qualche posa da dirle, l^ 
alBianio» io replico; tono ad odirla. Né altro aggi*» 
geodori , uscimmo ìmnkedì^iitameDte dal Matro • & 
rano circa le ore ventitré e meno d'Italia; nei la» 
' ghissimi giorni di Maggio cominciando in Londn 
i teatri Terso le yentidne. Dal teatro dell' A^maf' 
k0t per un assai bnon tratto di atrada andavamo si 
Parco di S. Giacomo^ dove per nn cancello al entri 
in nn vasto prato t chiamato Greempark. Quivi »|il 
qnaai annottando in un cantuccio appartato ai agw» 
nò'senxa dir altro le spade. Era allor d'uso li p(N>* 
farla anch' essendo ìnfrackfpndt io mi era trovali 
d'averla, ed egli appena tornato di villa era cono 
da uno apadajo a provvedersela . A messo la via di 
Pattatali, che ci guidava al Parco S. Giacomo , egli 
due otre volte mi andò rìnaproverando eh* io en 
staio più volte in casa sua di nascosto , ed interro* 
gavaroi del come. Ma io, malgrado la frenesia che 
mi dominava, presentissimo a me, e sentendc 
neir intimo del cuor mio quanto fosse giusto e sa- 
crosanto Io sdegno dell' avversario , nuir altro mai 
mi veniva fatto di rispondere, se non se : Non è ve 
ra tal cosa : ma quand*ella pure la crede son qui pei 
dargliene buon conto . Ed egli ricominciava ad af* 
fermarlo, e massimamente di quella mia ultima gi 
ta in villa egli ne sminuzzava si bene o^ni partico 
larità, ch'io rispondendo sempre: Non è vero, ve 
dea pure benissimo ch'egli era informato a puntini 
di tutto. Finalmente egli terminava cóT dirmi: A cb 
vuol ella negarmi quanto mi ha confessato e nar 
rato la stessa mia moglie? Strasecolai di un si fatt( 
diàcono 9 e risposi: ^Yieuc^i^ lec> tnA^^ « \si^ u 
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itii poi dopo) QaaDcl*ella il confessi, non lo ne« |^<j£ 
?rò io . Mi queste parole articolai , perchè oramai 
stufo di stare sì lungamente sul negare una co^a 
ente e yerissima ; parte che troppo mi ripugnava 
faccia ad un nemico offeso da me , ma pure tìo« 
taodomi , lo faceva per salvare , se era possibile , 
donna . Questo era stato il discorso tra noi prima 
arrivar sul luogo, eh* io accennai. Ma allorché 
il* atto di sguainar la spada , egli osservò eh' io a* 
Fa il manco braccio sospeso all'eolio , egli ebbe la 
nerosità di domandarmi, se questo non m'impedì- 
!>be di battermi. Risposi ringraziandolo, ch'io 
Brava di no , e subito lo attaccai . Io sempre sono 
to un pessimo schermidore ; mi ci buttai dunque 
ori d' ogni regola d* arte come un disperato ; e a 
r vero io non cercava altro che di farmi ammaz- 
re . Poco saprei descrivere quel eh' io mi facessi t 
I convien pure che assai gagliardamente lo inve* 
sii, poiché io al principiare mi trovava aver il So* 
, che stava per tramontare , direttamente negli oc- 
li a segno che quasi non ci vedeva ; e in forse set- 

otto minuti di tempo io mi era talmente spinto 
nanzi , ed egli ritrattosi, e nel ritrarsi descritta 
la curva sì fatta, ch'io mi ritrovai col Sole diretta- 
ente alle spalle. Così martellando gran tempo, 

sempre portandogli colpi , ed egli sempre ribat* 
ndogii, giudico che egli non mi uccise, perchè non 
ille, e ch'io non l'uccisi, perchè non seppi . Final- 
ente egli nel parare una botta me ne allungò una 
tra e mi còlse nel braccio destro tra l' impugna- 
la ed il gomito, e tosto avvisommi ch'io era feri- 

1 ; io non me n' era punto avvisto , né la ferita era in 
tti gran cosa . Allora abbassando egli primo Vd^un* 
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'i7;x ta in terra, ni disse eh* egli era soddisfatto , edomav ^ 
da?ami se lo era anch'io. Risposi, che io non era Tot 
feso , e che la cosa era in lui . Ringutinò egli allora, ^ 
ed io pare . Tosto egli se n*andò ; ed io rimasto no .^ 
altro poco sul luogo coleva apparare cosa fosse ^ 
quella mia ferita ; ma osser? andò l'abito esser sqnar* ^ 
ciato per lo lango, e non sentendo gran dolore, oè ^ 
sentendomi sgocciolare gran sangue, la gindicai » ^ 
na scalfittura più che nna piaga. Del resto non mi ^ 
potendo ajutare del braccio sinistro , non mi aareb- ^ 
be stato possibile di cavarmi 1* abito da me solo. 
Ajntandomi dunque co' denti mi contentai di avvot» ^ 
tolarmi alla peggio un fazzoletto e annodarlo sol . 
braccio destro per diminuire cosi la perdita del sto- _ 
gue. Quindi uscito dal Parco, per la stessa strada 
di Pallmall, e ripassando davanti al teatro , dì doo^ 
de era uscito tre quarti d'ora innanzi, ed al lume 
di alcune botteghe avendo veduto , che non era in- 
sanguinato né l'abito, né le mani, scioltomi co' dea-' 
ti il fazzoletto dal braccio , e non provatone più do« 
Iure, mi venne la pazza voglia puerile di rientrare 
al teatro, e nel palco donde avea preso le mosse . To- 
sto entrando fui interrogato dal Pricipe di Masse- 
rano, perchè io mi fossi scagliato così pazzamente 
fuori del suo palco, e dove fossi stato . Vedendo che 
non aveano udito nulla del breve diverbio seguito 
fuori del loro palco, dissi che mi «»ra sovvenuto a 
un tratto di dover parlar «con qualcuno , e che per* 
ciò era uscito cosi : né altro dissi . Ma per quanto 
mi volessi far forza, il mio animo trovavasi pure ia 
una estrema agitazione, peosundo qual potesse es- 
sere il seguito di UD tal affare, e tutti i danni cbe 
stavano per accadere all'amata mia donna. Onde 
dopo un quarticeWo me u* au^*\ >xvc^xi%^^^\Ao ojcvA 
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e farei di me. Uscito del teatro mi venne in pen- 1771^ 
re (già che quella ferita non m'impediva di cam' 
uare)dì portarmi in casa d'una cognata della 
a donna , la quale ci secondava , e in casa di cui 
?ramo anche veduti qualche volta. 
Dpportunissimo riuscì quel mio accidentale pen^ 
ro , poiché entrando in camera di quella Signora 
iriroo oggetto che mi si presentò agli occhi , fu la 
ssa stessissima donna mia . Ad una vista s) ina« 
ittata , ed in tanto e si diverso tumulto di affetti ,- 
m' ebbi quasi a svenire . Tosto ebbi da lei pie nis- 
DO schiarimento del fatto , come pareva dover es- 
re stato; ma non come egli era in effetto ; che la 
rità poi mi erti dal iteio destino riserbata a sapersi 
r tutt* altro mez^^o. Ella dunque mi disse ^ che il^ 
irito sin dal primo mio viaggio in villa n'avea a- 
ta la certeEza , dalla persona in fuori ; avendo egli 
;)uto soltanto che qualcun c'era stato, ma nessu- 
) mi avea conosciuto . Egli avea appurato, che era 
iciato un cavallo tutta la notte in tale albergo, 
1 giorno, e ripigliato poi in tal ora da persona chor 
rgamente avea pagato , uè articolato una sola pa^ 
la. Perciò all'occasione di qnesta seconda rivi- 
I , avea segretamente appostato alcun sno familia- 
perchè vegliasse , spiasse, ed a punto poi Lnne<* 
sera al suo ritorno gli desse buon conto d'ogni 
«a. Egli era partito la Domenica il giorno, perLon- 
a; ed io, come dissi , la Domenica al tardi di Loit* 
a per la villa sua, dove era giunto a piedi su l' im- 
unire . liaspia, (o uno o più ch'ei fossero) mi vide 
iversare il Cimitero del lungo, accostarmi alla por- 
gila del Parco, e non potendola aprire, accaval- 
irne gli. stecconi di cinta . Così poi m' ave% Vistò 
ciré ^m l'alba , ed arvìarmì a piedi su Va tltaiÀ^ 
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lijmi mteftì* fiavM Lo»iba . Ifaimio w w Httitito al 

di BVMtnnBiìH pore, non ehe di dimi-MdUi; ISsni 

pMdiè fedeiidoai TMlin in uia rliolata òon U tpi* 

dà lòtto il breeoio, • wmaafMdo «toi linterasM 

proprio, gli tpaitioiiiti noo «fr pareggiando' omì oo- 

gU lanaaumiti « pentaronoeMar meglio di laMianai 

andaroaboon viaggio . Ma aerto ai è« ahe w alfea* ' ^ 

tnurao air Maire a qoal nodo ladfooaaoo dal Pu«B, ^ 

mlovonero Tokito in dna o in tra arraitare, la eott ^ 

làridnaaVapar DMa malpartilo;|imolièta teMaia f 

faggi re, avea aspeito di ladrot la aCiaeearfó, o difea* ^^ 

da#aii, aveya aipatto di aenaiino: ed in «e n am ^ 

io ara ben rifolnto di non mi laeoiar prender viva. 

Onda bisognava snbito menar la epadb.,- ed fn fml 

paese di savie e non ami delnse leggi ^peate eaH 

hanno immaneebilnienle severissimo gaatigo • fcwp> 

ridisco anche adesso , scrivendolo; ma ponto eoa 

titobava io nell* atto di espormivi . Il marito dan* 

qne nel ritornare il lanedì giorno in villa , già dallo 

atesso mio postiglione « che alle due miglia di là 

mi area aspettato tutta notte , gli venne raccontato 

• il fatto come cosa insolita, e dal ritrattò, che gli ayet 

fatto di mia statara , forme e capelli , egli mi avea 

benissimo riconosciato. Giunto poi a casa sua, ed a* 

voto il referto della sna gente, ottenne al fine la taa- 

to desiderata certezza dei danni sooi • 

Ma qui , nel descrivere gli effetti stranissimi di 
una gelosia Inglese, la gelosia Italiana si vede co- 
stretta di ridere : cotanto son diverse le passioni nei 
diversi caratteri e climi , e massime sotto diversisci^ 
me leggi . Ogni lettore Italiano qui sta aspettando 
pugnali , veleni , battiture , o almeno carcerazioa 
della moglie, e simili ben giuste smanie. Nulla di 
f oef Co • L' ingleae maiìxo ^ aucox^^ ««alwÀm^ ^ 
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Bodo suo adordise la moglie ^ non perde il tempo 1771 
a invettive « in minacce, in querele . Subito la raf- 
rontò con qneì testiroonj di vista, che facilmente la 
ODViu9ero del fatto innegabile . Venuta la mattina 
tei Martedì ^ il marito non celò alla moglie, eh' egli 
;ià da qael punto non la tenea più per sua , e che 
len tosto il divorzio legittimo lo libererebbe di lei. 
aggiunse, che non gli bastando il divorzio, voleva 
oche che io scontassi amaramente T oltraggio fat- 
oglì ; eh' egli in quel giorno ripartirebbe per Loii« 
Ira, dove mi troverebbe seuz' altro . Allora essa im« 
Dediatamenteper mezzo di un qualche suo affidato 
dì avea segretamente scritto , e spedito 1* avviso di 
[uanto seguiva . Il messaggiere , largamente pagato, 
vea quasi che ammazzato il cavallo venendo a tut- 
'andare in meno di un* ora a Londra , e certamen- 
e vi giunse forse un* ora prima che non giungesse 
1 marito. Ma per mia somma fortuna, non avendo* 
ni più trovato in casa né il messaggero, né il ma- 
ito , io non fui avvisato di nulla , ed il marito ve* 
lendomi uscito , s* immaginò ed indovinò ch'io fos-' 
li al Teatro Italiano; e là, come io narrai^ mi trovò. 
La Fortuna in quest' accidente mi fece due sommi 
lenefizj ; eh' io non mi fossi slogato il braccio de« 
itro iu vece del manco ; e eh' io non ricevessi quella 
ettera dell'amata donna, se non se dopo l'incontro. 
Voo SQ se non avrei in qualche parte forse operato 
nen bene, ove l'una di queste due cose mi fosse 
iccaduta. Ma intanto , partito appena il marito per 
^ndra , per altra via era anche partita la moglie, 
ì venuta direttamente a Londra in casa di quella sua 
cognata, che non molto lontana abitava dalla casa 
lei suo marito ; quivi già avea saputo che il mM\io 
neao d'ao'ora prima era tornato a casa in uu Jla« 
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1771 ere; dal quale slanciatosi dentro si era chiuso in ea« : 
mera« senza voler uè vedere, né favelhire con chi 
che si fosse di casa . Onde essa tenea per fermo eh' e- : 
gli mh avesse incontrato , ed ucciso . Tutta questa 
narrazione a pezzi e bocconi mi veniva fatta da lei; 
interrotta , come si può credere , dall* immensa agi* 
fazione dei si diversi affetti che ambedue ci tra va* 
gliavano. Ma per allora però, il fine di tutto questo 
•chiarimento scioglievasi in una felicità per noi ina- 
spettata è quasi incredibile ; poiché , atteso l' immi- 
nente inevitabil divorzio , io mi trovava nell* impe- 
gno (e nuli* altro bramava ) di sotteiitrare ai laccj 
coniugali, eh* ella stava per rompere . F.bro di un 
tal pensiero , quasi non mi ricordava piò punto del- 
la mia ferituccìa : ma in somma poi, alcune ore . 
dopo, visitatomi il bra ccio in presenza dell' amata 
donna, si trovò la pelle scalfitta in lungo, e molto 
sangue raggrumato nei pieghi della camicia, senz'ai* 
tro danno. Medicato il braccio , ebbi la giovenile 
curiosità di vi&itare anche la mia spada , e la trovai, 
dalle gran ribattiture di colpi fatte dairavversario) 
■ridotta dai due terzi in giù della lama a guisa d' una 
sega addentellatissima ; e la conservai poi quasi tro- 
feo per più anni in appresso . Separatomi finalmeu* 
te in quella notte del Martedì assai inoltrata dalla 
mia donna , non volli tornare a casa mia senza pas- 
sare dal Marchese Caraccioli , per informarlo d' ogui- 
cosa . Ed egli pure, dal modo in cui avca saputo il 
fatto in confuso^ mi tenea fermamente per ucciso t 
e che fossi rimasto nel Parco , che verso la mezz'ora 
di notte suol chiudersi . Come risuscitato dunque 
mi accolse , ed abbracciò caldamente, ed in varj di* 
scorsi si passarono ancora forse du' altre ore più del* 
Jm aorte; talché arrivai «i ca%ai c^xx^iv ^ ^\waa . ^<^x- 
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tatomì dopo tante e si strane peripezìe d'un sol '77^ 
giorno, non ho dormito mai d' un sonno più tena- 
ce e piò dolce • 

CAPITOLO UNDECIMO 

Disinganno orrìbile, 

-'-^cco intanto a puntino come erano veramente ac- 
cadute le cose del giorno dianzi . II fidato mio Elia, 
avendo veduto arrivare qu%l messaggero col caval- 
lo fradicio di sudore e trafelatissimo, e che tanto e 
poi tanto gli avea raccomandato di farmi avere im- 
mediatamente quella lettera , era subito uscito per 
rintracciarmi; e ceccatomi prima dal Principe di 
Masserano dove mi credeva esser ito, poi dal Carac- 
cioli , che abitavano a più miglia di distanza , avea 
cori consumato più ore; finalmente rìaccostandoai 
verso casa mia, che era in Siiffollstreet ^ vitieissiflia 
^\VHaJ^narket^ dov' è il teatro dell'Opera Italiana, 
gli venne in capo di veder se io ci fòssi ; benché non 
lo credesse, atteso che avea tuttora il braccio slo- 
gato fasciato al collo . Appena entrato egli ab teatro, 
e chiesto di me a queVustodi dei palchi, che benis- 
simo mi conoscevano , gli fu detto che un dieci mi- 
noti prìm* era uscito con tal perdona , che tr^ ve- 
nata a cercarmi espressamente nel palco dov*io era. 
Elia sapea benissimo ( benché non lo sapesse da 
me) quel mio disperato amore ; onde udito appena 
il nome della persona,. che m4 era venuta a cercare, e 
combinato la lettera dì donde veniva , subito entrò 
io chiaro d' ogni cosa . Allora Elia, sapendo benis- 
simo quanto mal destro spadaccino io mi fosst , ^\ 
inoltre vedendomi impedito iì braccio smìaHn^ ^ \m 
reputò Mach' egli eerumeuie per uo uomo m«tvo\^ 
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177K subito cor«e al Parco S« Giacomo, ma non essendosi 
rivolto verso il Green parck, non ci rinvenne; iotaa< 
to annottò; ed e|;li fu costretto di uscir del Parco, 
come ogni altra persona . Non sapendo che si fare 
per venir in chiaro della mia sorte, si avviò verse 
la casa del marito , credendo quivi poter raccapes* 
zare qualcosa ; e forse avendo egli azzeccato ca valli 
migliori al svlo fiacre, che non erano stati quelli de 
marito ; o che questi forse in quel frattempo fosse 
andato io quaich* altro luogo; fatto si è, cheElii 
ai combinò di arrivar egli nel 9uo fiacre vidooaUl 
porta del marito , nel punto istesso in cui esso im 
rito, era giunto a casa sna ; e 1* avea benissimo vs* 
duto ritornare colla spada, e slanciarsi in casa, 
far chiuder la porta subito , ed in aspetto e raod 
molto turbati . Sempre piò si confermò Elia nel so 
spetto , eh' egli ra* avesse ucciso , e non potendo piì 
far altro , era corso dal Caraccioli , e gli avea dati 
conto di quanto sapeva , e di quel che temevs . 

Io dunque, dopo una sì penosa giornata, rinfran 
cato da molte ore di placidissimo sonno , rimedi 
cate alla meglio le mie due ferite, di cui quella del 
la spalla mi dolea più che mai, e l'altra sempr 
meno ; subito corsi dalla mia donna , e vi passa 
tutto intero quel giorno . Per via dei servitori si an 
dava sentendo quello, che faceva il marito, la di cu 
casa, come dissi, era assai vicina dì quella dell 
cognata, dove abitava per allora la mia donna . E bei 
che io reputassi in me stesso ogni nostro guaio term 
nato col prossimo divorzio; e ancorché il padre ( 
lei (persona a me già notissima da più anni) fo5! 
venuto in qnel giorno del Mercoledì a veder la lìgli 
e aeJia di lei disgra7Aa s\ cotv^t^vxAql^s^ ^wt «eco, ci 
filtncDO lÓ, uomo de^uo ^CQÌ\ noW^ ^w^^V^va^^^ 
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I riunirsi in nu secondo matrimonio; con tutto ^^"^ 
io io scorgeva una foltissima nube su la bellissima 
onte della mia donna, che un qualche sinistro mi 
parca presagire . Ed ella , sempre piangente , e sem- 
re protestandomi che mi amava più d'ogni cosa; 
le lo scandalo dall'avvenimento suo e il disonore, 
le glie ne ridondava nella di lei patria , le venivano 
irgameute compensati s' ella potea pur vivere per 
*mpre con me; ma ch'ella era più che certa che io 
on r avrei mai presa per moglie mia « Questa sua 
erseverante e stranissima asserzione mi disperava 
eramente; e sapendo io benissimo eh' ella non mi 
epataira né mentitore, né simulato, nen poteva as- 
olntamente intendere questa sua diffidenza di me . 
qaeste funeste perplessità, che pur troppo tnrba- 
rano ed annichilavano ogni mia soddisfazione del 
rederU Uberamente dalla mattina alla sera ; ed inol- 
K fra le angustie d'un processo già intavolato, ed 
issai spiacente per chiunque abbia onore e pudore; 
:osl si passarono i tre giorni dal Mercoledì a tutto 
i Venerdì , finché il Venerdì sera insistendo io for- 
temente per estrarre dalla mia donna una qualche 
più luce nell'orrido enimma dei di lei discorsi, del- 
le sue malinconie e diffidenze ; finalmente con gra- 
te e lungo stento, previo un doloroso proemio in- 
terrotto da sospiri e singhioz/.i amarissimi, ella mi 
reniva dicendo che sapea pur troppo non poter es- 
tere in conto nessuno omai degna di me ; e che io 
Don U dovea, né poteva , né vorrei sposar mai .... 
perchè giù prima • ... di amar me .... ella avea a- 
mato . . . -^ E chi mai ? Soggiungeva io interrom* 
pendo con impeto . -*- Un ioA^i (cioè un Palafrenie- 
re ).. . che stava ,, /.in casa .... di m\o Vìat\\o. — 
Q stara ? e qaaado? Oh Dio ^ mi sento moiu«\ÌAA. 

i3 
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ij; ' pprfh* dirmi tal cnna' cnidol danno; m^^Vto tn ut p: 

ciderml Qui m' interrompe ancnr «m ; e i poca Jt 

a noco allo p*-r fine e«ce l' interi» confeiiione lot !■ 
iliiimB ili quel hnitlo "iio amore ; dì cui senlfnds H 
io !e doloroie innredihUi parli col a ri li , gi-lìdo , ro- f « 
Diohite, inseOMlo mi rimiingo qual pietra. Qud |" 
mio Je^uiMiino rivale pri>cariore itava talliTÌi ii f>' 
C(«i del marito in quel paoin. in cui ai parlacaiFgliÌ» 
«TB st.nlo quello, ehe avea primo spiato gli andamcn- f< 
ti della amante padrona ; esli aiea scoperto 1» uiii * 
prima gita ìn lill» , e il cavallo laflcinlo Intla nolMfl 
Dell' allinrgo di campagna ; ed egli , con altri di ci_, 
mi avea poi »iilo econosciiiio nella leconda gilafimr 
in villa la Domeniei, «era . Egli finalmente , uditoli f 
duello del marito can me, e la dìipersxione i 
di dover far divoriin con nnB donni, ch'egli mmlM- T 
TB nmsr lanlo, ti era indotto nel giorno dei Gion 
di a f^rii introdurre presso al padrone ; e per dilli 
ganonr Ini, ■mendicar >» file"'. , e punire h liM 
donna e il noovo rivale : qneir amante palarreniel 
■vpB spiatlellatamenle «onTeMato e individnatn tu 
tx In storia de'saoi triennali amori con 'Ih padroai 
ed esortato area raldamenle Ìl padronfi a non i 
disperar pifi a lungo per acer perduta una II 
mngli*, il otiB li da*ea Rnxi rceare a v<'ntnra . Qni 
«le orrililli e crudeli particola pÌiA. le seppi pnl Ho- i 
pò ;d» e«sn non seppi altro che Ìl fello, e me^oal^ h 
toqnnntopiftslpotea. [ 

Il mio dolore e fnrore , le diverte mìe risoluiio- ,' 

ch'io andai quella aera Facendo e disfacendo , e bf < 
ilemmiando,'e gemendo, e ruggendo , ed in mei- 
*j a lant'ira e doWe anwnAQ y"* "«nfT» ^«iiit»- * 
inefi» an coti ind«(iKi o%%Mwi -iQiittv, ^«««.■Bsitii' 
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i questi afTetti ritrarre cuo parole: ed ancora veoti i77' 
ODI dopo mi seoto ribollire il saugue pensabdovi . 

La lasciai qnella sera, dìreDdole; eh* ella troppo 
•eoe mi conosceva oell* avermi detto e replicato si 
pesso che io noo Taviei fatta mai mia moglie: • 
h^ se io mai fossi veuuto iu chiaro di tale infamia 
lopo averla sposata , V avrei ^rtameutr uccisa di 
aia mano , e me stesso forse sovr*eMa , se pare l'a- 
essì ancor tanto amata iu quel punto , quauto pur 
roppo io questo V amava . Aggiunsi , eh' io pure la 
lispregiava uo po' meno, per l'aver essa avuta la 
miti e il coraggio di co u fessa rmi spontaneamente 
al cosa ; che non l'abbandonerei mai come amico • 
r che in qualunque ignorata parte d'Kuropa o d*A- 
nerica io era pronto ad andare con essa e convi- 
rerci , purch'essa non mi fosse né paresse mai di es* 
«r moglie* 

Cosi lasciatala il Venerdì sera , agitato da mille 
Torie, alzatomi all'alba del Sabato, e vistomi sol ta- 
rdino ano di quei tanti foglioni ptibblicl, chetisano 
in Londra , vi slancio cosi a caso i miei occhi , e la 
prima cosa ohe mi vi capita sotto è il mio nome . Gli 
ipalauco , leggo un ben lunghetto articolo, in cai 
tatto il mio accidente è narrato , individuato roinu- 
tsmenie e con verità, e vi imparo dì più le funeste 
e risibili particolarità del rivale palafreniere , di cui 
leggo il nome , l' età , la figura , e l'amplissima con- 
fessione da lui stesso fatta «1 padrone . Io ebbi a ca- 
der morto ad una tal lettura ; ed allora soltanto ria- 
cquistando la luce della mente , mi a\v'<di , e toccai 
con matto, che la perfida donna mi avea spontanea» 
me/Ue confessato ogni cosa dopo che il gazzettiere , 
in data del Venerdì raaffina, l'avea coufesaaln e^\ 
'/pahòl/eo. Perdei allora ogni freno e muiuriL i eoe- 
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te le più eiaere fariboDd»'*' •p te gkrtiipr fM i D M 
miti» eempre di eiboee 9- di dolor «^ildHHinOi 
di diipenti perdti ^- ebbi porle vilHlelMlfono di i 
lÉwoem qoeloheoroi dopo a?erlo^'finraiiil'€h*di 
non mi rivedrebboiioie» più^ lEtonÉetovi^ ou 
tntteooi tntloqoel gioiao^ e ? i tomei.il'MMefWi 
te« e più altrìi fiodiè riiol^eedatr omì dk vam»-* 
loghihem^y dorè firoro diTonou lo §u<Amài loti 
e di. eodero in Freafwt poni ^pèr elooa tampQ ' 
OH apioDMteroi,ÌQ li'eioepaipefoeivf «>«nò:^ileo 
per v.eiia pxovf oQÌo 4ollMii|liilterrt per pcolooft 
di turo ioeimoiv ireaiendo io e beatoauoMndo A 
Vemeryi^ 0:OPi|.«|tj>e potendo pi^ OMÌo.om 
•epiuvre* GoiiO: >Cnefaoeote- on. Ì9ientoin^.cai pi 
più.le Tergof nii,e kk «dogiu» ohe i^eoMM» rl^l 1*m* 
In Rochcsur^ di dove essa con quella di lei oofoi 
si avviò per Douvres in Francia, ed io me. ne torà 
a Londra r 

Giungeixdovj seppi che il marito avea prosegui 
il processo divorziale in.: mio nome; e che. in ciò 
avea accordatja la pff^ferenza sui nostro tripmvi 
terzo , il proprio palafreniere; che anjsi gli jU 
ancora in servizio: tanto è veramente generosa 
evangelica :1% gioiosi a degli Inglesi. Ma ed io pi 
mi. dehho non'. popò lodare del procedere di qu 
l'offeso marito . Non mi volle uccidere, potendf 
Terisimilm^nte fare : né pii volle multare in dana 
come portano le leggi di quel paese , dove ogni 
fesa ha, la sua tariffa, e le corna ve V hanno altis 
ma; a segno che, s'egli ià vece di farmi cacciare 
spada mi avesse yoluto far cacciar la borsa , mi 
vrebbe impoverita o dissestato di molto ; perchè l 
suidotiX indennilà in pco^^nÀoxia ^^ ^ww» ^ « 



J'avea ricevutosi grave, atteso l' amore sviscerato, 1771 
ch'egli portava alla moglie, ed atteso anche rag- 
giunta del danno recatogli dal palafreniere, che per 
essere nullatenente non glie l'avrebbe potuto risto- 
rare, eh* io tengo per fermo che a recarla a zecchi- 
ni io non ne sarei potuto uscir netto a meno di die- 
ci o dodici mila zecchini, e forse anche più Quel 
bennato e moderato giovine si comportò dunque 
meco in qaesto sgradevole affare assai meglio eh* io 
non avea meritato. E proseguitosi in mio nome il 
processo, la cosa essendo troppo palpabile dai mol- 
ti testimouj , e dalle confessioni dei diversi perso- 
naggj , s^nza neppure il mio intervento , né il me- 
nomo impedimento alla mia partenza dairfnghiU 
terra « seppi poi dopo eh* era stato ratificato il tota- 
le divorzio . 

Ind iscretamente forse, ma' pore a bell'apposta 
ho voluto Sminuzzare in tutti i suoi ammìnicoli 
questo straol'dinario e per me importante acciden- 
te, si perchè sé ne fece gran rumore^in quel tempo, 
si perchè essendo stata questa una delle principali 
occasioni, in cui mi è venutQ fatto di ben òonosce- 
re e porre alla prova diversamente mcf stesso ^ mi è 
sembrato che analizzandulo con verità e minutezza 
verrei ancbe a dar luogo a chi volesse più intima- 
mente Conoscermi ^ di ritrovare in questo fatto un 
àmpissimo mezzo « 



t. 



xSo IPOr.i TKRZl 

CAPITOLO DUODECIMO 

Riprtso il Piaggio in Olanda, Francia, Spagna, 
Portogallo, e ritorno in Patria • 



1771 u 



opo aver sopportata una si feroce bamaca , 000 
potendo io più trovar pace finché mi cadeano gior- 
nalmente sotto gli occhi quei luoghi atessi ed og- 
getti , mi lasciai facilmente persuadere da qnei po- 
chi, che sentivano una qualche amichevole pietà del 
mio violentissimo stato , e m* indussi al partire . Ls- 
sciai 'dunque V Inghilterra verso il finir di Giugno, 
e così infermo di animo come io mi sentiva, ricer* 
cando pur qualche appoggio, volli dirigere ì miei 
primi passi verso T amico et Acunha in Olanda. 
Giunto ueU' Haja , alcune settimane mi trattfom 

con lui , e non vedeva assolutamente altri che lui 

1" 

solo; ed egli alcun poco mi consolava ; ma era pro- 
fondissima la mia piaga . Sentendomi dunque di 
gioruu in gioruu anzi crescere la malinconia che 
scemare, e pensando cheli moto macchinale, e la 
divagazione inseparabile dal mutar luogo coiitinua- 
menle ed oggetti, mi dovrebbero giovar non poco, 
rai rimisi in viaggio alla volta di Spagna; gita , che 
fin dd prima mi era prefisso di fare, essendo quel 
paese quasi il solo delP Europa che mi rimanesse da 
vedere. Avviatomi verso Bruxelles per luoghi che 
riuacerbivano sempre più le ferite del mio troppo 
lacerato cuore, massimamente allorché io metteva 
a confronto quella mia prima fiamma Olandese con 
questa seconda Inglese, sempre fantasticando, de- 
jirando, piangendo , e tacendo , arrivai finalmente 
toietto iu Parigi. Né queWa\ixi\[i«u%^cv\\k\xì\ \[v«Rr 



qae più in qnesta secooda vìsita che nella prima; 177^ 
né punto né poco mi divagò. Ci stetti pure circa un 
mese per lasciare sfogare i gran caldi prima d'ingol- 
farmi nelle Spagne. In questo mio secondo soggior- 
no in Parigi avrei facilmente potuto vedere ed an- 
che trattare il celebre Gian-Giacomo Rousseau, per 
mezzo d' on Italiano mio conoscente, che avea c«n- 
tratto seco una certa familiarità, e dicea di andar 
egli molto a genio al suddetto Rousseau . Quest' Ita- 
liano mi ci volea assolutamente introdurre « entran- 
domi mallevadore che ci saremmo scambievolmen- 
te piaci ati r uno V altro , Rousseau ed io . Ancorché 
io avessi infinita stima del Rousseau più assai per il 
suo carattere puro ed intero e per la di lui sublime 
e indipendente condotta , che non pe'suoi libri , di 
coi qne' pochi» che avea potuti pur leggere, mi avea- 
no piuttosto tediato come figlj di affettazione e di 
stento; con tutto ciò, non essendo io per mia natu- 
ra molto curioso , né punto sofferente , e con tanto 
minori ragioni sentendomi in cuore tanto più or- 
goglio e inflessibilità di lui, non mi volli piegar mai 
a quella dubbia presentazione ad un uoaM> superbo 
e bisbetico, da cui^e mai avessi ricevuta una mezza 
scorteaia, glie n'avrei restituite dieci , perché sem- 
pre eoa) ho operato per i^into di impeto di natura , 
di rendere con usura si il male che il bene. Onde 
non se ne fece altro. 

Bla in Tcce del Rousseau , intavolai bensì allora 
una conoscenza per me assai più importante con sei 
o otto dei primi uomini dell* Italia e del Mondo . 
Comprai in Parigi una raccolta dei principali Poeti 
e Prosatori Italiani in 36 volumi di picciol sesto ,•• 
di graziosa stamjja , dei quali neppar uno me ne 
trorsvÉ Mwer meco dopm quei dae anni del Mcond.^ 



,i,?.- 



1, 



jilij liana» sempre più m'era nscita delP animo e i 

tendimento a tal segno , che ogni qnslonqae 
aopra il Metastasio mi darà molto imbroglia 
tenderlo . Tottavia , cosi per ozio e per noji 
demando alla sfuggita qne* miei 36 ▼olofl 
maraugliai del gran nomerò di rimatori, 

I.|H|, compagnia dei nostri quattro sommi poei 

fgt stati collocati a far numero: gente, di cv 

^' era la mia ignoranza } io non avea mai nei 

dito il nome: ed erano un Torracchione , 
gante y un Ricciardetto , un Orlandino, un 
til«y e che so io : poemi , dei quali molti ai 
deplorai la triviale facilità , e la fastidiosa al 
sa. Ma carissima mi riusci la mia nuova 
poiché mi misi d'allora in poi in casa p( 
qne' sei luminari della lingua «nostra , in 
c'è: dico Dante, Petrarca, Ariosto, Tasso 
yìk ciò e Machiavelli; e di cui (pitir troppo pei 
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Orleans f Tours, Poiiiers, Bordeaux, e Tonlouse ^ x77^ 
attraversata senza occhi la più bella e rìdente parte 
della Francia , entrai in Ispagna per la via di Per- 
pignano ; e Barcellona fu la prima città dove mi 
volli alquanto trattenere da Parigi in poi . In tutto 
questo lungo tratto di viaggio non facendo. per lo 
più «Itro che piangere tra me e me soletto in car- 
rozza, ovvero a cavallo, di quando in quando an- 
dava pur ripigliando alcun toraetto del mio Mori' 
iaigne, il quale da più di un anno non avea più 
guardato in viso. Questa lettura spezzata mi anda- 
va restituendo un pocolino di senno e di coraggio, 
ed una qualche consolazione anche me la dava . 

Alcuni giorni dopo essere arrivato a Barcellona , 
iiccome i miei cavalli Inglesi erano rimasti in In* 
ghilterra, yenfluti tutti, fuorché il bellissimo la- 
sciato in custodia al Marchese Caraccioli ; e sicco- 
me io senza cavalli non son neppur mezzo , subito 
eomprai due cavalli , di cui uno d' Andalusia della 
mia del Certosini di Xerez, stupendo animale « 
castagao d' oro ; T altro un /fac/ia Cordo vese, più 
piccolo 9 ma eccellente e spiritosissimo . Dacché era 
nato sempre avea desiderato cavalli di Spagna , che 
difficilmente si possono estrarre : onde non mi pa- 
rca vero di averne due si belli; e questi mi sollevava* 
no aisai più che Montaigne . E su questi io disegna- 
va di fare tutto il mio viaggio di Spagna « dovendo 
la carrozza andare a corte giornate a passo di mula , 
stante che posta per le carrozze non v*é stabilita , 
né vi potrebbe essere attese le pessime strade di 
tatto quei regno affricanissimo. Qualche indispo- 
sizionuccia avendomi costretto di soggiornare in 
Barcellona sino ai primi di Novembre , m c^uA 
ùwttempo col mezzo di una Gramalica eVocaibo^ 



ili 

j^ji larip S|Mi§aiiolo mr«ft aepi p .4>.m» • luppciyaf» 
qptlk belliaùaMi liiigaf«.ob«TÌMO^faeiU«Mlli* 

t^pfiHmtB lo iatmideva «fiM|a«»: »• i» «à »ilr 
tq^pi mteiva di «jato rjnrwki |iè «Itvtjijtllt littn 
laFkancett. ■ ^ .- 

. Piittomi in TO ptr StngWMji JIWAtf, mì n^ 
4«v« 4E pooo a-pofo avfetuudo • q«al wnmmmm 
i9o4^di. viaggiar* pcf^r. quti dcMkti; éùifm «lu aoa 
ha jBMìlia: ipaventà, aaiats, jAmwvì a |»aif€min> b^ 
d può raaiatera . Pm;! io.aii vi.faci ia qnai qnJBM 
giorni di viaggio jiino a ! MmItìnE» p «aniara ^apat 
ni ttdiaiji aaifi meno V aodfiita ,:dw il aoggianaia 
in qnalBDqne . dì qnalia •taaiiJiiirbaTt. «ìtlà iwàitftf 
mn Tandara n$ MmpiY il v^MBémo dai piacm^is di 
. ttara^ il vaaaimo dagli iforai^ coiai toWnd^.lalaiii 
irrequieta indola. Quasi tutta la strada soleva falla 
a piedi col mìo helL' Ad dal uso accanto , che mi ae* 
compagnava cornei un fedelissimo cane, e ce la di- 
scorrevamo fra noi due; ed era il mio gran gusto 
d'essere solo con lui in quei vasti deserti dell'Ara* 
gona ; perciò sempre iacea precedere la mia gente 
coi legno e le mule , ed io seguitava di lontano. £• 
lia frattanto sovra uti muletto andava con lo scbiop* 
pò a dritta e sinistra della strada cacciando e tiraa* 
do a coniglj , lepri ed uccelli, che quelli sono gli a* 
Citatori della Spagun : e precedendomi poi di qaal« 
cb* ora mi facea trovare di che sfamarmi alla posata 
del meuo giorno , e cosi a quella della sera . 

Diagrasia mia (ma forse fortuna d* altri) che io 
in quel tempo do» avessi nessunissimo mezzo , né 
poaaibilità oramai di stendere in versi i miei diver- 
ti pensieri ed affetti ; che in quelle solitudini e mo- 
to ooAlJ&iiato'ftvrà veianto ìmi ^Auvàa ^vvvBAxSìor 
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Boìte «Mendo le riflessioni malinconiche e morali , i77' 
:»me an«he le immagini e terribili, e liete, e miste, 
■pazze, che mi si andavano afTacciando alla mente. 
Sfa non possedendo io allora nessuna lingua , e non 
ni sognando neppure di dovere , né poter mai scri- 
vere nessuna cosa né in prosa , uè in versi , io mi 
contentava di ruminar fra me sttfsso, e di piangere 
ille volte dirottamente senra ^aper diche, e nello 
ite^so modo di ridere: due cose, che se non sono 
poi seguitate da- scritto nessuno, son tenute per 
mera pazzia , e lo sono ; se partoriscono scritti , si 
chiamano Poesia , e lo «ono . 

In questo modo me la passai in quel primo viag- 
gio sino a Madrid; e tanfo era il genio, che era an- 
dato prendendo per quella vita di Zingaro, che su- 
bito in Madrid mi tediai , e non mi vi trattenni che* 
a stento un mY*setto; oè ci trattai, né conobbi vi ani- 
ma al mondo, eccetto un oriuolajo, giovine Spa* 
gnuolo , che tornava allora di Olanda, dove era an- 
dato per l'arte sua . Questo gidvinetto era pieno di 
iogegao naturale , ed avendo un pocolino visto il 
mondo si mostrava mero addoloratissimo di tutte 
le tante e si diverse barbarie , che ingombravano la 
di lai patria . E qui narrerò brevemente una mia 
paz^ bestialità, che mi accadde di fare contro il mio 
Elia, trovandovisi in terzo codesto giovine Spagnuo- 
lo. Una sera, che questo oriuolajo avea cenato me- 
co, e che ancora si stava discorrendo a tavola dopo 
cenati, entrò Elia per ravviarmi al solito i capelli 
per poi andarcene tutti a letto ; e nello stringere 
col compasso una ciocca di capelli me ne tirò un 
pochino più r uno che l'altro. Io , senza dirgli \ka* 
ToWfhahato-m piedi più ratto che folgore, d\ uici 
asn roweicia con uno dei candelieri, eh' avea \tn^^* 



*77' gi^o n^ie Ile Menai un ooil fiero colpo m le tei 
pie ^ìUe ^ die il tengi^e Mmpill^ «d on Milo e 
me de une fonte tiii topra Jl vmo e tolta m peim 
«di goel g^ovioe, che mi,«te«e sedato in fiieci».deU*i 
In parte di goellMiMi ben large tt?ola dono li 4 
MPiati • Quel giorane, die eii cre^ (eoa lagtoni 
impaiiito rabiumeoto, non aTendo oiiw iato 1 1 
potendoli dubitare di» nn capello tirato aiem e 
f tonato ^uel mio improrviao fdrore » aaljt* eàbito 1 
agli pure eoma per. tenermi. Megìà ia qad fin 
tempo r aoimoM ed. off^ao e Iferaniento lorito Elii 
ni era saltato addosso per pieohiarmi | # ben firn 
Ma io allora snellissinio gli sdijolai di sotto , ed e 
già saltato so le.fiie spedat che stara in camen p 
aata so nn cfiMltòne, ed area a voto il tem'po di sf 
. derarla • Ma IQia inferocito mi tornava inoootro , i 
io glie rappantava al petto; e lo Spagnuolo a ratti 
nere ora Elia , ed orme; e tutta la locanda a roiQi 
re; e i camerieri saliti, e cosi separata la zaftatn 
gicomica e scandalosissima per parte mia . Rapp 
ciati alquanto gli animi si entrò negli schiarimenti 
io dissi che Tessermi sentito tirar i capelli mi afc 
nesso fuor di me; Elia disse di non essersene avvisi 
neppure; e lo Spagnuolo appurò eh' io non era in 
passito, ma che pure savissimo non era • Cosi &i 
quella orribile rissa, di cui io rimasi dolentissimo 
e vergognosissimo , e dissi ad Elia eh* egli avrebl 
fatto benissimo ad ammazzarmi . Ed era uomo d 
farlo ; essendo egli di statura quasi un palmo pi 
di me, che sono altissimo; e di coraggio e forza niei 
te inferiore all' aspetto . La piaga della tempia do 
fu profonda, ma sanguinò moltissimo , e poco pi 
in su che Tacessi colto , io mi trovava aver uccis 
vn uomo y cha axnvro moVÙTkùmo ^«\ Vvt^ ^ ^qa cs 
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Ilo più o meno tirato . ^luorridii molto di un cosi '"' 
stiate eccesso di collera; e benché vedessi Elia aU, 
anto placato, ma non rasserepato meco, non volli 
rene mostrare, né nutrire diffidenza alcuna di Ini; 
in par d' ore dopo , fasciata che fu la ferita . e ri* 
»<a in sesto Of;;ni cosa me n'andai a letto lascian- 
la porticina che metteva in camera di Elia , ade* 
Ite alla mia «aperta al solito e senza voler ascolta- 
lo Spa^noolo, che mi avvertiva di non invitare 
slan nomo offeso e irritato di fresco ad una qual- 
e vendetta . Ma io anzi dissi forte ad Elia che era 
k stato posto a letto , che egli poteva volendo uc* 
iermi quella notte, se ciò gli tornava comodo, poi- 
é io lo meritava . Ma egli era Eroe per lo meno 
tanto me; né altra, vendetta mai volle prendere, 
e di conservare p^i sempre due fazzoletti pieni 
ppi di sangue, coi quali 8*era rasciutta da prima 
fumante piaga; e di poi mostrarmeli qualche voi- 
, che li serbò per degli anni beo molti . Questo 
rìproeo misto di ferocia e di generosità per parte 
entrambi noi , non si potrà facilmente capire da 
i non ha esperienza dei costumi e del sangue di 
n Piemontesi . 

Io, nel rendere poi dopo ragione a me stesso del 
io orribile trasporto , fui chiaramente convinto , 
^ ag^anta all' eccessivo irascibile della natura 
«l'asprezza occasionata dalla continua solitudine 
ozio, quella tiratura di capello avea colmato il 
so, e fattolo in quell'attimo traboccare. Del re- 
i io non ho mai battuto nessuno, che mi servisse, 
non se come avrei fatto un mio eguale ; e non 
li con bastone, né altr'arme, ma 'con pugni, o seg- 
dle, o qualunque tiUra cosa mi fosse cadala %oX\.^ 
fOMao, come accade qaaado da giovine aWi ^to« 

li 



n 


I.;* mrOCA TBHE. 


^' 


* Tocaiidoll , li ifoT?aa menarle mani. Mi nelle | 


«hlasime Tulle che tal en«a mi avvenne, avrei il 




pre jiiprovalD e utimal» quei servi, che mi avin 




rlMltilato ron la strtan pìcchian : alleMi che io i 




ipli^ndrva mai Hi battere il servo come padrone. 




di .llercare da uomo ad uodio . 




Vivendo (K»l come orao («rminai il mio b| 




Mgginrno in Madrid, dove non vidi neuoniM 




delle non molle ciMe, che pnieino eccitare quii 








né Arar,ì»,z , né il p.la>^ pnre del Re in A7«é 




non che vedervi il padrone Hi esso . E cagione p 




cipale di quella Btraordiniiria lalvatirhpiia fu .1 




■ere io me770 guanto col nostro Amhssciatordi : 




degna: cb' io avea conoiciuto io Londra dal pi 




viaggio , eh' io ci ave» fatto nel 17^8. Haie <>g(i 




allora Mini«tro, e noi, e cromo niente piaciuti ' 



l'altro. Neil' arrivare io a Madrid, upata efa' 
«re «oh la Corte in nna dì quelle ville reali, < 
•ubito il tempo, ch'egli non t'era , e laacìal i) p 
«ina di TÌaiti eoa una commendaliiia della Svgi 
ria di Stalo , cb« ivea recato racco com'è Ji 
Tornato egli in Madrid fu da me, hod ■>!!■« 
ai io p(à mai cercai di Ini, di egli di me. Et 
(pillto non contribniva fono poco a «ompre 
ioaaprire il mio gii bastantemente inaoiTe ed 
oarattrrv. Laicìai dunque Jl^oifr»^ veno t primi 
Dicembre, e per Toledo, e Badajoz, mi a*v 
pawu 1 paaio verao Liabon* , dove dopo «àrea < 
|l»nii di viaggio arrivai la vigìlia del Natale . 

La apettacolo di quella città, la quale a ci 
approda',eome io, daollre il Tago, ai preient 
'HpMH f«au«k« ma^ai&co (\aM\ (fucato i^aell 
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■eramente, massime iu ana certa distanza. Lt ma* 1771 
aviglia poi e il diletto andavano scemando all'ap* 
irossimar della ripa, e intieramente poi mi si tra- 
motavano in oggetto di tristezza e squallore allo 
barcare fra certe strade, intercisole di muriccie, 
?aazi del terremoto, accatastate e spartite, allineate 
gaisa di isole di abitati edlfizj . E di cotali strade 
e ne Tedevano ancora moltissime nella parte bassa 
Iella città , benché fossero già oramai trascorsi 
[aindici anni dopo quella funesta catastrofe . 

Qael mio breve soggiorno in Lisbona di circa 1771 
anqae settimane, sarà per me un'epoca sempre 
aenorabile e cara , per avervi io imparato a cono- _ 
cere r Abate Tommaso di Caluso, fratello minore 
lei Conte Valperga di Masino allora nostro Ministro 
a Portogallo. Quest'uomo, raro per l'indole, i 
«stami e la dottrina , mi rendè delizioso cedesto 
loggiomo a segno che , oltre al vederlo per lo pi ìk 
Igni mattina a pranzo dal fratello, anche le lunghe 
«rate dell'inverno io preferiva pure di passarmele 
intere da solo a solo con lui, piuttosto che correre 
ittomo pe' divertimenti sciocchissimi del gran mon- 
ìo. Con esso io imparava sempre qualche cosa ; e 
tanta era la di lui bontà e tolleranza , che egli sa- 
pea,per cosi dire, alleggerirmi la vergogna ed il 
peto della mia ignoranza estrema , la quale tanto 
|HÙ fastidiosa e stomachevole gli dovea pur compa- 
rire, quanto maggiore ed immenso era in esso il 
Kpere: cosa, che non mi essendo fin allora acca- 
iuta cou nessuno dei non molti letterati, ch'io aves* 
n dovuti trattare , me li avea fatti tutti prendere a 
loja . £ ben dovea essere cosi , non essendo in me 
Diente minore V orgoglio^ che l'ignoranza. Yum 
ìos di qaeiie dohMm^ serate , eh* io prozìi a^ 



^ji^^^petifL» il . qMfiW piue iio|ì. Iih qbft t^t-fcw i i i d 
jBto if pipo,. che ioiip*dÌAtirn«n^ M;taniòi«Li|NVNi 
r^ ( e dor/^^ poi iotto. o^neio aipoòiii Jsgli Bmm km 

JpDolti <«. Il degJMMilDO ,é .00inpÌ«0C|ll|MÌp<|p'4jM||| « 

fH.inJeggfeudo qoelip gipinlipM Od«:4i4 ftiUR»U 
Pjpstni|»i poeta , di. cui «inw» ^.^uol giw^ Àfl,^ 
PJT^H vfjipi^ mai i|ditQ il oo«i« . Al<H»(e ftaimi^ e 
quella /eaiucoiie» e jip^ahpeate . la . jif jti.wìp» ^ 
Ilvio^pco , ^1 uaaportaf;oi)o a, ini aegno ìpàìff^ 
Uli^éJ\ buon J^h§ì€ ai p^òaae 1 9 Vti dtape .i^i 
eri nato per (t à^ t^nrf; , e che «Trai pMjajtf^j^aii 

' diarnlp » perveairc tu hme degO otfùnai , |Ìi 1%^ 

tato qaei momeiitMi^ ffMtir^^ trovandoiiM pqa) ii 

^oggiaite tutle le if^oldì 4eUa .ipeAie » aoo la,^ÌBpd 

oramai cosa poMÌbile, e non ci pensai altrìmebti. 

Intauto ramicizia e la soave compagnia, di quc 

l'uomo unico, che è un Montaigne yìyo, mi gioì 

assaissimo a ri^issestarmi un poco T ànimo; ondt 

ancorché non mi sentissi del tutto guarito, fui. ria 

vezza i pure a poco a poco a leggicchiare e rifletter^ 

assai più che non avessi ciò fatto da circa diciot 

mesi . Quanto poi alla città di Lisbona , do?e ne 

mi sarei trattenuto neppur dieci giorni , se non 

fosse stato l'Abate, nulla me ne piacque fuorché 

generale le donne , nelle quali veramente abboni 

il lubrìcus adspici di Orazio . Ma , essendomi ridi v 

nuta mille volte più cara la salute dell'animo ci 

quella del corpo , io mi studiai e ruscii di sfuggi 

aempre le oneste . 

. Verso i primi di Febbrajo partii alla volta di f 
^viglia e.cjii Cadice ; uè portai meco altra coaa di 1 

4 Mbona I fé nou «e una aùm% «4- vsà^yùil w^yi^i^.^ 
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Riddetto Abate di Calaso , eh' io sperara di riveder i^^^ 
poi , quando che fosse , in Torino . Di Sivigh'a me 
le andò a genio il bel clima , e la faccia originaliui- 
■a Spagnaolisairaa, che tuttavia conserva vasi codesti 
atta sovra ogni altra del regno . Ed io sempre ho 
preferito originale anche tristo ad ottima copia • La 
Nazione Spago noia , e la Portoghese , sono infatti 
ipiiti oramai le sole di Enropa, che conservino i loro 
Mstami , specialmente nel basso e medio ceto . E 
benché il baono vi sia qnasi naufrago in un mare di 
Mortare di ogni genere, che vi predominano, io cre- 
do tuttavia quel popolo una eccellente materia pri- 
tta per potersi addirizzar facilmente ad operar cose 
grandi, massimamente in virtù militare; avendone 
eisiin sovrano grado tutti gli elementi ; coraggio , 
perseveranza, onore, sobrietà, obbedienza | pazien- 
la ed altezza d*animo . 

In Cadice terminai il Camerale bastantemente 
lieto. Ma mi arvidi alcuni giorni dopo esseme par- 
lilo alla volta di .Cordova, che riportato n tfvea me* 
eo delle memorie Gaditane , che alcun tempo 'mi 
durerebbero. QueHe ferite poco gloriose mi ama - 
leggiarono assai quel lunghissimo viaggio da Cadice 
i Torino, eh* io intrapresi- di fare d' un sol fiato cosi 
id oncia ad oncia per tutta la lunghezza della Spa« 
gna fino ai confini di Francia, di dove già v*era en- 
trato . Ma pure a forza dì robustezza, ostinazione e 
soffisreiiaif cavalcando, sfangando a piedi , e stra- 
pamndomi d'ogni maniera , arrivai , assai mal con- 
cio a dir vero, a Rerpigoano, di dove poi continuan- 
do per le poste ebbi/a soffrir molto meno . In quel 
gran tratto di terra i due soli luoghi, che mi diedero 
una qwilche soddisfazione , furono Cordova e N ai* 
Uam auimìmMmente poi tutto il regao dì VmVeuiA ^ 
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.mR» aetTfiunotCm | it'do^^f «i 4r «ai Mifki'flQlim 

^MMM^il litio mi'«i!appreM«rt6..|»q|l|il fcftli# 
f*flM^ ohe oMtQar^iIlfi t«nyi mi iia.lM^Mi^MftJri» 

tiHya q8aiito.«odertt^. u c^.n..-: : ■ ■;> ufcnoì kI 

Bm^pUoqh, # «tdMUiwiwo dd y j it tg itw/g^ ii^l wiy 
jmf»^«::feci il §9«B' ^«o» 4«1 vUo(MRlÌi^Ì^Ìilr 
l^'^nd^Ivpo^.'flie, per, «t|^:im)ltpi«9MPM4p 
quest* altimo viaggio dì trenta e più glorili oonMoa- 
.tivi da Cadice a Barcellona', non lo volea ^tf^pafzar 
maggiormente col farmelo trottar dietro til Ugno 
quando sarei partito per Perpignaop • maveia Àtf 
; plicatn . {^'.tJ^ro mio cavallo , il Cordoveainc^', efeitii* 
domiti auLOppìto fra Cordova e Valenza » pinttoato 
che tratte;ncrmi due giorni, che forse ai aaiebberìa- 
{ VBto-y'loavea regalato alle figlie di nnaOsteaaaiiiol* 
lo MKne » raccomandandolo che se lo curnvano t 
gli davano unpo'di rippso, rinsanito Io Tendereb- 
bero benissimo; aè^iMii più ne seppi altro b Qoeato 
.ultimo donqne rimastomi^ non k> volendo io ven* 
dere» perchè sono per natura nemicissimq del veo* 
.dere 9 lo regalai «d on Banchiere Francese domici- 
lia to -in Barcellona, giè. mio conoscente sin., dalla 
mia prima dimora in codesta citte. E qoi , per defi» 
jfire e dimostrare quel die «e il onore di oti pubbli* 
. émuf $ agfiiifigèrò ^M, ]^%t^coUi\>k «. ^ aa ^MVi a w ^tv» 
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maste di più forse aa trecento doppie d'oro di 1772 
Spagna, che attese le se?ere perquisizioni , che si 
£inno alle dogane di frontiera all' uscire di Spagua , 
difficilmente forse le avrei potute estrarre, sendo 
\ cosa proibita; richiesi al suddetto Banchiere, dopo 
avergli regalato il cavallo , che mi desse una cam- 
biale di codesta somma pagabile a vista in Monpel- 
lierìy di dove mi toccava passare . Ed egli , per testi- 
ficarmi la tua gratitudine , ricevute le mie doppie 
fonanti, mi concepì la cambiale in tutto quel mas- 
timo rigore di cambio, che ficea in quella settima- 
na; talché poi a Monpellieri riscotendo la somma in 
Loigi, mi trovai aver meno circa il sette per cento 
di quello eh* io avrei ricavato, se vi avessi portate e 
acambiate le mie doppie effettive . Ma io non avea 
neppnr bisogno di aver provato questa cortesia ban- 
> chieresca per fissare la mia opinione su codesta clafr- 
te di gente, che sempre mi è sembrata l'una delle 
pia vili e pessime del mondo sociale; e ciò tanto 
pia, quanto essi sì van mascherando da signori, e 
mentre vi danno un li^uto pranzo in casa loro per 
htto , vi spogliano per oso d' aite al lor banco ; e 
lempre poi sono pronti ad impinguarsi delle cala- 
aiti pabbliche . A fretta in furia , facendo con da- 
luri bastonare le tardissime mule mi portai dunque 
io due giorni soli di Barcellona a Perpignano, dove 
ce n'aver impiegati quattro al venire . E la fretta 
poi mi era ai fattamente rientrata addosso , che di 
Perpignano in Antibo volando per le poste, non mi 
trattenni mai , né in Narbona, né in Monpellieri , 
téin^ix. Ed in Antibo subito imbarcatomi per 
Genova y dove solo per riposarmi soggiornai tre 
giorni» di ìì mi reàtitaiwa in patria dne altri ^otu\ 
tfttteueadomi pntto mia madre in Ani-, t c|u\nd\ , 
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'99* 4op0 'Irt ani di ihì é b ì , In Toriaò Avito ghmtf 8 
ìli ^faM éì totfglo éMnmo x77s. IM pMnvedB 
M aip èfl igri io rrei eoiMwkito Ah Chin^go: Ji «iw 
. grido , M i «{«ì iaeovodi ineatteti ia Cidioi « te 
mA «i'^ voIm flit ttittNMM} «1 io% Hd—dwl 
«l^MO •« T^p^MMLf «W »VM oriwri <ortwHt 
df "tinlU iooonodi ; «Ul pwm dffl aio KUa » cU 
di i)D'««llb^oote ÌDteild0fa iMiriiaiaN», eni-atw 
ìtetf tolt« perf<éittameBto-fmilo la GoMuaiia^èal^ 
t«^^'; Maia dar Mila felPhiycMo (SUmrgodi 1 
pdKeri ,' area proaftgaiitoV cobm diial» ilipio «iif» 1 
j|idflVirtdiniaaaiéala.BI»lòf|npaiaòafo^ ^ 

'liMCl dftiaggk» fwiadtffanaaf at » il «ala • Vtadl 
«IsMourrivo Hr «iriiidi aaMiò and mA Mmf» 
«MI «lift Ava •qtuai'tatta V iaHatt ftt i i>iatÌa<pWi 
aalllt». R qaortD'Ai tl|maaiiial tallo d«i Ha* .«prf^ 
di ^tKMtoaaoondoàno Tiaggio . 
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Foco dopo esser rimpairiatQ , incappo nella tana 
rete amorosa . Primi temtatitd di Poesia . 

jyia benché «gli occhi dei più , ed ancha ai mSet» 

naitiln bikon; fratto avessi riportato da quei daqa» 

•aobi di viaggi , mi si erano con tutlo ciò aasai aliare 

gate le idee , e rettificato non poco il pensare; tsl* 

elle, quando il mio cognato mi toUc riparlare d'iv 

pieghi diplomatici, che avrei dovuto soUecitare, io 

. gli risposi : che avendo veduto un pochino più da 

presso ed i Re , e coloro che gli rappresentano, a 

oon li potendo stimare un jota nessuni » io non. 

awf^ voluto rippscaeutn« uà «oaVa vlGran BlogoU 

lioo che prondaàsÀ ia%\ «T«^'^Y«M^Q!(m«'^'^\^'^^n^• 
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lodi tatti i Re dell* Europa, qual era il nostro: e 1772 
che non rimaneva altro compenso a chi si trovava 
nato in simili paesi , se non se di camparvi del suo , 
aveodovelo , e d'impiegarsi da sé in una qualche lo- 
devole occupazione sotto gli auspicj favorevolissi- 
mi sempre della beata iodipendenza » . Questi miei 
detti fecero torcere moltissimo il muso a quell* otti- 
mo uomo che trova vasi essere uno dei Gentiluomi- 
ni dì camera del Re ; né mai più avendomi egli par- 
lato dì ciò, io pure sempre più mi confermai nel 
mio proposito . 

Io mi trovava allora in età di ventitre anni ; b!i« 
itiDtemente ricco, pel mio paese; libero, quanto 
visi può essere; esperto, beuchè cosi alla peggio , 
delle cose e morali e politiche, per aver veduti suc- 
cessivamante tanti diversi paesi e tanti uomini; pen- 
satore, più assai che non lo comportasse quell* età ; 
< presumente anche più che ignorante . Con questi 
datimi rimaneauo necessariamente da farsi Vnolti 
litri errori, prima che dovessi pur ritro%are uu 
qualche lodevole ed utile sfogo al bollore del mio 
impetuoso intollerante e superbo carattere . 

In fine di queir anno del mio rimpatriamento , 
provvistami in Torino una magnifica casa posta sa 
li piazza bellissima di S. Carlo, e ammohigliataU 
con lasso e gusto e singolarità , mi posi a far vita 
di gaudente con gli amici , che allora me ne ritro- 
Tii averne la dovizia. Gli antichi miei compagni. 
d'Accademia , e di tutte quelle prime scapataggini 
di gioventù , furono di nuovo i miei intimi ; e tra 
quelli, forse un dodici e più di persone, stringen- 
doci più assiduamente insieme , venimmo a stabilire 
QDa società permanente, con ammissione od e^oVu- 
^FM ad cMsa per ria di voti , e regole , « buCtouevV^ 
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B77) ditene , clié poteeso fone Minl|!l«rt« «é aoa tn*' 
■o per6 « libm Maratorerie • Né dì tei società altiw 
• -Am d proponeremo , feorchè d i te itim ^ eeaaa«"^ 
do epeno ìiineBie( teonperò newoDÌMinio teeodeii j 
Io)| • del retto pell'edoiiMite perìodieiie eeMi«ewtH^ ' 
le een » re^ìooeiido o eregioaeodo eom og^eeie^ -l 
TeaeveuM queste eagotte eeteioni ib oen «k ^ j^ ■ 
ehè ere pia belle e pia apeiioee di qoell» dei #eeM 
pegni» e peroh^ eswndovi io solo ii rieMoei piè-Bt 
beri . Cere Ire qaeeti. gioveni (ebe t«tti ei«aè hm 
lieti e dei prionerj delle eSttà) iiiipo'd'o§^«DM|' 
dfeì riéchi e dei poveri; dei baoai » dei oettinuei e 
4egli ottimi (-degli iagegnoei» degli eeioecbetitedé 
pòlti : onde de fi Citte vriitvn « che il «eeo le eeiA- 
aiotatrò ottitneewate teoperete, riralteve cbe io al 
vi potee,' né evrei voluto poteadok», priieggìen 
in niun modo, ancorché avessi veduto piò cose di 
loro . Quindi le leggi , che vi si stabilirono, furono 
discusse e UoU già dettate ; e riuscirono imparziali, 
egualissime e giuste ; a segno che un corpo di per- 
sone come eraroo noi, tanto potea fondare una bea 
equilibrata repubblica , come una ben eqnilibratt 
buffonerìa . La sorte e le circostanze vollero che lì 
fabbricasse piuttosto questa che quella. Si erasti* 
bilìto un ceppo assai ben capace, dalla di cui spac- 
catura superiore vi si introducevano scrìtti d' ogni 
specie , da leggersi poi dal Presidente nostro eletti* 
vo ebdomadario, il quale tenee di esso ceppo It 
chiave . Fra quegli scrìtti se ne sentivano talvolta al- 
coni assai divertenti e bizzarri ; se ne indovinavano 
per lo più gli autori , me non portavano nome. Per 
nostra comune e più mia particolare sventure , qoe* 
gii scritti erano tutti in (^nou dirò lingua ), ma in 
parole Francesi . lo ebVA\% «otv% dì X^vt^^^TT^^^TVb. 



CkT. DBC'.IBIOTBMZO 167 

elite nel ceppo , le quali divertirouo assai la briga- '77' 
U : ed erano cose facete miste di filosofia e d'imper- 
tioenza, scrìtte io un Francese, che do?ea essere al- 
meno oon baono , ae pare non pessimo, ma riusci- 
tano pure intelligibili e passabili per un uditorio , 
che non era pia dotto di me in quella lingua . E fra 
gli altri « nno ne introdussi , e tuttavia lo conservo , 
che fingeva la Scena di un Giudizio Universale , in 
cai Dio domandando alle diverse anime un pieno 
conto di sé stesse, ci avea rappresentate diverse per* 
ione, che dipingevano i loro proprj caratteri: e que- 
sto ebbe molto incontro perchè era fatto con un 
qoalcbe sale , e molta verità; talché le allusioni , e i 
ritratti vivissimi e lieti e variati dì molti si uomini 
che donne della nostra città, venivano riconosciiiti 
eoomìnati immediatamente da tutto 1* uditorio . 

Questo piccolo saggio del mìo poter tnettere ì n 
carta le mie idee, quali eh* elle fossero ; e di potere , 
Bel farlo, un qualche diletto recare ad altrui , mi 
•odo poi di tempo in tempo saettando un qualche 
ItBipo confuso di desiderio e di speranza dì scrive- 
n quando che fosse qualcosa che potesse aver vita; 
■n non mi sapeva neppur io quale potrebbe mai es- 
Mre la materia, vedendomi sprovvisto di quasi tutti 
i mezzi . Per natura mìa prima prima , a nessuna al* 
tra cosa inclinava quanto alla Satira, ed air appicci- 
care il ridicolo s) alle cose, che alle persone. Ma pu- 
re poi riflettendo e pesando, ancorché mi vi paresse 
dovervi aver forse qualche destrezza , non apprezza- 
va io neir intimo del cuore gran fatto questo sì fal- 
lace genere , il di cui buon esito , spesso momenta- 
neo, è posto e radicato assai più nella malignità e 
bvidja nataraJe degli uomiai^ googolaali aeuii^Y^ 
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'77^ allorcbè vedono mordere ì loro simili , che non 
merito intriose-r^o del morditore. 

Intanto per ollom la divagazione aomma e coi 
Dna, la liberta totale, le donne, i miei 14 anni, 
cavalli dì cui avea spinto il numero aino • dodìc 
pia, tntti questi ostacoli potentissimi al non 
nulla di buono, presto spegnevano od assopi? 
in me ogni qualunque velleità di divenire autr 
Vegetando io dunque così in questa vita giove 
oziosissiroa , non avendo mai nn istante qnas: 
mio , né mai aprendo più nn libro di sorte nessu 
incappai ( come ben dovea essere) di bel nnov< 
un tristo amore ; dal quale poi dopo infinite an 
•ce , vergogne e dolori , ne uscii finalmente col 
ro, fortissimo e frenetico amore del sapere e de 
re, il quale d'allora in poi non mi abbandonò 
più ; e che , se non altro , mi ha una volta sottr 
dagli orrori della noja , della sazietà e dell'ozìi 
dirò più, dalla disperazione, verso la quale a p 
a poco io mi sentiva strascinare talmente , eli 
non mi fossi ingolfato poi in una continua e cai 
sima occupazione di mente, non v'era certame 
per me nessnn altro compenso che mi potesse in 
dire prima dei trent' anni dall* impazzire o a 
garmi . 

Questa mìa terza ebrezza d'amore fu veram* 
sconcia, e pur troppo lungamente anche durò . 
la mia nuova fiamma una donna, distinta di nn 
ta, ma di non troppo buon nome nel mondo ga 
te, ed anche attempatetta; cioè maggiore di mt 
circa nove in dieci anni . Una passeggera amie 
era già stata tra noi, al mio primo y)rinfio uscire 
mondo , quando ancora era wA \^T\vcvck ^>^^^ti%w 
to dell' Accademiai . Sei e ^\Vi «^^vv\ ào^'^ , >\ \^ 
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ni anoggiato di faccia a lei , il vedermi da essa fé- 1773 
itfggiato raoltissimo ; il non far nulla ; V esser io 
forse una di quelle anime di cui dice con tanta ve« 
rité ed affetto il Petrarca : 

« So di che poco canape si allaccia 

Un* anima gentil , quamT ella è sola , 
E non è chi per lei di/è sa /accia : • 
ed in somma il mio buon padre Apollo , che forse 
per tal via straordinaria mi volea chiamare a sé ; 
fitto si è, eh* io , benché da principio non l' amassi , 
né mai poi la stimassi , e neppure molto la di lei 
bellezza non ordinaria mi andasse a genio; con tut- 
to ciò credendo come un mentecatto al di lei im- 
menso amore per me, a poco a poco Tarnai davve- 
ro, e mi c'ingolfai sino agli occhi . Non vi fu più 
per me né divertimenti, né amici ; per fino gli ado- 
nti cavalli furono da me trascurati . Dalla mattina 
•ir otto fino alle dodici della sera eternamente seco 
scontento dell'esserci, e non potendo pure non es- 
lerci : bizzarro e tormentosissimo stato , in cui vissi 
BOQ ostante ( o vegetai , per dir meglio ) da circa il 
Mezzo dell* anno 1778 , sino a tutto il Febbrajo del 
. 7$; senza contar poi la coda di questa per me fatate 
e td uà tempo fausta cometa . 
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Malattia e ravvedimento . 



Nel 



lango tempo che durò questa pratica, arrab- 

^odo io dalla mattina alla sera , facilmente mi al- 

W«i la salate , ed in fatti neir fine del 7) ebbi una. 

finititi noihluaga , ma ferissima, e straordinana. 

'sejgvto che i maligni begV ingegni , di cui mTonwo 

i5 
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M e" riiolmo il vomito io un aìnghiozxo sforzo»), 
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cacciarono siogue dal piede, e immediata ni 
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qua orifizio , prima anche di toccare la pane era tt 
le Io (catto cagionato dal aubaulti nervoai, cbe M 
•mw fona valeva a impedirli : ami se mì ToleaB 
tener fermo con TÌolenia era atiai peggio , e io aa 
malato dopo anche qDBttro giorni di totale diglniM 
ettennato di forze , coniervavs però un tale orgatmi 
di nioieoli, cbe mi venivano fatti allora degli albifi 
che non (irei mal potali fareeuendo io piena sala' 
te. In questo modo passai ciuque giorni interi , il 
cui non mi Tennero inghiottiti forse rentl o treat 
•oiaetli di acqua, prciij^oii a contrattempo d! toIo 

.^^Muo immediatamente rigettati. Finalmente M 
,W*taUconvnIiione allentò, mediante lecìoqnel 
^■e IN «re il giorno» die fai tenuto in un bagno «aV 

^ialìiao di Bwu'olia* meu.'a<:^ua. Riapertasi b 
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slere fui risanato.' La lunghezza del dìgìnno e gii 177) 
sforzi dell* vomito erano stati tali , che nella forcina 
dello stomaco fra quei due ossucci, che la compon- 
gono ▼! si formò «n tal vuoto , che un novo di mez- 
uoa grandezza vi potea capire; né mai poi mi si ri- 
pjaoò come prime . La rabhìa, la vergogna e il do- 
lore, in cui mi facea sempre vivere quell'indegno 
iBore , mi aveano cagionata quella singoiar malat- 
tia. Ed io, non vedendo strada per me di uscire di 
qael sozzo laberinto, sperai , e desiderai di morir- 
le. Nel quinto giorno del male, quando più si te« 
ine?adai medici che non ne ritornerei , mi fu messo 
intorno no degno Cavaliere mio amico, ma assai 
più vecchio di me , per indurmi a ciò che il suo vi- 
so e i preamboli del suo dire mi fecero indovinare 
prìma.ch'egli parlasse ; cioè a confessarmi e testare. 
Lo prevenni , col domandar V uno e 1* altro , né que- 
llo mi sturbò punto r animo. In due o tre aspetti 
ni occorse di rimirare ben in faccia la morte nella 
Siii gioventù ; e mi pare di averla ricevuta sempre 
eoo lo stesso contegno . Chi sa poi , se quando ella 
ni si riaffaccerà irremissibile, io nello stesso modo 
riceverò . Bisogna veramente che V uomo muoja , 
perchè altri possa appurare, ed ei stesso, il di lui 
giusto valore . 

Risorto da quella malattia*, ripigliai tristamente 
le mie catene amorose . Ma per levarmene pure 
^Icon altra d' addosso, non volli più Inngamente 
godermi i laccj militari, che sommamente mi erano 
tempre dispiaciuti , abborrendo io quell*infame me- 
ilier« dell'armi sotto un* autorità assoluta qual che 
^ aia ; cosa , che sempre esclude il sacrosanto no- 
^ di patria . Nou negherò pure , oh* in que\ v^ti- 
* /a IBM Venere non fosse più assai per me oVbro* 



I brio» clie non era il mio Matte . la lamna i 
ColdOncUa , e allagando la salute domaudai 
«ione dal iprvizia , cbe non avea a dir vero ] 
mai; poiché iu circa ou'aniii, che portai I'uq 
cinque gli atea pssati Tuor del paese, e nei l 
■ppcuB cinque liviMe atea pauale , che dnv 
ae ne passatane aule in quei Reggimenti di 
ProTinciili, in cui avea preso servigio, li Cai 
voUt; cb' io ci pensassi dell' altro piinM di e 

invilu, e simulaadi:) di avervi pensato alu-i i; 
giorni , la rìdptDaudaipid ffriDanieute, e l' i 
lu rraltanlo straciuava i miei giorni nel 
lisnio , vergognosa di me nesso , uujoio e an 
«fuggendo Ojjui mio cnooaceale ed amico, 
CU] viii io benisiimo kggeva tacitaniepie scc 
mia obbrolir iosa dabbeuaggìnc. Avvenne 
Gei>ii;ijo del 17741 chf quella mia Signore 
malo di un male di cui forte poteva esser : 

cbiedendu il suo male cL' ella stasse ìn total 
« aileuzio, fedelmente io le stava a pie del 
duto per servirla ; e ci urna dalla luattina'a. 
lenza pure aprir bocca per non le nuocere < 
parlare. In una di quesLe poco certo direr 
dute, io mosso dal tedio, dato di pìglio a ci 
tei fogli di carta che mi caddero sotto ma 
miuciai cosi a caso , e senza ater pìauo ne! 
acbiccherare una Scena di una nou so coi 
maria, se Tragedia, o Commedia , se d' un 
o di cinque, o di dieci; ma io somma dell 
■ guisa di dialogo , e a guisa diversi, tra 
DOp uUB Doutìa^eduaa C\c?iY^vtv ^ t\\% ^> 
VMiÌTa dopo un Vi»»i\i.eU(i ^«AuTt tei «1 
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prima nominati . Ed a quella donna, dovendole pur ^774 
dare un nome , né allro sovvenendomene , appiccì- 
eai qael 4t Laclie«ì , senza pur ricordarmi cb' ella 
delle tre Pardie era 1* una . E mi pare , ora esami- 
nindola, tanto più strana quella mia subitanea im- 
presa, qnandóda circa sei e più anni io non aveva 
■Ili più scrìtto una parola Italiana, pocbissimo e 
•Mai dì rado e con lunghissime interruzioni ne avea 
letto . Eppure cosi in un subito , né saprei dire né 
come, né perché, mi accinsi a stendere quelle scene 
in lingua Italiana ed in versi . Ma , affinchè il letto- 
re possa giudicar da sé stesso della scarsezza del 
mio patrimonio poetico in quel tempo , trascriverò 
qui in fondo di pagina a guisa di nota un bastante 
squarcio di codesta composizione (*), e fedelissima- 

CLEOPATRA PRIMA \ 

ABBOZZACCIO 
SCENA PRIMA 

LAGHBSI, PHOTINO 
PHOTIirO 
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ella mesta regina i stmzf e V onte 
Chi nato è in ri^^a al Nilo ornai non pieole 
Di più iojftir , alla vendetta pronte • 
Foran V Egizie genti ove il consiglio 
Destar potesse un neghittoso core 
Che alla vendetta non pospone amore , 

LACHRSt 

Sconzigliata a te par C alma regina , 
Son questi i sensi audaci e generosi 
Del tuo superbo cuor , ma più pietoii 
Gira ver ella i lumi, e allora in pianto 
Fòneiciogtìendoi detti gittsii e aman 

x5. 
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4774 mmt» ìétf éa e tì m t h lAiHVirlgiiMile,' dìAtotliVMi < 
mnVfCon tutti 1^ «|llropòfllcl ^ fliie'di oitogi 

olriati vMue ▼aim6>'hièAiéò'tidéNl)aié4leirattc 
trtiMHtlM $ e |[>rifl<4|^ AèiiliMi «trii* fr» Gleop 
è PMlikb; A§gkfiig«r«iia*'MrtiMftritSi ed è; 
ttMan «ftM rij^bDèln^m'IpMid iMattlk efalìo 
lÉìnciml • iàlb»«nir qpne'légU nt kidiuie • Air 
làn Ca^^l^lttta piiinbMo cbefieffétfice^'^^ Zeno 

^jimeUa ch^ imi tirug^ , mhMuma / 
D^ Tohmei, ì iUuitn céppo ha fine , 
Con lòr rovina il st^enUtraio Efitto , 
Benché di corte alPaura infida , naia 
Nome non è per me finto , o sognato 
Quel bel di patria nome , cjió nel petto , 
Jnvan mi qv\'ampa^ qual disfino fuoco z 
Ma d^ stati la sorte attor che pende 
Da un sol, quell* un tutti infelici rende . 

1.ACHBSI 
Inutili riflessi ; ora fra mali 
Solfia d' uopo il minor , polenti Dei , 
f^oi rJu de* miseri mortali ( x ) 
Reggeu colassik le vite » e ifati 
jih pria di me , se t ire vostre io basta 
Tutte a placar , il pronto morir sia. 
La vittima (9) 

DeW infelice antonio il rio destino . 
Do9tB, mai, ma che vedo , ecco s' avanza • 
Cleopa^a^ turbata 

(i) Vjerto bravìQO . 
(a) Venoabbox^Àtor; 
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e altra Begìna tragediabile fuorché Tès- 1774 
LO da mesi ed anni a Vedere nell'antica- 
Ila Signóra alcuni bellissimi afazsi, che 
ranó vàrj fatti di Cleopatra é d'Antonio/ 

■ 

SCENA SECONDA 

OJPATRA , PHOTIHO , LAGHESt 

ah se albergate ancor pietade i 

uro sen , se fidi non sdegnate » t 

alle glorie mie parte già aveste ^ 

mie sciagure tmcù compagni , 
m v'' incresca il gir per mare ( $) . 
>nti, o piani., o selve m^co.in^ traccisi 
più, della vita ognor iojireggii)^ 
uto pie. dal vacillante trono 
e amoì , H vincitor già veggio 
ce approdar suW orme audaci 
'ngiusta, fortuna , a morte pri4s 
mi meni che. a scorno o ad. onta ria (4)» 
, lo so , son d* in felice amante . ..« 

altiera Regino , i sensi , e /* qprp . 
i* han scelto i Dei per crud^. esempio » 

veder allo' più fozifa gente . , 

\or chi li regge , indegno , ed èmpio \ 

, per vii passion , barbaro scempio . 

i il tuo partir, non che a pietade 
f insania trarrla ubfnint e fere, 
l/ra i poli adamautino core (5) 
rebbe a* tuoi aspri lamenti , (6) 
ì emendi, in confessarlo ^ e forse \ 

'a : rimasto' n^Ua penna. J 

D lunglietto . Un dotto Io intitolefelib^t 

tico» 

quel Fra i poli, che è sqaiftìU et^miÀoiit. 

so U punto int^ri-ogaùvo ck Cqi^ aUXo % 



QumA poiltiid«SigM>r»4ioQdtM««u uidiipi»^ 
tisio(ic;.ed.iof6iiia iw più peaim a ^pMito ait 
■otMggiatari rìtibtlo, U dapotìtai iMto «a comìa» 
d^lki dì ìm poltrpnciu , do? «:flUa . u . pttCIt obUiiti 



Tu M Im priihm fimiU lU'smpèM » 
Qk§ /ringhi 0ÌÌ4krm§^f mUtruframt» g 
jiiìa'rmgioftem'' vostri pari ^Hotm 
OnonòemdaHéfiihmmmeordistimtmi 
SoEMa-nrmJm la Ungita mte gtmmrmmi 
Dml UtMO Màt^mémUuwiimtìfrd; (7) 
ilv6riidiniogmtr,lUgimm, ilimif 
EtelJiròJÙÈekèiUviimUJUù ^ 
Lmito, ètmamnU mi tuo MèMo m pp ù H é i 
Ctèeo tunor^i vmnm glofim; mlfy t tot g^o 
mdatfolftum, 9 mom titani^ MfUédà, 
mitro soantftoFkotimù oggi w^kvèéè 
Fmorckà tui àrmìOBio m nM mr^ J" jgmtoiUo , 
Di lui si cerchi , a rintracciarlo volo 
Noti men di lui parmi superbo , e fiero 
Ma assai pia ingiusio U fortunato Ottavio , 
Ah se /* aspre querele , e i torti espressi 
Sotto cui giace afflitta umanitade , 
Se vi son noti in ciel, saria pietade 
Il fulminar color che ingiusti e rei 
Fanno quaggià raffigurarvi ^ o dei (parte) («)- 

SCENA TERZA 

CLEOPATRA , .6 LAGHBSI 
I.4GBBSI 

O veridico amico , o raro dono 

Dei dei co' Regi di tal dono avari . (9) 

(7) Lo scrittore era nefiiico giurato del punto 
fermo . 

(8) Qui le informi, reminiscenze del Metastatro 
fnefitto l* autore a nmaiTe «etnA v«'H«d<&t««iLe . 

(9) £ venuto «cntto avari \iqi^%c^^ avocm. 
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rea OD anno; e cosi furono frattanto sì dalla Si- 1774 
lora, che vi n sedeva abitnélmentè, si da ^ualan- 
le altri à caso vi si adagiassi , covate in tal guisa 
1 la poltroncina e il sedere di molti quelle mie 
agiche primizie. 

Ma , trovandomi vie J3Ìà sèmpre tediato ed arrab- 
ìato di far quella vita serventesca « nel Maggio di 
aello stesso anno 74 « presi subitaneamente la de- 
erminazioiie di partire per Roma , a provare se il 

OI.BOPATR4 

p^tri, ma inuUl/oran i tuoi detti 
Se più d Antonio il braccio invitto a lato 
Non Deglia in cura della gloria mia » (10) 
Disperata che/o ? dove m* aggiro? 
A infama laccio ^ e a servii catena, 
Teniierà , dunque umile e supplicante . 
E collo e braccia , al'vincitore altiero, f 
Questi che già di sh bel nodo avvinti^ ^ 
Nodo fatta $ l (n) funeste- amor! che prie 
Tua serv^femmi , e poi di tirannia» 

I.4GHBSI 

Signora, ancor della nemica corte 
Tentati ancor non hai li guadi estremi 
Forse, chi sa , s* aUe nemiche turbe 
avesse la Fortuna volto il dorso , 
Se Antonio coi guerrier fidi ed audaci. 
Rientrando in se , dalle lor mani iniqaei 
Non strappò la vittoria 

GUU>PATA4 

Ah nò , che fido 
Solo air amor, più non curò d* onore / 
L' incauta fuga mia lutto perdette , 

(io) Sia maladettOy se mai un ponto fermo ci 
isca. 

(i 1) Nasce* quest* autore con una pteà!i\«ùoi^t 
laaoìt^a per le virgole m 



1774 TÌaigio •!• loDtanainp mi ynipinhfcfwi H ^«cfia 
BMwboM pMMone . Afferrai Tp^oMMe-d'aMi «mt- 
b^ itii|kata •▼aui «oo l#mi ttignofa* t»yerta bm 
MmBD rfure) e amivi dir altro» torp^to U aera a cmì 
mia, nel giorno Gonsecati?o feci tatto lo mia di^pa* 
tÌBÌoni,'« paanto tutto ^«ll'intMo giomof tea» 
capitar da lai , la atattiBa dopo par lampimiwn ■# 
ne partii alla^volta 4> Milaoo,. Wftm «oà U> aap p c cbt 
la lara prima , (cinedo il tapataa dt j[aalo«BO di aw 

Mm #a « pmhhi^ scornati mi rit9tvm , • 
S^prò ^on mumo g§imnùm , ejhn9 
Fon» tm$mtìn i smU tUcnii imgktsd;^ 
Nom eroder già , eheiolitt itatowia Uàom • 
€iW€rghi in sem , cA* smeo^^mèi )ÌiS^§Ìmm 
Nobile , e grande ad alto fin m* in%nta . 
V infai(da ai vii , morte alt ardir si aspetta , 
Dubbia non è fra questi due la scielta 
. Ma almen , potessi , ancor di Marco > (la) 
Dimmi , noi rivedrò ? per lui rovino , 
Lassa , morir senza di lui degg* io ? 

• E su questo belP andare prosegnipa questo bd 

• dramma , finché vi fit carta; e pervenne sino alla 

• metà della prima scena delV atto terzo , dove o cei- 

• sasse la cagione, che faceva scriver C autore , o non 
« gli venisse pia altro in penna , rimase per allora 
« arrenata la di lui debil barchetta , troppo anche 
« mal allestita e scema d ogni carico , percfi ella pò- 
« tesse neppur naufragare . 

« JE par mi che i versi fin qui ricopiati sian anche 
m troppi, per dare un saggio non dubbio del saper 
« /»r9 dalt autore nel Oennajo delC anno 1774* 

(la) Rimaste dae tWlaVia iìc\V% ^"oaa^I troppo 
delirante affetto. 
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e subito quella sera stessa al tardi mi rimaodòy 1774 
è d*aso, e lettere e ritratto. Quest'invio già 
piò a guastarmi la testa , e la mia risoluzione 
Qteunava . Tuttavìa, fattomi buon animo , mi 
, come dissi , [>er le poste verso Milano . Giun- 
era a Novara, saettato tutto il giorno da quel- 
ajatissima passione, ecco cbe il pentimento , il 
e e la viltà mi muovono un sì feroce assalto al 
, cbe fattasi omai vana ogni ragione, sordo al 
repentinamente mi cangio. Fo proseguire ver- 
tano un Abate Francese, ch'io m*era preso per 
agno , con la carrozza e i miei servi , dicendo 
di aspettarmi in Milano. Intanto io soletto, 
e innaosi giorno salto a cavallo col postiglione 
raida , corro tutta la notte , e il giorno poi di 
'ora mi ritrovo un'altra volta a Torino : ma 
kon mi far vedere , e non esser la favola di tnt- 
an entro in città ; mi soffermo in un^osteriaccia 
mbborgo , e di là supplichevolmente scrivo alla 
Pignora adirata , percb'ella mi perdoni questa 
Mta, e mi voglia accordare 'un po'd* udienza . 
ro tostamente risposta . Elia , che era rimasto ia 
uo per badare alle cose mie, durante il mio 
pò che dovea essere d'uo anno ; Elia, destina- 
mpre a medicare, o palliar le mie piaghe, mi 
.ta quella risposta . L* udienza mi vien accorda* 
;ntro in città, come profugo, su rimbrunire 
. notte; ottengo il mio intero vergognoso per- 
> ; riparto ali* alba consecutiva verso Milano , 
sti d'accordo fra noi due che in c<ipo di cin- 
o tei settimane sotto prelesto di salute me ne 
•nerei in Torino . Ed io in tal guisa \>alte^^\4* 
vìceada tra la ragione e J' insania , nppèu» Slt- 
/f pace, uotaadomi di bel nuovo fto\e\.Vo %>aL 



bnlfi 



miiMtrn fn ■ tn'iei peosanirati, ll< 
( riiHalilo dilla r^rgogna di taalt 
Coi) (rrifai B Milani) laceralo di qnHti \. 



■d*n 



rìmurtì io uno «tato coinpMtiotievole ad tra tempo 
erioLbiln. te 
aprrietiKa quel prntna^o e-1 elegante bel detta dd 
noitro mapslrn d' Amore . il Petrarca : 

• CliB chi discerné i vinto da chi vuole • • 
Dne giorni nppnna mi trallenni in HiKdo , ara 
fantaalicandn, ora carne potrei abbreviare quel 
lailelln »inggio ; ed ora . come lo potrei far dorare 
«ensa tener parola del ritorno: ehè libera 
luto Irovirmi , <nn liberirnii non aapea , né poRii 
Ala , non (rotando mai uà po' di pace le non te mi 
moto e divagaii'in<> del correr la posta , rapidti 
te per Parma. Modena e Bologna , mi rendei ■ Fim-i 
Be: do*e ni pare poteadom! trattener pia di dm 
giorni , euhilo ripartii per Pisa e Livorno. Qi ' ' 
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ente darato, avrei dovuto o impazzire, o scop. 1^74 
ire; come in /atti venni assai presso all'ano ed 
'altro. 

Ma pare strascinai quelle vili catene ancora dal 
ir di Giugno del 74» epoca del mio ritomo di 
el semi-viaggio, sino al Gennajo del 75 , quando 
I per fine il bollore deUa mia compressa rabbia 
nto all' estremo scoppiò . 

CAPITOLO DECIMOQUINTO 

Lihiratione vera . Primo Sonetto . 

ornato io in una tal sera dall' Opera ( insulso e te- 
>sÌ88Ìmo divertimento di tutta X Italia ) dove per 
»lte ore mi era trattenuto nel palco dell* odìosama* 
Signora, mi trovai cobi esuberantemente stufo 
e formai la immutabile risoluzione di rompere si 
ti legami per sempre. Ed avendo io visto per pro- 
cbe il correre per le poste qua e li non mi avea 
estate forza di proponimento , ohe anzi me l'avea 
bito indebolita e pòi tolta, mi volli mettere a 
iggtor prova 9 lusingandomi cbe hi uno sforzo più 
fficile riuscirei forse meglio, stante 1' ostinazione 
tarale del mio ferreo carattere . Fermai dunque 
me stesso di non mi muovere ^i casa mia , cbe 
me dissi le stava per l'appunto di faccia; di ve- 
xe • guardare ogni giorno le di lei finestre ; di 
•derla passare; di adirne in qualunque modo par- 
re ; e con tutto ciò • di non cedere oramai a nulla , 
\ ad ambasciate dirette o indirette « né alle remini - 
enze, n^ a cosa ebe fosse al móndo , a vedere ne 
creperei fi) che poco importavami , o te a\\a^t\ 
te ia riacerei. Formata ia me tal pvoponìuiuuXA « 



ita • " * TSffOOA «UBA ■ 

> 7 7 ^ pw lefusuvi •oatrModo' eoa «na'qiMMM p*WM 
coaMaaobUigo^ivttfòfMi', iariinèa IrfglitWiiwi 
ad «ft «mieo mio coetaneo , cbe iboIio mi ipt^ , 
èói oiri Vera- fìitt» r«dolctoeiftUf é iéMtfkrft da 
jMronhvniflai Mia ni vedi» fdftV «Ntfpih«|indME 
flkollodi émé^ naiilrago in qoelU' CMddtf • wm 
fimémàtmwn%mmrJ9§\ì « né foleodoldi pmóò pntf 
d'approvare . Nel bìglieltiiio gli dcn-Mato t*^ne 
righe della mia immntabile«ioli|iioiio, e gli ac- 
chiuderò dn- ihvolmhé della lonyà- o Iriéca tncciìi 
4e- miei roitittimi capelli, coqic nn pegno di qaeilo 
mio subitaneo paiti|ÌB'»ed n impedimento qnàii 
die invincìbile al moatrarmi in ncMon Inogo cosi 
ttltoae; neii em e n do allora tolleMior nn tale aamitc, 
fror ahl ne^viilani e marinari «fllHV* il higlietio 
^prigarU di aa e iiter ew di aoa ptc a enna #coiig' 
gioy per rinfrancare il mio . Isolato in tal guisa io 
casa mìa, proibiti tatti ì messaggi, urlando e rog- 
geode, passai i primi quiadieì giorni di questa mii 
strana deliberazione . Alcuni amici mi visitavano; e 
mi parve anco mi compatissero ; forse appunto per- 
chè io non diceva parola per lamentarmi , ma il mio 
contegno ed il volto parlavano in vece mia. Mi an- 
dava provando dì leggere qualche cosuccia, ma ooo 
intendeva neppur la.gazzetta , non che alcun meno* 
mo libro; e mi accadeva di aver letto delle pagine 
intere cogli occhi , e talor con le labbra , senza pure 
aaper una parola di quel ch'avessi Ietto. Andavi 
bensì cavalcando nei- luoghi solftarj , e questo sol- 
lento mi giovava un poco si allo spirito che al cor- 
po . In questo semi-frenetico stato passai più di due 
mesi sino al finir di Msrzo del 75, finché ad no 
tratto nn'ideia nnovamenle \i\%ovUmi cominciò fi* 
. Mimeolt a i^o\§em\ aXc^oAnXo «Wmft^\%t^*^ti«s^* 



G4P. DSCIKOQUIirTO l83 

re da qnell'anioo e spiacevole e proscìagante. pen- 177^ 
lierodi ao si fatto amore. Faotasticando uu tal ^oroo 
cosi fra me stesso, se non sarei forse in tempo ancora 
di darmi al poetare, me n' era Tenuto , a stento ed a 
posi , fatto no piccolo sàggio in quattordici rime , 
che io , riputandole un Sonetto, iuTiaira al gentile e 
dotto Padre Paciandi , che trattatanii di quando io 
^ando, e mi si era sempre mostrato bed affetto , e 
rìocrescente di Tedcinlii cosi amniazzare il tèmpo • 
ne stesso nell'ozio. Trascriverò^ qui f oltre il Sonet- 
to (*) , anco la di lui cortese rispostii . Qnest* ottimo 

(*) PRIMO SONETTO / 

Ho vinio alfin , si non nC inganno , ho vinto; 

Spenta è la fiamma , che vorace ardevn 

Questo mio cuor da indegni lacci avvinta 

1 cui moti C amor cieco reggeva . 
Prima d'amarti, o Donna, io ben sapeva 

Ck' era iniquo tal/oco, e tal respinto 

L' ho mille fiate ,- e mille Amor vinceva 

Sk che vivo non era,\ e no/i estinto * 
Il lungo duol, e gli affannosi pianti ^ 

Li aspri tòtmenti, e icrudei dubbj amari 

« Onde s* intèise il vive*' degli amanti » 
Fisso con occhi non di piànto aifari . 

Stolto , che dissi ? è la vinìifrfC tanti 

Sogni, la sola i cui pensier sian cari . 

LETTERA DEL PADRE PACIAÙDÌ 

mo STIMATISS. BD AMATISS. S|«. COUTÌ 

• lUesser Francesco s* accese d*' amore per Monna 

* Laura , e poi si disinnamorò , e cantò i suoi pentii 
« menti . Tornò ad imbertonarsi della sua Diva , « 

* finì i suoi giorni amandola non già fiìosoficamtn^ 

* ie,' ma ^ome iutii gii sèomini hanno ìuato . Ella , 



t77Ì uomu mi era SBmpreBudslosuggereiiclii delle leti 
III liane, or questa or, ijurlla ; e tra l'altre , tro< 
DO giorati su un muiieciuolo h Cleopatra , eh' 
inlitula tmiaenlissima per essere del Cardintl D 
no , ricordatosi eh' io gli avrà detto parermi qn 
DB Boggetta di tragedia , e che lo avrei voluto te 

moshuTlo, di cui ho moslrato qni addietro il i 
getto) egli me la compra e donò ■ Io iii IID moo 

lo di lociilo inlertillo averi aiuta la puzieoza di 
gerla e di poi^tillarla ; e glie 1' area cosi rimaudi 
(tiaiaodala in me sleiso assai peggiore della 

■ mio fentilasimo Sìg. CbnU , ii è data a patu 
m non vorrei , che imiiaiie ijani padre de' rima 

• Jlaliaai in quella amorosa /"accenda . & T H 

• d^i ceitpi i stalo forza di vinti, com' ella scr 

• conviene tperare che non adrà ad incepparti e 

■ volta . Comunque lia per awenire , U Sonell 

• buono , tenunàoso , vibrato, e carretta bottai 

• mente . la auguro bene per tei alila carriera f 

• tica. e pel nottro Parnaso Piemonteti , che al 

• sogna tanto di chi ti leti un poco ili la turba •■ 
'$an. 

t Le rimando /*«mÌneullBilma (i) Cleopatra, 

■ veramente non i che infima cosa . Tniie te oste 

• lUmi, ch'ella vi ha aggiunte a mano , sono ser. 
« liuime e vere . fìunisio i due volumi di Pinti 

• desco per ncrearmi colta sua dolce società, i 

• colta pia /èrmif srima ed osien/anza suo ec. 
■ L' ultimo di Gennaio 1 7 ; £. 

\ Nota maDO* . 

(i) La Cleopatra di cui qui fa meniioDei è qa 
del CardioaV Uelfisa, che A V&àtc V%<Àaad't mi i 
CCMiaigliatO di Ug^ect . 
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anto al piano e agli affetti, se io yeniva mai a <77^ 
eseguirla, come di tempo in tempo me ne rida- 
;va il pensiere . Intanto il Paciaadi , per non farmi 
arrire d' animo, finse di trovar buono il mio So- 
tto , benché né egli il credesse, né effettiTaroente 

fosse . Ed io poi di li a pochi mesi ingolfatomi 
vvero nello studio dèi nostri ottimi poeti , tosto 
iparai a stitnare codesto mìo Sonetto per quel 
isto nulla , eh' egli valeva . Professo con tutto ciò 

grand* obbligo a quelle prime lodi non vere , e a 
i cortesemente le mi donò , poiché odolto mi in- 
raggirono a cercare di nberitarrie delle vere. 
Già parecchi giorni prima della l'ottura éoti la Si^ 
ora , Tedendola io indispensabile ed imminente, 

era sovvenuto di ripescare di sotto al Cuscino 
Ha poltroncina quella inia tnézza C\top9tTÉ , stata 
i in macero quasi che un aùfio . Yèn uè poi dua- 
le quel giorno, in cui , fra quelle mie smanie e 
litudine quasi che confinda, bnttaudovi gli occhi 

, ed allora soltanto quasi coode on lampo insorta* 
i la somiglianza del mio stato di cuore con quello 

Antonio, dissi fra me stesso: « VsT proseguita 
lest' impresa; rifarla, se fiod può star tqsì ; ma in 
mma STÌIuppare iu questa tragedia gli affetti, che 
i divorano , e farla recitare questa prituavéral dai 
>mici, che ci verranno » . Appena mi entrò questa 
ea, ch*io (quasiché vi avessi ritrovata la mia jgùa« 
p'one) cominciai a schiccherar fogli , rappezzare , 
Dutare,- troncare, aggiùngere, proseguire, i'ico- 
incìaré, ed in somma a impazzale in altro làodo 
Lomo a quella sventurata e ma) nata mia Cleopa- 
i. Né mi vergognai anco di consultare alcuni dei 
lei amici coetanei, che non avevano , com^ \o ^ 
tcaraiM taoti anni la iixigua e poesia luiiau«L^« 

i6. 



1 

ite S9O04 nuà ^ 

1775 tatti rieereaYt ed iofattidiTay q[iiaftti mi poteiiio m 
dar qualche lane sa un'aite, di eoi cotcolo io mi |fa 
trovaTa al bojo. E in questa guisa, nuU* altro dsM* ^ 
dorando io allora che imparare, e tentare, se mi pò- f&a 
teira rinsciie qnella pericolosissima e temeraria iai- t 
J presa, la mia casa si andava a. poco a poco Uasfor- ■ \c 
mando in una semt^coademia 4> letterati . Ma etsss* le 
dolo' in quelle date eircostanse bramoso d'impsrt* }m 
ve, e arrendevole, per accidente; ma per natura, ed |Ei 
attesa 1* incrostata ignoransa, essendo ad un tempo I 
atesso agli ammaestramenti recalcitrante ed indocile; ] 
disperavami, annojava altrui e me stèsso, e quasi- 
ché nulla Tenivami a profitto. Era tuttavia sooifflo 
il guadsgno dell'andarmi con questo^nuofo impui* 
ao cancellando dal cuore quella non degna fiamaii 
e di andare ad oncia ad oncia riaoquistando il mio 
gii si iungainente alloppiato intelletto. Nou mi tro* 
Tava almeno pia nella dura e risibile necessità di 
farmi legare.su la mia seggiola , come avea praticato 
più volte fin allora per impedire in tal modo me 
stessp dal poter fuggire di casa , e ritornare al mio 
carcere. Questo era anche un dei tanti compensi, 
eh* io aveva ritrovati per rinsavirmi a viva forza. 
Stavano i miei legami nascosti sotto il mantellone, ÌQ 
cui mi avviluppava , ed avendo libere le mani per 
leggere, o scrivere, p picchiarmi la testa, chiuo* 
que veniva a vedermi non s* accorgeva punto ch'io 
fossi attaccato della persona alla seggiola . E cosi ci 
passava dell* ore non poche . Il solo Elia , che era il 
legatore, era a pnite di questo segreto; e mi scio' 
glieva egli poi, quando io sentendomi passato quei* 
l'accesso di furiosa imbecillità , sicuro di me , e 
riassodato il proponimento , gli accennava di scio* 
^iieimi . £d in taale e &\ d\.N«c«e xoAxÀCkX^xBcwv^vv 



l 
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codesti fierissimi assalti , che alla fine pure scain- x^,.^ 
i dai ricadere in quel baratro. E tra le strane ma- 
ire cbe In ciò adoperai , fu certo strani ssinna 
ella di una mascherata eh* io feci nel finire di co- 
sto CarnoTale, al pubblico ballo del teatro . Ve- 
to da Apollo assai bene, osai di presentarmivi con 
cetra» e strimpellando alla meglio, di cantarvi 
inni versacci fatti da me , i quali anche con mia 
nfasioDe trascriverò qui in fondo di pagina . Uof 

COLASCIONATA PRIMA 

IBSDO K4SCHBRATO DA POBTA 

Ijb victnde cT amor strane , ed amare 

Colla cétra m* appresto a voi cantare : 

Non vi spiacciale udir dal labbro mio 

Che sincero dirolle affk d Iddio . 

f^oi le provante tutti , o le sentite , 

Onde se v* ingannassi mi smentite • 
Sventurato è colui eh' ama davvero ; 

Sol felice in amor è il menZ'Ognero . 

Ingannato è colui che non inganna , 

E le frodi donnesche ei si tracanna • 
Amor non è che un fanciullesco giuoco , 

Chi V apprezza di più , quanCi da poco / 

Eppur , miseri noi , la quiete , e pace 

C invola spesso il traditor rapace . 
Pria che d* amar , pajono dolci i lacci , 

Cosi creder ti fan con finti abbracci . 

Cresce dappoi delle catene il peso 

A misura che il sciocco resta acceso . 

E quando egli è ben bene innamorato , 

Che dura è la catena ha già scordato; 

Ose la sente ancor, la scuote invano, 

CK allacciata le vien da accorta mano . 
U innamorato stolto , un uom si crede , 
£cÀ*un uom non è più già nen V awtda • 




fi^r tapina . 

a iuon ni il beltà , 




ItfgrÈi^iaamJiigmmiilauàaienfenia, 
£ m tvJr U lav /rrm cor gran paàtaia . 

M* tprci olmtnu atf atino accordata . 
L' ùmmmmto mimen tembratie in tuM 
jfl t»tdto animai , immondo, e brullo- 
Sfatto to iim>itr poi/rnida pazzia , 
Qmella aera pasiioit di gelosia . 
Ami tarrbbr gelato , o il/ora ini/ano , 
St palpane la Jronte con la mano ■ 
jfnimi de' mariii a me imegnau 
Ptr non eistr gelose , eh come Jote ? 
Ha capila , di già ìiiifi ne siete , 
A'i temerle iniran recalcitrar volete . 
Il coBJugale amor vien preiio a no/a , 
E nel leUo ipaasal/oria i che muoja , 
£ Uafyrsi pur denno ancor gli amanti 
Di gettare per donna all' aure i pianti ■ 

In somma ; 
V innaa^rato Ja trista figura , 
Quando di farla buona ei l' assicura , 
Ognun ride di lui , e iC ha rai^iom . 

O tempre i un gran \itccw 
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iteva forse meritare un qualche compatimento la 1^75 
giooe che mi moTea a fare simili scenate; che al- 
9 non era se non se il bisogno oh* io sentifa in 

Io finisco eoi dirvi , amici cari. 

Voi cKinghiouiu ancor òoeeon sì amari. 
Di sfHcciarvi al più presto che possiatsi- 
Delle donne che vosco strascinate , 

lo già rider vi hofauo , e rido adesso 
DeUe donne , di' voi , e di me stesso • 

COLASCIONATA SECONDA 

tUTDO MàSCHBBATO Dà àPOLLO. 

Cortesi donne, amati cavalieri. 

Cui non spiactfue' ascoltar la rauca cetra 

Di sporchissimo vate , il tfual nell* etra 

Percosse sol con li suoi detti veri; 
Fei attendete già dal blando aspetto 

Ch* io ne vengo a smentir quel vii cencioso 

CK ai sciupiti amatorfu sì no/oso; 

No , diverso pensier raechiudo in petto . 
Io , ch^ Apolline son ; ma voi ridete ? 

E sì lieve menzogna or vi stupisce ? 

Quando parla di sé ciascun mentisce, 

E ciò spesso V* accade , e non ridete . 
Io , eh* ÀpolUne son , cantar disdegno 

Con stucchevoli carmi U rancio amore t 

Da pia strano pensier , più grand* onore 

Conseguir ne vorrei se ne son degno . 
Io rrC accingo a cantar della sciocchezza ! 

Questa è un vago soggetto , e non cantato 

Benché spesso dai vati adoperato ; 

Or sentite di lui V alta bellezza. 
Io comincio da voi, donne , e vi chieggio , 

Se non /ossero sciocchi, i dolci sposi. 

Come farestepoi cogli amorosi ? 

Meco càngia /ra voi sciocchezza è in prtg^io « 



igo irouik Tini» 




ijjSme BIMBO di frapporre coni* OH 


lacolo per mt in 


frangibile la VN^ugni del ticad^re 


io quei Ucci, chi 


■ eoa Wole pubblicità avrei vitupc: 




I E diro^'i di più . $e un ,cim,n 


.ito 


H Aon scorgeiU in chi v ami 


a cil sol parlari . 


■ Impaxàr^H.- eia . per non 


sfogare 


■ Quello di ciuallar dolce prm 






■Ile, 


Se vi Iroi/uU aver te madri 


iriocchts ! 


La icHoIa fate ti difilastra 


rche. 


Che ^ infilzate poi leggiad, 


re e orili. 


Dunque, o donne, negarnon 




H Chela noiira icìorchezta ; 


vi/alieit'. 


K Pano agii uomini ademo , 


e ben diidnU 


■ In moliisiime nhUre li rm 


ivisa. 




figli in viso, 


■ Oi Oi-eraiaUdii padri v>n 


convinti! 



•I lor ■uiif leu v 

E te avuien che un molesto creditore 

Sia/o di passeggiar moiJd rumore , 

Il tuon vecchietto aliar paga ridendo ■ 

Ed air iiteonlro pai li padri avari 
Quanta godon d'aver figliuoli stolli 1 
E vero che di questi non lort raalti , 
Che lor chiedaa cornigli e non danari . 

Da chi poi la stoltezza è più eh' amala , 
La cetra oscuramente qui li addita. 
Sono f Hs' meachintlii , a cui la vita 
La dabbenaggia nostra ha già donala . 

Che diremo de' bruiti bacchttlaai ; 
Pereotendosi il petto , e lagrimucdt 
Costar spargoafra' ganzi^ alle danaucdl 
Di sappiatto facendo certi occhioni. 

E vai ricchi , ed ignari alti Signari 
jtUa volgar Stupiditi dolete 
Di comparir» ognor quel che nonsieie. 
Vìa «rgf uU un umpia , e ogn' un C adori ■ 

yoi altri Zot^ùiMU cMca-morti . 
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n questo modo , senza a?¥edermeiie , io per non 1 77 -^ 
▼ermi vergognar di bel nnoTO , in pnbblioo mi 
irgognava . Né queste ridicole e insnkie Colaselo- 

Che nella testa » seppur testa avete , 

Altro ckejreddi semi non chiudete , 

Se non vi /osser stolti, siete morti. 
Voi fameUti' autori i e che fareste? 

E se non fosse il volgo ignaro , e stolto 

Vi si vedria la fame pinta in volto , 

Chi sa , d' inanixion forse morreste» 
Voi cT ogiti autw peggiori , che spiate 

Le faccende et ognuno , e poi le dite p 

Ed a chi non le cura le riaiu. 

Della stoltezza voi ^uasi abusate. 
Voi che inimici al ver , già posto in bornio 

Crudamente t avete , # chi direste 

Le sciapite bugiuzte , tacereste 

Se i stolti non le stessero ascoltando . 
Le velenose lingue, e non acute 

Che di mordere han voglia, e mal lo fanno, 

Cangeriano mestier, se il barbagianno 

Non le trovasse poi pronte ed argute • 
In somma canterei tre giorni interi , 

Né del ricco soggetto la bellezza. 

Né degli ornati suoi la vaga ampiezza 

Io descriver saprei; voglionvi Omeri. 
In due versi perà composti a stento 

Spiegherovvi il fallace mio pensiero . 

Dico , e ho inteso a dir che il mondo intiero 

• Da stolidezza è retto a suo talento , 
E voi che qui ^ orecchie spalancate 

Per burlarvi di me , Censor severi, 

E in vestigar miei carmi falsi , e %}eri , 

Se lo stolto non fossi , allor che fate T 
Ma tu cetra cantasti già di tanti, 

E chi strider tifa vuoi tralasciare ? 

No che sareòòe ingiusto , hai da cantare » 
/^er/a soddis/aiian di tutti guanti . 



t79^ nate Vfttl ùtfttiB trascrÌT«ref te non dii pmMa < 
do? erltf « ooBM no aouiitico moniUBmilD ddk ai 
unpwiiM ìb.o^ì ooaveniènM «deeen^t, qaiti 

botare alla ferità . 

= • 

■ ■ ■ ■ 

Dirò dmn^wmtUmB, per mimdi^frmaim 
Che ttmwm fa atoliM— m mi tmeimim. 
E/Mew9óUo mùglio mpwim imùmio, 
Fir €onsÉtvmr M voi fa kmonm gnuim* 

O ne\ poeti imnmtm impertimemwml 
BJQtàmmre mi «00*» mi*' i mmm JE O.mi dd» p 
Eppmree pemsammieioemdae.geiop 

Laeeiogiu4Ìieivoifm$$i§lutmie- 
Sf unPò^MvipmjodmMUMitte* 

Ma eom/kuo pUm pUm , ckevado n/Iiaiv 
ly meen i deuo eeioeemmemu il ver», 

CALASaONATA TERZA 

jé polline già Hufo di vagare , 

Né sapendo che far , s* infinge adesso 
Che T ha pregata alcun di ricantare ; 

Ma questo non è ver , se T /la sognato • 
Chi conosce i Poeti ha già capito 
Ch* j4 polline vuol esser corbellato . 

Af ' accingerò de* vizi a voi cantare . 

No p che reggono il mondo , e a me potrebbe 
Da ciò , biasimo e lutto ridondare . 

Della virtude adunque ; è contrabbondo , 
E tanta gli han imposta la gabella , 
Che quasi non si trova ancìie pagando . 

Dirò della bellezza delle Donne ? 

Ah quanto dicon più quei dolci sguardi, 
Che additan che son Angeli fra gonne» 

Canterò^ della vita ogni vicenda ; 

Ma se la vita è un sogno molto breve ^ 
Le. viceniie d* un sogao > e cVil U iax^^de ? 
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Ite SÌ fatte scede io mi andava pure da v- 177 i> 
mando a poco a poco del per me nuovo 
id altissimo amore di gloria . E finalmen- 
uni mesi di conti nui consulti poetici , e 
! gramatiche e stancati Yocabolarj , e di 
(propositi , io pervenni ad appiccicare al- 
inqne membri eh* io chiamai Atti, e il 
>lai ; 'Clkopatrà, tragbdi4. E avendo 
ulito (senza forbirmene) il primo atto, 
alWnigao Padre Paciandi , perch'eglf 
uzzicasse , e dessemene il di lui parere in 
. qui pure fedelmente trascriverò alcuni 



echi canterei se qs^ssì fronte 

ne C hanno i poeti tutti quanti , 

d già tai menzogne a voi san conte . 

vi della morte; oh quanto è trista, 

n ne vorreste udir neppur parola , 

• nel pensarci mai, nulla / acquista . 

li quest* alloro qualcosetta ^ 

'/tal cingemi il crin modestamente . 

io, eh' io mei donai, lo strappo in fretta, 

vi di miseria un quadro hello ; 

*er che non è vizio , eppur si fogge , 

se ne parla mai; dov ho il cervello ? 

feUcitade , oh òel soggetto ; 

va cercando ognun , chi V ha trovata 

grazia me lo dica , eh' io V aspetto . 

I più bello ancor ; volete udirlo ? 

\est' è la vanità ; ma non lo canto , 

trei parlar di me senza sentirlo . 

che sono un pazzo , e ben m* avvedo 

? /o iiite voi mui anche tacendo . 

iscoper non dir, cìì an^ io lo credo . 

IT 



-sf4 mtooktMMZk > 

■ ** ■ 

177* vcfM eli «MO, con k riipofta del j^otnai O • ?W. 
!• poftille da Ini apposte a quo* miei veni« alèoM 
cnn molto allegra e divertenti», e mi Impero rid«M 

O CLEOPATRA SEGOlTDl 
ATTOPBIHO 

SCENA PRIMA 
Pìomtam I liAHiA 

DIOHU» 

^Jif fmr ver, ckt ntf^itioti, e ti^' 
Trojan gli Egitj , in omìo imhtUe , i ghrni 
allorché i scorni replicati, • tonte 
Dovrian destar Valme a vendetta » e alFire . 
Cleopatra , d* amor etra , e dt orgoglio 
Del suo regno F onor , cieca , non cura , 
O se pure t apprezza , incauta giace 
Di rea fiducia in seno , e forse , ignora 
Ch* a lie%>efil , sta il suo destino appeso . 
A/' affanna il duolo, a sì funesto aspetto , 
J? benché aovezzo alt empia corte iniqua , 
Più cittadin , che servo , oggi compianga 
Le pubbliche sciagure . Un finto neme 
Qìtel di patria non è , che in cuor ben nato 
Arde, ed avvampa qual divino fuoco , 
Ed invano i tiranni , un tanto amare 
Taccian di reo delitto ; al falso grido 
S* oppon natura, e dice, ch* è virtude . 

Di Diomede son questi i sensi audaci . 
Ti diede il Ciel ^ forse per tua sventura 
Un* almajoru , gentrosa, e fiera: 
Inutil dono a cìdfra Coni à nato , 
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tero baore, benché fosse alle spalle mie: e 177S 
lesta tra r altre; Verso 184 • il latrato del cor. 
Desta metafora ò soverchiamente canina . La pre- 

Poichè dti Regi rispettando i/alli 
Spesso adorar li deve ; intanto i lumi 
P^olgi men fieri , a mesta donna , inerme ; 
Mira Cleopatra , impietosisci, e in pianto 
Scioglier ti vedo aliar , gli amari detti , 
In pianto sì , né rifiutar lo puote 
A sì fatte miserie urC alma grande: 
E rivendica ognor C umanitade 
Gli antichi suoi sacri diritti , e augusti : 
Son gli in/èlici di pietà ben degni , 
Ancor che rei . 

piOWBDB 

Da me t abbiano tutta ; 
Ma quando sol desta pietà , chi impera , 
Si piange C uom , ma si disprezza il Rege » 
AmUta in Egitto è da molti anni 
La maestà del trono ec. ec» 

t E basti di innesta Seconda , per dimostrar» eho 
* forte era paggio della Prima . 



LETTERA DEL PADRE PACIAtJDI 
vaa^iàTiss. icio sia. comtm 

t Le rimando il suo originale , in cui ho scritte le 

■ mie sincère ed amichevoli osservazioni . Parlando 

■ in generale io mi sono compiaciuto dei primi trau i 
' della Tragedia . Spicca /' ingegno , t immagina* 
' zion^ feconda, ed il giudizio nella condotta . Ma con 

■ uguale schiettezza le dirò, che non sono contento 
della poesia . / versi sono mal torniti', e noti Kan- 

noU^'ro Ua/ÙMo ,• Fi sono infittite voci » cHk« noi% 
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[jS go <)> lori*. • Le pnsrille di quel primo 1110,'^ i 
concigli, che nel (laipruo biglietto le ai:coinpsgiuvi< 
no, mi fecero ritolvere a tomaie ■ rifare il tutto m 
pia oatinazione ed arnibbiala pazìeiixa .-Dal che p>\ 
ae mei Ih cosi detta trsgedù, quale si recitò ii 
riuo a di i6 Giugno i7;S : della quale pure Tr 
veto, per teri:i ed ullima prova della mia B 
nella età non poca di anoi lentei e meixo,i | 
versi, quanti bastina per i 
greui, e l'impoisibilità di i 



• lon buone, e tempre la orlografia è mancantf,' 

• vhiosa . Condoni alia mia ìtuliiral iagfnuilh, '■ 
. aie inifreise , c/te premio a dà che la riiguorda, ^ 

• presente avviso. Bisogna sa^er iene la lingua "^ 

■ cui xi vuole scrivere . Perché non tiene ella sul M'r- 

• Uno la Uito^jiaGa Italia da , picciol volume in aii> 

■ vo ? FeriJià non le^ge prima gli ^yverliattaUGn'f 
m malicali , c/ie Tanno o^iuiiU? Intanto ella css/r- 

• vera dalle tnÌF m-dlr pii'iille . ck'iononho volali \ 

• rispormiarU il ledio delle emrndaxioai GramcA- 

• coli . Sono in I.iagua set-ero, scrupoloso, foni u- 

• discreto . Ma i/uesia valla il sono staio di pà, 
m perché la pruprirtà drlla lingua i lo sola cosi, ri" 

■ manchiet tli l'i lavoro, fi sono de' pensieri fief 

• di, dr^li af/elli ben maneggiali , de' caratteri nobil- 

• mente sostenuti. Frosicgna con coraggio , ch'idi' 

• Jiiile trovare chi scrìvendo la prima -volta catena- 

• githc vi sili meglio riuscito ■ Ale ne congratulo letf 
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ite?a , per mera maneanza dei più triviali studj (*). ijnS 
£ nel modo stesso, eoa cui avea tediato il buon 

{*) CLEOPATRA. TERZA 

QUALI FU ABCITATà SBL TB4TBO GàBI««à«0 

ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 

CLBOPATR4, ISMENE . 
CLBOPaTBA. 

K^hefarh ? . . . Giasii Dei . . i Scampo non veggo 
Ad isfuggire il precipizio orrendo , 
O^ni stato, benché, meschino , e vile , 
Mi raffiguro in mente ; ogni periglio 
Stolta ravviso , e niun ,Jra tanti , ardisco 
jiffrontare, o fuggir : dubbj crudeli 
Squarcianmi il petto , e non mi fan morire , 
Né mi lasciano pur riposo , e vita . 
Raccapriccio <f orror; f onore, il regno 
Prezzo non son d* un tradimento atroce ; 
Ambo mi par d* aver perduti ; e Antonio , 
Antonio , sì > tfedo talorJralP ombre 
Gridar vendetta , e strascinarmi seco • 
Tanto dunque, o rimorsi , è il poter vostro ? 

ISMBITR 

Se hai pietà di te stessa, i moti affiena 
U un disperato cuor: d altro non temi p 
Che non più riveder quel fido amante ? 
Ma ignori ancor, se vincitore, o vinto » 
Se vi^a , o no , . •, 

CLBOPATBà 

E s* ei vivesse àncora , 
Con qual fronte , in qualmodo, a lui davanti 
Presentarmi potrò , se l* ho tradito ? 
Delle virtù qual è la forza ignota , 
Sp/m reo neppur può tollerarne i guardi ? 



i;?^ Padre Paciauili ptr caytrae una ccntsra ài qnilU 
ipji leconda pioti , andai anche trdlaudo molli il- 



Ah! il. listino: 

E notte ,ei!ì,t accompagnata , e sola , 
Si/guonmi oviin^uf , s il ior junato aspetto 
JVon mi lascia di pace un sol jnomenio . 

Eppur , grillano iman ; mW alma mia 
Servir dovranno a più feroci affetti ; 
JVè scorgi tu gufila mio cuor ijiial sia . 
Millr rivolga atri pensieri in mente , 
Ma il crudel dubbio, d' ogni mal peggiore, 
l^ielami ognor la necessaria scelta . 

Cleopatra, perchi prima sciogliesti 
V egitit iMÌe air enra , attor che d' Azio 
A' ingombravano il mar le navi amiclie? 
E aliar che il Mondo , alta gran lite inlntw, 
Pendàa ptr darsi al vincitore in preda , 
Chi mal l' indusse a cosi incauta fuga t 

Amor non i, clie m' avvelena i giorni; 
Messemi ogior l' ambislon d'impera. 
Tane tentai, e nìuna in van . le vie , 
die alt allo fin Irormi dovean gloriosa; 
Ogni passione in me soggina/ue a quella. 
Ed alla mia passion le alimi servirò . 
Cesare il primo , il cria mi cinse altero 
Dei gran duu/ema ; e non al solo Egitto 
Leggi dettai , che quanta Terra opprtita 

(a) Codette interrogiiioni d'Iamene, più asui 
proptie di uu giudice liacale, cbe non di uua dipen- 
^cute amica, mi banoo pur rallegralo uu pocliiuUi 
f (uilevalami col l'ito U aoj« ^i i\>uvia tiuV'U.tiii. 
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, tra I quali il Conte Agostino Tana mìo coeta- 177^ 
I, e stato Paggio del Re nel tempo eh* io stava 

Avta già Roma , e il vincitor di lei , 

Vidi talora ai cenni miei soggetta . 

Era il mio cor d* alta corona il prezza , 

JNè V ebbe alcun , fiiorchè reggesse il mondo • 

Un trono , a cui da si gran tempo avea 

La virtude,t onor, la fi, donata , 

Non lo volli affidar al dubbio etfento , 

E alla sorte inegual delC armi infide, . . . 

Serbar lo volli ^e lo perdei fuggendo ; • . • 

Vacilla il pie su questo inèrme soglio ; 

E a disarmare il vincitor nemico. 

Altro più non mi resta che il mio pianta . . « 

Tardi m* ajfliggo , e non cancella il pianto 

Un tanto errar, anzi lofi più vile, 

ISMBHB 

Regina , il tuo dolor desta pietade 
In ogni cor , ma la pietade è vana . 
Rientra in te , rasciuga il pianto , e mira 
Con pia intrepido ciglio ogni sventura ; 
Né soggiacer ; eh* alma regale èfirza 
Si mostri ognor de' tnali suoi maggiore . 
I mezzi adopra che parran pia pronti 
Alla salute , od al riparo almeno 
Del tuo regno . 

CLC0PATR4 

Mezzi non vedo , ignoto (a) 
Della gran pugna essendo ancor C evento ; 
Né errar novello , ai già commessi errori ^ 
Aggiunger so , finché mi sia palese , 
D' Azzio lasciai f instabil mar coperto 
Di navi , e d'armi, e et agguerrita gente , 

s) Anco un verso falso di accenti , 9 da non pò* 
i strascinare con sei par di buoi, mi toccò di far 
tare nella mia prima' comparsa su le scene Uok- 
e- 



•;7-'' ncll'AeciiJrniia . L'educazione ouslrs era prrcli 
*litB a Da di pieuD cuimitu ile , ma egli dupu Ufcito 

Sì che l' onda in quel dì vermiglia , e Unta 
Di satinile Jiit di Roma a danno ed onia- 
lira la sliiol più nainrroso, e farle, 
Quel eh' jinlonia rfggra , e le tue iia*i. 
Ergendo in mar li minoccevol roslri , 
Peman ichtrnir coli' ampia mole ì legni 
Piccioli . e/tali dei nemico aiterò; 
Si , questi/ i inr ; ma avea la Sorte , e i A'umf 
Da gran tempo per luìjiugusio amici; 
E ehi amici non gli ha, gli tjìda iriKOrio . 
Or che d jinlonia lajoruina è stanca , 
Or che if Augusto mal conosco i semi , 
Orche tremante iautil iiotiiBjormo, 
Né so per chi : della/ulura sarte 
Fra i duùij orrar, sola smaniando , e in i)rtéi 
jtduniKortal dolor, che piìt sperare 
m lice ornai ? inno nel, cuor mi <,d,!iia , 
Che vinta son , che non ti scampa a morte, 
E A morte in/àmc ■ 

Kon è tempo ancora ■ 
Di disperare appiin del tuo destino . 
■ Chipuò saper, s' alle nemiche lurb» 
Kon avrà vallo la Jortuna il tergo; 
Ol/Ver te Augusta vinritor pietoso 
A le aon renderà quanto li diiro 
Un di , Cetarr , e Antonio . 

Il cor nulrirmi 
Potrò di tpeme , allor che ben disiìnU 
Samiieri dal vincitore il vìnto ; 
Jtla in fin che ondeggia infra i rivai la torli 
Trapeiierò i miei di metti e pinosi 
In vano pianto : e di dolor non solo 
lo piangeri , ma ancor di sdegno , e tt oiua . 
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Paggio avea costantemente poi applicato alle let- 1775 
re si Italiane che Francesi, ed erasi formato il gu- 
o , massimamente nella parte critica filosofica « e 
ou gramaticale. L'acume, grazia e leggiadria 

SCENA SECONDA 

DIOMEDE , CLEOPATRA , ISMENE 

GLBOPATB4. 

Fedel Diomede , apportator di vita , 

di morte mi sei r... Che rintracciasti ? 
Si compi il mio destiti ?... parla . — 

B^OMBDB 

Regina, 

1 cenni tuoi ad adempir n* andava , 
Quando scendtndo alla marina in rìt>a 
Vidi affollar C insana plebe al porto ; 
Conftse grida udii, s* eran di pianto , 
Digioja, o distupor, nulla indagaàdo , 
^ andai io stesso , e la cagion funesta 
Di tal romor » pur groppo a me fu nota • 
Poche , sdrucite, e fuggitive navi , 
Miseri avan^ delC audaci squadre , 
Eran C oggetto de perversi gridi 

Del basso volgo , che schernisce ognora 
Quei, che non teme . 

CLBOPATRà 

E in esse eravi Antonio ? 

niOMBUE 

Canidio , Duce alla fuggiasca gente 

1 redea trovarlo ec. ec, 

» 

• E su questo andare proseguiva tutta intera , piitt- 
' tosto lunghetta, essendo di versi 1^41 ; numero ni. 
■ quale poi non sono quasi mai più arrivato nelle 
susseguenti Tragedie , che ho- scritte, sino in venti , 
allorché forse mi trovava poi aver qualcosa più da 
d//rér, Thnio vag/iono per V esser breve i mjeziX dei 
nfterdirein un modo piuttosto che Ut, lUi altro» 



- zi:. 1 

pBlri farebber» hra tiene ridtie il Utiore, le io P 
•veMÌ 11 coragglu di moslrarglielej aia elle mi itiA- ' 
terebbero troppo, e noD larebbero incbe ben Ul^ 
le, Dou atendo io ricopialo clie isoli primi punii 
40 veni dì quel tecondo aborto . Trascriverò bcui 
k di lui lelierina eoa U quale mi rimaudò le (a- 
itillc ; e batierì a Tarlo coooicere ('). Io fraitiulo 

inedia lamtnle dopo U mia Cleopatra ; e la intilulù 
I Porti . Per dare aoco un eaggio della mia incon- 
pelcnia io f.ro.» ("), uè trascrivo uuo squai™. 

(■) LETTERA DEL CONTE AGOSTINO TINA 



• J'ai'itt' avete lesilo per lo iMiiro jirùtafcai 

■ eoiiiraccamliio t onore, che m' avete fatto, calmi 1 

• ricusarla . Preparateli dunque alla più teiera ì-"- 

• soralìil censura ; e quale pochi hanno il atta^pa 

• di farla , pachifsimi di s'if/rirla . lo sarò fra i pò- 

■ c/li, ■ voi fra 1 poc/ùiiimi annoveralo La plebe Itv 

• leraria, lusinghiera, mendace, e tracotante , noi 
« è avvezza cena menu a comportarsi in simil guiii: 

• presenti , si hdano sema rilegno; lontani, si ia- 

• si-nano, e si tradiscono senza rossore. Tal eoa 



(") I POETI 
SCENA PRIMA 



o Zeus ip pò .' . 



(o)Solo. 
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è la Farsetta però , né la Tragedia, erano le scioc- '77^ 
lezze d* uoo sciocco ; ma un qualche lampo e sale 
isì e là io tutte due traluceva . Nei Poeti aveva ia- 
odotto me stesso sotto il nome di Zeusippo^ e 
rimo io era a deridere la mia Cleopatra, la di cui*^ 



Sofocleo , mentre si a if vicina t ora in cui ti sarà 
jrse barbaramente discinto U coturno ? io sudo e gè» 
1 nel pensare alt esito della mia potfera tragedia. Ma 
he diavolo di capriccio fu questo , di voler balzare 
T un salto in cima al Pamasso , e scrivere il poejna 
l pia divelle a ben eseguirsi, prima quasi dt aver fi» 
rito J* imparare gli elementi gramaticali della 7V>- 
tcann favella ? ardir veramente poetico . — Ma que» 
Uè riflessioni bisognava farle avanti; ora son tarde , e 
ridicole . -*- Eppure non mi posso far animo , e tremo 
come te avessi fatto una bricconerìa : ma è meglio as» 
sai di farla, che di scrìvere una cattiva tragedia . Non 
tutti i bricconi tremano; è vero poi, che né anche tutti 
i cattivi poeti . Zeusippo , segui tracotante f orme dei 
poetastrì, e se spiacerà la tragedia concludi ad esem» 
pio loro , che il pubblico nom ha gusto , non /la di- 
scernimento ; che giudica per invidia, e che tu sei un 
eccellente poeta . «^ Muse castissime , benché da tan^ 
ti profanate ; biondo Apollò , la di cui cetra é assai 
miglior della mia , orgogliosQ Pegaso , che sì sovente 
inciampi quando sei carico dal soperchio peso eT un 
cattico cavalcatore ; tu che sì raramente spieghi per 
noi It tue ale per inalzarti a volo: tutti, tutti, v* im» 
ploro in queste penosissime circostanze . Affascinata 
gli occhi e gli orecchi de spettatorì , sì che P in/èlice 
Cleopatra appaja loro degna almeno di compassio» 
n«.— Ma voi, barbare Deità, sorde vi mostrate: 
io vi abbandono, non fo più versi; troppo siete ingra» 
te: dirò del maUAi.voi {farò un madrigale ; disono- 
rsrò tutta la vostra famiglia : tremate : 

Apollo al par di me tristo , e mescliiiio 
lialcUlo in bando , esule , • ramingo 





„<«.,.... 


T«sedÌB. <« 
ad aUone .II. 


frocaodoirinferno, perch'eludete 
ronipflgnii d' alcune sili* Rniine da 

■e tiagprfieese di quiriti miei ritali pi«- 
1 lutto Ie poteano ben essere soiellt: 


JVo«« 

Tei' 1 

éùnolo. U< 

vuol ìKniif . 
ma itnùa . . 


ri' pauorsllo , poiftiio , 

natia </" jfdirela; f ognnr .tolingo 

la saptUi puf Sfidare II gregge , 

•rio ; ... .ut iirmlò Mercurio . .. . 
ima in rgge m' i maneala, clanm 
Fa , the sei/elice , Apollo ; elle se la ri- 




SCF.NA SECONDA 




OBPEO, ZETJSIPPO 



AMtttistimo Zeusippo, chefiù f mi par phe la ài 
tarhalo . Sempre nuovi pensieri , eh ? componi , con- 

Sigkor Orfeo straccione, Ut non mi corbelli. logli 
ho riaunàalo a/la poesia ; e Uova facendo gaaltht 
rima per vendicarmi i' Apollo ; e poi finisco ; no» ni 
vo- più saper». 

Faretemale, male assai: E ^iial disgrazia v' oh- 
bìiga a rotolar dnl Pamnsso? l-a vostra trageàii' 
credo avr^ un ottimo successo. Ho visto mollissimi 
gente ajjfollarsi aW entrata : gnesto è buon segno- le 
ci sarei andato pure , se mi aveste regalato il vigliti 
to I ma ve ne siete scordato . Eppure vi avrei pollili 

■giovar molto , col lauere dell» mani a proposito, col- 
[ esclamare con entusiasmo ; Oh che bella parlati. 
Che scena! Che ttiuimeiui! Siccome ho ancor U. 

(nonfit perdirt) un qualche grula n^Xa Uiutuù 
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col divario però, che le tragedie dì costoro erano '77^ 
state il parto maturo di una incapacità erudita , e la 
■lia era un parto affrettato di una ignoranza ca- 
pace . ^ 
Furono queste due composizioni recitate con ap- 



wf pubblica , quei pochi sciocchi che mi avrebbero cir-- 
€ondato, avrebbero anch* essi caldamente applaudita; 
t forse , forse . . . - 

ZKUSIPPO 

No , caro Orfeo ; questi son mezzi troppo vili; e , 
dovmdot'i regalare , amico , non vi darei un viglieUo 
iT ingresso : non avete bisogno di pascervi lo spirito ; 
sono altre necessità più, essenziali a noi poeti; e se 
Jiusi ricco p ricompenserei in altro modo la vostra svi' 
scererata amicizia . Ma credete , che pur troppo V in* 
gegno non fa fortuna; e nel vederci accoppiati, chiun- 
que ci prenderebbe per la Discordia e C Invidia, quali 
si dipingono dai poeti e pittori . /ih duro mestiere in 
vero e quello , che noi pratichiamo . Come fate voi • 
Orfeo , per aver una fàccia cosi allegra e giojosa ? 
aedo; che né il "Tasso , né il Petrarca , né alcun al-* 
Irò fra i più celebri poeti Jt Italia, avessero mai un 
viso , un portamento così altero, e così contento di sé 
medesimo, lo alt incontro poi , pallido, smunto,, ma* 
Cilento f ed egro , porto scritti in fronte tutti i piùfu- 
nesti attributi della poesia infelice . 

ORPKO 

Questo a' voi sta benissimo . Così dev* -essere il poe^ 
ta tragico ; sempre pensieroso , guardar bieco, trattar 
la fame eroicamente , lodar poco , o di nascosto ; do' 
mandar mercede nelle dedicatorie; scegliere i più alti 
Signori ^ffer indirizzarli i suoi componimenti , sk per^ 
cké meno degli altri gli intendono , sì perché più id* o- 
gni altro si mostrano generosi . lo aif incontro , devo 
mer faccia di Lirico, e questn dev* esser gioviale , al' 
legra, ridente , sardonica, ma non piagne , pcrc.Kà 
Mtam MOivèàe pqeiica , Iq^ con un Si>neUn mi rende 



! couiecutiit ; e ricliwse 
1 gin ben attieàuta r 



pubblico, ancorché m 

dulgenle, io qaaoto potei mi adoprai cun 

amim nn innamoralo tcìapilo che vuol lod 
Diva ; ma ckt ditgrotialamrnti non ha 

nri tuoi primi anni a leggrre . lo con nn e/ 
m' invilo Jeiiramenle ad un eorivifo di nossi 
paetieamenl* mi tfamo per parerchì giom 
Hn madripairrto , cnn un rpigromma , chi ti 
oltre limili begOltelle , mi vo procurando f 
liei , tipulatian mediocri ,- « dai mio bailo i 
dcndo gli tguardi lemerarj si»o alle pia al 
drl cimiero d^ tragici, e non U insidio . 



Ah , non initihate coti il coturno . Io non 
t^tandanar ia poesia, preferirei di gran lun 
tir difitme in compagnia de' miei altari al ifi 
di iuta mia mediacre tragedia, all' arricchii 
ponendo madrigali, e sonetti. — Ma ijiialcu 
preua: io iremo di bel miooo . Oh rielo .' vit 
io Leone; rgH ha un' aria loddìs/arta ; la < 
non i ptaetttta ; io son perduto , 

\ SCENA TEBZ4 



[Amici, oh che /clic* incontro ! Xtttsippi 
ateoltato non molto piacere : dovevate trocai 
voi al teatro , avretle/alto sobbissar la piai 



Via I lifiior I^one , voi mi dite troppo ; ni 
Afe non ho ant»ra il duo battanumetiie i 
té ih ipfQcniH, pn-'pTMiKtnnni al ipubbl 
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i, e con thì era loro superiore , per impedirne ogni x77Ì^ 
Ueriore rappresentazione. Ma, da quella fataf se- 
tta in poi« ini entrò in ogni vena un si fatto bollo, 
e, e furore di conseguire un giorno meritamente 
na Tera palma teatrale , che non mai febbre alonn» 
i amore mi area con tanta impetuosità assalito . In 
aesta guisa comparvi io al pubblico per la prima 
cita . E se le mie tante , e pur troppe , composizio- 
li drammatiche in appresso non si sono gran fatto 
tilnngate da quelle due prime , certo alla mia inca- 
lacità ha dato principio in un modo assai pazzo e 
isibile. Ma se all' incontro poi , verrò quando che 
la annoverato fra i non infimi autori si di Trage* 
lie che di Commedie , converrà pur dire , chi verrà 
[opo noi , che il mio burlesco ingresso in Parnasso 



VTossire : credo sarei morto (t affanno , se io mi tro» 
wa alia rappresentazione . 

I.B0NÌI 

Eh , che rossore ? questo non è color poetico ; scaC" 
iate coteste JancUillesche immaginazioni . Compone- 
te rappresentate voi stesso, seguite gV impulsi del 
\enio Febeo , e non arrossite mai . 

ZBUSIPPO 

Seguirò il consiglio, che voi mi predicate ancor piis 
efficacemente con /* esempio , che colle vostre lusin» 
ghiere parole. Ma , alle corte ; noi due ci corbelliamo 
" un r altro : siamo entrambi Poeti , tragici entrami 
U, entrambi /orse cattivi: noi non ci possiamo ama* 
t, potressimo però giovarci vicendevolmente, se voles^ 
fimo /rancamente parlare P uno dei componimenti 
ielT altro , e ciò con quella pietosa fratellevole diserei 
itone, che sogliono aver fra di loro gli autori ec, ec* 

« E basta ; perchè non ce rC entra pia; e pcrcfiè 
t ìn/yK? ce n' è entrato fin qui . 



-Ed a questo imito fo punto a questa Epoca di Ciò 
,inma , poiché 1« mia Virilità uon poteva di Hi 
uuale più fausto ripetere il »aa oomiDcimnenlo . 




EPOCA QUARTA 

FIRILJTA' 



.» 



ìBBAAGOIA TBBKTA. B più abbi di fìOMPOilZIOBI 
TB4DVZ10B1 » B STUDI DIVBBSI 



CAPITOLO PRIMO 

Ideate , e stese in prosa Francese le àue prime Tra» 
• gedie , // Filippo e il Polinice . Intanto un diluvio 
di pessime rime . 



Hiccomi ora dunque « sendo in età di quasi anni 177^ 
veosette, entrato nei duro impegno e col Pubblico 
e con me stesso « di farmi autor tragico . Per soste- 
nere una si fatta temerità , eceo quali erano per allo- 
ra i miei capitali . 

Un animo risoluto, ostinatissimo ed indomito; 
Un cuore ripieno, ridondante di affetti di ogni spe- 
cie» tra' quali predominavano con bizzarra mistura 
l' amore e tutte le sue furie , ed una profonda fero- 
cissima rabbia ed aborrimento contra ogni qualsi- 
voglia tirannide . Aggiungevasi poi a questo sempli- 
ce istinto della natura mia , una debolissima ed in- 
certa ricordanza delle varie tragedie Francesi da me 
riste in teatro molti anni addietro ; cbè debbo dir 
per il vero , che fin allora letta non ne avea mai 
nessuna, nonché meditata; aggiungeviisi una qua- 
li totale ignoranza delle regole dell'arte tragica , • 
r imperizia quasi che totale (come può 9kN«s (MMit« 



;S vatu il lettore D«gli addoili sijiiarcj ) della divini f 
tieccua rissi ma arte del bene scrivere e padroneggi)- 
re la mia propria lìogua . [1 luiio poi ti ravvilufip- 
V a Dell' indurita scorza di una presuuEÌoiie, o per 
dir meglio petulanza incredibile, q d! aa tale impe- 
lo di carattere , cbe doq mi iHcìavt , le dod k ■ 
ftonla e di rado e fremeudo, coduacere , inieitlgi- 
n>, ed aiooltace la terill. Capitali, come ben vede 
il lellurc , più adatti B'ui per estrarne uà cattila e 
volgare principe , che non un aular luminoco . 

Ma pure una tale segreti voce mi si facci udite 
in fondo del cucire, araiDOueudoioi iu iuodo aacbe 
più energico che uol faceaao i miei pocLi veri ami- 
ci : • E'ii coRvien di Decessila relrocedere , ■ per 
cosi dir, rimbambire, studiando vx pro/iiio da ci- 
po la gramatica, e susaegueatemente tulio ^uel cbe 
«T -vQoIe per lapere «crivere oorrettamento e con si^ 
le • , E tauto gridò questa voce, cli'io fiiialiHenle 
ni permasi , C chiuai il capo e le spalle . Co» olrte 
ogni dire dolorosa e morliGcante, nel l'età io cui mi 
ti-ovava , pensando e sentendo come uomo , di do- 
ver pure ri&ludinre,e ricompilare come rigaizo. 
Ma la fiamma di gloria si avvampinte mi tralucn, 
e la vergogna dei recitali apropuiiti si forleracnte 
incal^vaini per essermi quando ebe fosse lolla ài 
dosso , di' io a poco a poco mi accinsi ad affrontare 
e trionfare di codesti possenti uou meno che schi- 
fosi ostacoli . 

La recita della Cleopatra miavea, come disti, 
aperto gli occbi ; e non taulo sul demerito inlriiut- 
co di quel tema ppr sé slesso infelice, e aoii trage- 
diabile da chi elle si fo»se, non che da un inesperto 
luivre per primo suo Mg^'"--™" "'^ g'" "'«^ »■"■■» »P'- 
J^iicali a seguo di (atmi \ieii te&e iaMtvi«»\»i ^a^'» 
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la sUà immensità lo spazio che mi coDvéniya percor- i "75 
rere all' indietro « prima di potermi , per cosi dire , 
ricollocare alle mosse , rientrare nell' aringo, e spin- 
germi eoo maggiore o minor fortuna verso la meta . 
Cadutomi dunque pienamente dagli occhi quel velo 
che fino a quel punto me gli avea si fortemente in« 
gombrati , io feci con me stesso un solenne giurai 
mento; che non risparmierei oramai né fatica né 
noja nessuna per mettermi in grado di sapere la mia 
lingua quant'uomo d'Italia. E a questo giuramento 
IO* indussi f perchè mi parve, che se io mai potesfti 
giungere una volta al ben dire, non mi dovrebbero 
mai poi mancare né il ben ideare, né il ben com- 
porre . Fatto il giuramento, mi inabissai nel vortice 
gramatiche?ole , come già Curzio nella voragice « 
tutto armato , e guardandola . Quanto più mi trova* 
va convinto di aver fatto male ogui cosa sino a quel 
punto, altrettanto mi andava tenendo per certo di 
poter col tempo far meglio; e ciò tanto più tenen-* 
done quasi una prova evidente nel mio scrigno. £ 
questa prova erano le due tragedie, il Filippo ed il 
Polinice , le qnali già tra il Marzo e il Maggio di 
quell'anno stesso 1775, cioè tre mesi circa prima 
che si recitasse la Cleopatra , erano state stese da me 
in protó Francese; e parimente lette da me ad alco-' 
Jii pochi , mi era sembrato che ne fossero rimasti 
colpiti. Né mi era io persuaso di quest* effetto per" 
che me l'avessero piò o meno lodate; ma per Tat* 
tenzioue non finta uè comandata , con cui le aveva- 
DO di capo in fondo ascoltate , e perché i taciti moti 
ilei loro commossi aspetti mi parvero dire assai più 
:he le loro parole . Ma per mia somma disgrazia f 
]uali che si fossero quelle due tragedie , elle si tro- 
ravauo concepite e oate in prosa Franftc&e > oivÀa iv> 



Il, mpoiii «uifiTi 

S miDci loro InDgi e. dmdie >U dt «tcxrii, pilni 
ch'elle >i traiinuUMero in poesia Italiani- Bìacfl- 
deità (piiceiule e metchiua lingua le are** io HeK, 
non gii perche- lo U lapeui . d« puma ci preUnilu- 
«i, rea porche in quel gergo da me per qaei GÌnqae 
toni di Tiaggio esclusi vimeiite parlato e 



a apiegare u» pò pia 



radi» na 



e Tuio ; che letnpce pur mi acci- 
dev«per«i»diooiiMperneMUOi lingua, ciò che te- 
oadereblie ad ud volaute dui sornmi d' Italia , che 

peteiua de' suoi eguali o iareiiori , nuli' altrn {jli 
maacaaw ad ollensr la TÌItoria te non se le garabt. 
E ifuetta impOMibìlilà dì Ipieganni, e ttidnrrt 
■De ateuo, non che in verii, ma auche ia prosa lU' 
liana, era tale, che quando io rileggeva au atto , ai» 
■cena , di quelle, cli'eran piaciute ai miei aacoUi'o- 

c Diidomandatano «ul aerio, perchè l'avessi man- 
te : tanta era l' inSuenia dei cangiati abili e pauatg- 
giameuti alla alena figura, ch'ella non era più aè 
coiiiitcibile , né lopporlnbile. Io <ni arrabbiala,' 
[liaiigeua: ma invano . Era forza pigliar pazieuzi.t 

gicliii; letture del nostri Testi di lingua per ìniatir- 
uii di modi Toicani; e direi, (se non temessi U 
sgUBJitaggìne dell'espressione) in due parole direi, 
che mi conveDlra tutto il gioruo tpensare per pai 
ripfntare. 

Tuttavìa , 1' aier io quelle due tragedie future 
nello scri|(iia, mi facea prestare alquanto più p- 

d' ugni pane la! pioveaao addosso . E parimenti 
quelle dui trJgedie mi neiuu ^v«»a,\L \j, \.tjviiw 
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Classarla per ascoltare la recita a' mìei orecchi s^a- 17 '7-^ 
deyclissima della Cleopatra , che ogni verso che pro- 
amoziava Fattore mi risuonava nel core come la più 
amara critica dell'opera tutta, la qnale già fin d'aU 
lora era divenuta un nulla ai miei occhi ; né la con- 
siderava per altro , se non se come lo sprone dell'ai' 
tre avvenire . Onde , siccome non mi avvilirono 
ponto le critiche (forse giuste in parte, ma più as- 
sai maligne ed indotte) che mi furono poi fatte su 
le Tragedie della mia prima edizione di Siena del 
1783; cosi per l'appunto nulla affatto m'insuper- 
birono , né mi persuasero quegli ingiusti e non me- 
ritati applausi che la platea di Torino , mossa forse 
a compassione dalla mia giovenile fidanza e baldan- 
za, mi volle pur tributare . Primo passo adunque 
▼erso la purità Toscana essere dovea, e lo fu , di da- 
re interissimo bando ad ogni qualunque lettura 
Francese . Da quel Luglio in poi non volli più mai 
proferire parola di codesta lingua , e mj diedi a 
ifoggire espressamente ogni persona e compagnia 
da cui si parlasse . Con tutti questi mezzi non veni- 
va perciò a capo d'italianizzarmi . Assai male mi 
piegava, agli studj gradati e regalati; ed essendo 
ogni terzo giorno da capo a ricalcitrare 'contro gli 
ammonimenti , io andava pur sempre ritentando di 
svolazzare coli' ali mie . Perciò , ogni qualunque 
pensiero mi cadesse nella fantasia , mi provava di 
porlo in versi; ed ogni genere, ed ogni metro an- 
dava tasteggiando, ed in tutti io mi fiaccava le cor- 
na e l'orgoglio, ma l'ostinata speranza non mai/ 
Tra le altre, di queste rimerie (che poesie non ardi- 
rò dì chiamarle ) una me ne occorse di fare, da es- 
sere da me cantata ad un banchetto di Liberi Mura- 
^orì . Era questa , o dovea essere un Ca^\iq\o a\\\x« 
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ICftra , che a mormorar soltanto atvez 
1 Indagasti fiaor spUlatamente 
\ I vìi), a n' hai di'ltostra la laidezit 
, Tu ckt in mano ad un vate imptrtiner. 
^ Che le pubbliche risa nulla apprezz. 
Benché stolta , credesti esser sapient 
' E di che canterai , e con qaot fronte ? 
j Infra iiuo iliiol i) venerando e aitgi, 
I Tu che neppur vedesti il sacro font, 

\ O temeraria cetra , e vuoi dar gusto 
'. Cicalamlo di cose a le mal conte 

Sacre al gelido Scila e al Libia adu 

■ Chi coi'doiiier ti fora alt atta impresa 

Nelle Muw non ipern , a w etò mtu 

S' anntrebbcra in im-ii yf ma dvf. 
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erso l'Agosto di quelKaono atesso 75, credea- 1775 
i far vita troppo dissipata stando in città, e noa 
re perciò studiare abbastanza, me n'andai nei * 
Iti, che confinano tra il Piemonte e il Delfinato, 



Rompi, stritola , o abbrucia le tue eorde 
Se da fuoco divin non vieni accesa ; 
Deluderai così le Parche ingorde . 
Quanti Numi in irt/erno, o in cielo , e in onda ~ «< 
l favolosi Greci un di crearo , 
Tutti forano vani, ognun si asconda . 

\ Tu , che invocar non sai ; io te V imparo: 

\ Inalza il voi dalla terrena sponda , 

L Scorgi un Nume maggior, e a noi pia caro. 
Il supremo Fattor delV orbe, intero — ^.v i r ' 

^ Rimira , e poi impallidisci , e trema , . ' 

L E se tant* osi , a lui richiedi il vero . 

\ Per fui fia in te già P ignoranza scema , 
Egli ti additi il murator primiero 
Del grantt Ordine infin torigo estrema . 

f E se pur ti svelasse un tanto arcano , — C<- v e «^ ' 

Ljivresti tu sì nobili concetti, 
E ad inalzare il voi bastante mano ? 
t jih , scusatela sì , fraui diletti , 
\ Non ragiona /' insana,, ojtpiur delira 
i^ Qttando canta di voi con vprsiinetti^ 
Cetra , di già tu m* hai destato ali ira. 

Taci, rispetta , credi, e umil t* inchina ; ' 
^ Tanto e non pia concede or chi t* iu spira . 
I Tu cantar de* mister/ , tu meschina ? ■ 

Che la semplice Loggia , e t^anto acchiude , 
I Mal descriver sapresti, ahi poverina / 
\ Di auel raggio tf angelica virtude 
^ Che in viso al Veturabile sfavilla , 
■ Come cantar con le tue voci crude ? 
fCome , quella di noi dolce pupilla ? 
\ Il Primo Vigilante ,inciuii arrena 

QuafìJci emana dal Trono, ogni «cin tilla T 



r 
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5 e [M Sili ijuaii due loesi in un borgucci 
Oatannei a y\rAi iltl Monginevf o , doi 
A<in]bjile faiCBsse l'Alpi, lo bruche 
tialnta, laltuJta pure iciiasideralu per 



Ccmf il Secondo , cht lo Ijiffeìa attesta 
, CoIU rida p'tunvl . aJiP^pJorato 

Di i^vicinarci ai '/"nino , a cin i' apprala^ 
• Coma di i/Hti che al ftan Maestro a ialo 
Siedono laaeslOB Consiglieri , 
Che il Cent pò ia fra i Miiierj kan coni"'''<itù. 
'Goific, di ^mi eh' armato il traccia , e fieri 
ì jii Prafiinì vietaaJo o/ptor t infrena , 
\ GinttamPHte srn vali di tanta allierì? 
r^Came, di qurl che air opm ti indtfiiso , 
{ fftccttsaria Ctator, iiimolce t aocAeld . 
? £ <1 ablitìt eumpo dà Ud Mkm f. 
Cq'Kr . di quel che nella sletil me,a 
Di vtir Cnrim^ni' n r„i presiede 
^• adempisce il Hx>«rr con faccia lieta ? 
Come , di quei , cui f instancaM piede . 
( ^ noi non Senio , ma Frniel dilctco) 
La loHiissima mensa oggi prouvedt ? 
■ Come , di i/itil che con sì dolce aj fetta 
Sene e tf, illustra calla penna argnia 
Segretato gemile , a tatti aeoetio ? — 
. Cetra , li veggo già stupida e aiuta , 
1 Sr intraprendi parlar del Sacra Quadro 
I Cile i profani i/i Fratelli ci comtuula. 
!Che -diretti In poi di ^uel leggiadro 
\ Baldacckin del Maestro , il quale a! Ci'l' 
"i 0( coprirlo divieta^ invida ladro ? 
•Fora inuliig, t stolto anche, il Uia zelo , 
Se ,t" accingeisi a dir dell' alma Stella., 
Cui più Insido ii Mastro oggi dà velo . 
■ /.' emblemaUca ancor '-Irina facella , 
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ìflettei Del prendere quella risoluzione, che in quei 
monti ini tornerebbe fra i piedi la maladettissima 
lingua Francese , cbe con sì guista e necessaria osti- 
nazione io mi era proposto di sfuggir sempre. Ma a 
fopsto mi indusse quell'Abate, eh* io dissi m'avea 
siccompagnato in quel viaggio ridicolo fatto l'anno 
iuoanzi a Firenze . Era quest* Abate nativo di Ce» 
zannes ; chìaméYasì AiUaud;et2L pieno d' inge|fno , 
di una liela filosofia , e di molta coltura nella lette- 
ratora latina e- francese . Egli era stato Ajo di due 
fratelli , coi quali io m' era trovato assai collegato 
nella prima gioventù , ed allora aveamo fatto ami- 
cizia r Aillaudeà io; e continuatala dappoi . Deb- 
bo dire pel vero che codesto Abate ne* miei primi 
anni avea fatto il possibile per inspirarmi 1' amore 
delle lettere, dicendomi che ci avrei potuto rinsci- 
re; ma il tutto invano . E alle volte sì era Catto fra 
noi il seguente risibile patto; eh* egli mi dovrebbe 
leggere per un* ora inlera del Romanzo , o Novellie- 
re, intitolato Les Mille et une Nuits ; con che poi 
10 mi sottomettessi a senti rn^i leggere per soli dieci 
niuuti uno squarcio delle Tragedie di Racin&, Ed 

\ Dunque taci , balorda , io tei ridico ; 
^ E tei dicono pur a un tempo istesso 
^ Color che V Architetto han per amico. 
, Se et arrossir tijora ancor concesso , 

Pensando sol alla scabrosa impresa ,. 
. Cetra, dasfver tu arrossiresti adesto , 

« E così finita questa etema invocazione alla Ce- 

* tra, la quale rispondeva da par sua. Strano è che 

* fatti -tanti versi inutili, non ne aggiungessi uno in 

* Jìne . necessario , per chiudere il Capitolo con la ri- 

* ma secondo le regole . ]f§a nitèna regola mi s* età 

* ancor Jiiia in capo. , 



ho potuto inj^ojar mai la caatileaa metodit 
gelidissima dei versi francesi , che ood 
sembrati mai Versi ; aè quando non mi i 
cosa si fosse un verso, oè quando poi mi 
saperlo . 

Torno a qoet mìo ritiro estivo in Cezani 
oltre l'Abate letterato, avevo anche meco 
citarista, che m^ insegnava suonar la cbita 
mento, che mi parea inspirare poesia, e pe 
na qualche disposizione avea; ma non poi 
volontà , che si agguagliasse al trasporto , 
suono mi cagionava. Onde né in questo sti 
De sul cembalo , che da giovane avea impai 
ho mai ecceduta la mediocrità , ancorché { 
e la fautasfa fossero in me rousicheYeli m 
grado . Passai cosi quell* estate fra codesti 
ti, di cui Funo mi sollevava, dalla angascii 
si nuova (dell'applicar seriamente allo st 

«iirtn'irmi la e*ot*"* • I al>»<^ r\r\t rrtt r** «*am .!>. 
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ni accinsi a tradurre o ridurre in prosa e frase Ita- t?"-^ 
liana quel Filippo e quel Polinice , nati in veste 
sporia. Ma, per quanto mi ci arrovellassi , quelle 
doe tragedie mi rimanevano pur sempre due cose 
anfibie, ed erano tra il Francese e l'Italiano senza 
essere né V un a cosa, né l'altra ; appunto come dice 
il Poeta nostro della carta avvampante; 

« On color kruno, 

« Che non è nero ancora , e il bianco muore » . 
In quest'angoscia di dover fare versi italiani dì pen- 
sieri francesi mi era già travagliato asprii mente an- 
che nel rifare la terza Cleopatra; talché alcune sce- 
ne di essa , cb' io avea stese e pò i lette in francese al 
mio Censor tragico e non gramatico , al Conte A- 
gostino Tana, e ch'egli avea trovate forti e bellis- 
sime , tra cui quella di Antonio cou Augusto , allor- 
ché poi vennero trasmutate ne* miei versacci poco 
italiani , slombati , facili , e cantanti , es^e gli com- 
parvero una cosa men che mediocre; e me lo diue 
chiaramente; ed io lo credei ; e dirò di più « «he lo 
scotìi anche io. Tanto é pur <rero che in ogni poe- 
sia il vestito fa la metà del corpo , ed in alcune ( co- 
me nella Lirica ) l' abito fa il tutto : a segno che ai- 
cani versi 

• Con la lor vanità che par persona • 
trionfano di parecchi altri , in cui 

« Fosser gemme legate in vile anello » * 
£ noterò pure qui , che si al Padre Paciaudi ^ che al 
Conte Tana , e principalmente a questo secondo , io 
professerò eternamente una riconoscenza somma 
per le verità, che mi dissero , e per avermi a viva 
forza fatto rientrare nel buon sentiero delle sane 
Wttere. E tanta erv in me la fiducia in questi di«^ 
soggetti, che il mio destino letterario è U%lo vu\«f> 



battaglia, in cai mi convenae passare bei 
primo anno della mia vita letteraria , di s< 
la caccia alle parole e forme francesi , di i 
per dir cosi, le mie idee per rivestirle di i 
to altro aspetto , di rìnnìre in somma m 
punto lo stadio d* un uomo matarissìmo e 
di an ragazzaccio alle prime scade. Fati 
bile, ingratissima » e da ribattare chiunq 
•YOto ( ardirò dirlo ) oua fiamma minor é 
' Tradotte dunque in mala prosa le due ' 
come dissi, mi posi all'impresa di legger 
re a verso a verso per ordine d'anzianità 
stri Poeti primaij ; e postillarli in margin 
parole , ma di uno o più tratticelli perp 
ai versi , per accennare a me stesso se p 
mi -andassero a genio quei pensieri » o qac 
sioni , o qnei saoni . Ma trovando a b< 
Dante riuscirmi par troppo difficile , con 

Taaa/^ ««K» ..^^ ^»«« w^^l »»»»».« «^ *. 



poi Dante Senza commenti; poi il Petrarca, tutti '7 7'^ 
me gP invasai d*nn fiato postillandoli tutti , e T'im- 
piegai forse un anno. Le difficoltà di Dante, se era* 
ne istoncbe « poco mi curava d' intenderle ; se di e- 
spressione , dì modi , o di voci , tutto faceva per su- 
perarle indovinando ; ed in molte non riuscendo, le 
poche poi ch*ìo vinceva, mi insuperbivano tanto più. 
In quella prima lettura io mi cacciai piuttosto in 
corpo un* indigestione cbe non una .vera quintessen- 
za di quei quattro gran luminari; ma mi preparai 
cosi a ben intenderli poi nelle letture susseguenti , 
a sviscerarli , gustarli , e forse anche rassomigliarli. 
Il Petrarca però mi ri usci ancor più difficile che 
Dante; e da principio mi piacque meno ; perchè il 
sommo diletto dai Poeti non si può mai estrarre , 
finché ai combatte coli' intenderli . Ma dovendo io 
scrivere in verso sciolto, anche di questo cercai di 
formarmi dei modelli . Mi fu consigliata la tradu- 
zione di Stazio del Bentivoglio . Con som ma avidità 
la lessi y studiai e postillai tutta; ma alquanto fiacca 
me ne parre.la struttura del verso per adattarla al 
dialogo tragico. Poi mi fecero i miei amici Censori 
capitare alle mani V Ossian del Cesarotti; e questi 
furono i versi sciolti che davvero mi piacquero, mi 
.colpirono , e m'invasarono. Questi mi parvero, con 
poca modificazione , un eccellente modello pel ver* 
so di dialogo . Alcune altre Tragedie o nostre italia- 
ne , o tradotte dal francese , eh' io volli pur leggere 
sperando d'impararvi almeno quanto allo stile, mi 
cadevano dalle mani per la languidezza, trivialità e 
proliasìtà dei modi e del verso , senza parlare poi 
della snervatezza dei pensieri . Tra le men cattive 
lessi e postillai le quattro traduzioni del Paradisi 
dai, francese, # h ^eropc originale d«\. >il%U«^ .^ 

19. 
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5 que<iTa . a lunghi mi piacque baslantemeute p?r1 
stile, BDCarcliK mi lasciajiie par taato deiiderire p< 
adempire la perretlibililì, o vera , d sognata , eh' 
me u'andaTa falibricaDdo nelln faulaiiA. E >pe> 
andava interrogando me stesao : ■ Or , perchè B 
quella nostra dirina lingua, si maschia snco ed 
nergica e feroce in bocca di Dante , dorrì ella fi 
cosi abiadata ed euuHca oel dialogo tragico? Pere 
il Ceitrotti , che si libralamente verseggia nell' ( 
iian. cosi Gyccamenle poi sermoDeggia netta Sen 
ramide e net lUaomelto del foliaire di esso tradì 
te? Perchè quel pomposo galleggiante sciollisla i 
potcaola , il ?'rugani , nella sua traduzione del I 
damistu del Ctebitloa, è egli s) imraeos a niente l 
note del Crehillon e di sé medesimo ? Ceno , og 
■lira caia ne iucotperò cheta n o< Ira pìegh evali 
proteirorm? favella. • E questi dubbj che io pi 
poneri ai miei amici e censori , uitsnao me gli se 
gliea. L'ottimo Paciaudi mi raccomandava frali! 
lo di non trascurare nelle mie laboriose letture 
prosa, ch'egli dottameule denomitiavn la quIt 
del verso . Mi sovviene a questo proposito , che 
tal gioroD egli mi portò il Galateo del Casa, ract 
mandandomi di ben medilarlo quanto ai modi , e 
ceno ben pretti toscani erano, ed il contrarlo d' 
gni franceseria. Io, che da ragazzo lo avea (coi 
abbiam tallo tulli) male letto, poco Inteso , e nir 
te guatatolo,' mi tenni quasiché offeso di que 
puerile a pedantesco ccius^glio . Onde , pieno 
mal talento contro quel Galateo , lo apersi . MA i 
*I*U di quel primo Conciossiacosaché , a cui poi 
accoda quel lungo periodo cotanto pomposo, i 
poco sugoso, mi prese un tal Impela di cotlei 
Cile (Cigliato pet U &ae»u» WV'oti . vv^vt^ 
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maniaco: « Ella è pur dura e stucche vele necessità ,177^ 
« che per iscrivere tragedie in età di vensett'anni 
« mi convenga iogojare di nuovo codeste baje fan- 
« ciullescbe , e prosciugarmi il cervello con si fatte 
« pedanterie • . Sorrise di questo mio poetico ine* 
ducato furore; e mi profetizzò che io leggerei poi il 
Galateo , e più d' una volta . E cosi fu in fatti ; ma 
parecchi anni dopo , quando poi mi era ben bene 
incallite le spalle ed il collo a sopportare il giogo 
gramatico . E non il solo Galateo, ma presso che 
tutti quei nostri prosatori del trecento , lessi e po- 
stillai poi , con quanto frutto , noi so . Ma fatto si è, 
che chi gli avesse ben letti quanto ai lor modi , e 
fosse venuto a capo di prevalersi con giudizio'e de- 
strezza dell' oro dei loro abiti , scartando i cenci 
delle loro idee , quegli potrebbe forse poi ne* suoi 
scrìttisi filosofici che poetici , o istorici, o d'altro 
qualunque genere , dare una ricchezza , brevità , 
proprietà, e forza di colorito allo stile, di cui non 
ho visto finora nessuno scrittore italiano veramente 
andar corredato. Forse, perchè la fatica è impro- 
ba; e chi avrebbe l'ingegno e la capacità di saperse- 
ne giovare, non la vuol fare; e chi non ha questi 
dati f la fa invano . 

CAPITOLO SECONDO 

Rimessomi sotto il Pedagogo a spiegare Orazio . 
Brlmo viaggio letterario in Toscana . 

Verso il principio dell* anno 76, trovandomi già 
da sei e più mesi ingolfato negli studj italiani, mi ^ 
nacque una onesta e cocente vergogna di notk ^Vvi 
meadere quaii affatto il latino , a ie^uo cVie ^ Uo. 
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le pi" brevi e coi 
t#rle a pie piri , per non perder tcmpn * diciferirle. 
Trovandomi iuoltre ìnibila ogni Icltnra franccM, i L 
ridono al solo ilaliaao , io mi vedeva afTatto prìio >" 
d' ogni loecorso per \a Ipltura tealrnle . QuesFi n> 
glene, aggiuulasi al rotore, mi «fonò ad inln- ^_ 
prendere qnesla leconda fatica, per poter leggere It i' 
Tngedie di Seneca, dì eni alcuni lublimi Iralli >>> " 
Bvcano rapito ; e leggere anche letraduxiooi lellt i 
«li lutine del Tragici greci, che sogliono eucK T 






più fedeli e meno tediose di quelle l 

che al inutilmente potsediamo . Mi preii dnaqU U 

paxienteiaeiite no otlimo Pedagogo, il quale, f- , 

«ore mio vide e mi dl^se cbe non l' ioteadev 
corcbè r aveui gii spiegato in etì di diei 
in fatti provandomi ci a leggerlo, tradueendolo inln- ' 
liano , io pigliava dei grossÌ5)iml grai.cbi , e df[li ' 
.conci equivoci . M> ,1 valente Pedagogo , iviK» .' 
ch'egli ebbe co») ad nn lempo stes-co il non dnhbin < 
"nggioedeila mia asinità , e della min teoaclMimi ^ 
ritoluzinne, m* incornggi mollo , e invece di laM!i>^ I 
mi il Fedro mi diede l'Orazio, dicendomi: - D«l ^ 

• difficile si viene al facile ; e cosi sari cosa più de 1^ 

• gna di lei. Facciamo degli spropositi su quf" L 

• seabroiiMÌmo principe di-i Lirici Inlini , e qnc" 

- oi appinneran U via per scendere agli altri .. R l 
cosi si fece; e si prefc un Orario senr.a commen" " 
DCMnnijed io *propn,iiai.do , eoslrurudo , ir^duvl- 
nando. e sbagliando, iradnMl n voce tutte l'Odi 
■1 = 1 P'iBclpiodi Gcnnajoa t,.ilo il Marzo. Qn-"^ 
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le bene, poiché mi rimise in gramatlca senza ^77^ 
rmi ascire dì poesia . 

In quel frattempo non tralasciava però di leggere 
postillare sempre i Poeti italiani, aggiungendone 
lalcuno dei nuovi, come il Poliziano, il Casa, e 
x>niinciando poi da capo i primaij , talché il Pe« 
irca e Dante nello spazio di quattr'anni lessi e po- 
llai forse cinque volte . E riprovandomi di tempo 

tempo a far versi tragici , avea già verseggiato 
tto il Filippo • Ma, benché fosse venuto alquanto 
en fiacco e men sudicio della Cleopatra , pure 
iella versificazion mi riusciva languida, prolissa , 
stidiosa e triviale. EUl in fatti quel primo Filippo , 
le poi alla stampa si contentò di annojare il pub- 
lieo con soli x4oo e qualche versi, nei due primi 
notati vi pertinacemente volle annojare e disperare 

sao autore con più di due mila versi , in cui egli 
iceva allora assai meno cose , che nei 1400 dappoi. 

Quella lungaggine e fiacchezza di stile, eh* io at- 
ribuiva assai più alla penna mia che alla mente 
aia 9 persuadendomi finalmente ch'io non potrei 
sai dir bene italiano finché andava traducendo me 
tesso dal francese , mi fece finalmente risolvere di 
indare in Toscana per avvezzarmi a parlare , udire, 
lensare , e sognare in toscano , e non altrimenti mai 
>ià . Partii dunque nelF Aprile del 76 , coirìnten- 
ùone di starvi sei mesi, lusingandomi che bastereb- 
i>ero a disfrancesarmi . Ma sei mesi non disfanno 
ana trista abitudine di dieci e più anni . Avviatomi 
illa volta di Piacenza e di Parma, me n* andava a 
passo tardo e lento, ora in biroccio, ora a cavallo , 
in compagnia de' miei poetini tascabili, con pochis- 
simo altro bagaglio , tre soli cavalli, due uomxtà^ W 
vbiuim, eh molte speranze della fuluni %\ot\% .^«t 
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fi ini-MO di'I Paclaudi conobbi in Parm» , in Modem , ^ 
tu lioliigiia e 111 Toncann , quasi tutti gli uomini di 
Da qualche grido uelle lettere, E quanto io era dato 

altrettanta e più ers pni divenuto curioso di cnno- ^ 

lorn conobbi ìu Parma il celelir* nostro Marapalore i 

Bodoni, e Id quella la priniB stamperia, in cui io pò- i 

scasi mai i piedi, keachè fatai stato a MaHriA , a ■ i^ 

Birming/iaiii , dove erano le due più insigni BUm- F 

perle (l't;>iropa, dopo il Bodoui. Talché io non •- [^' 

leta mai tislo un' a di metallo , né alcuno di qu'i i^ 

tanti oidigiii, che mi doteanopoi col tempo acqai- ' 

Ilare o celebrità , o canzonatura - Ma certu in nesiu- i 

na più augusta ofiicina io potea mai capitare per la ., 

prima tuIu , uè mai ritrovare UD più benigno ,. pÌ4 L 

esperta e più ingegnoao espositore di qaeU' arte mi- [ 
latigliosB elle il Boduiiì , da cui tanto lustro e ne- 

Cosi a poco a poco ogni giorno più ridcalandomi 
dal mio lungo e crasso if targo , io andava vedendo , 
e imparando ( uo po' tardetto ] assai cose . Ma la piò ^ 
imporlaiite si era per me , eh' io andava hen cono- ^ 
acendo , appurvndo e pesando le mie facoltà Intel- ^ 
lettiiali letterarie, per non isb.igliar poi , se polena , 
nella ecella del genere . tit in questo studio di me 
medesinio io era tanto nor'n.ìo rome negli altri ; al' . 
leso che piulloslo prcccdimdo l'eia che anpettando* 
la . io ùa da anni addietro avea talvolta impreso l ^ 

fatto anche con penna, non che cui pensiero. Ed ^ 
ancora couservouoa specie di diiirìo, che per nlcDDi , 

*'ovi non solo le mie »ciacc\«i.La «.VvvvatXv 4!\ ^W»a , 



«AP. PHIMÒ St7 

Q giorao 9 ma anche i pensieri , e le cagioni intime, l^^(i 
;he mi faceano operare o parlare : il tutto per vede- 
e, se io cosi appannato specchio mirandomi, il 
Digliorare d'alquanto mi venisse poi a riuscire. A- 
'ea comÌDCÌato il diario in francese ; Io continuai in 
taliano: non era bene scritto né in questa lingua , 
ìè in quella; era piuttosto originalmente sentito e 
sensato. Me ne stufai presto; e feci benissimo; 
>erchè ci perdeva il tempo, e l'inchiostro, trovan- 
lonni essere tuttavìa un giorno peggiore dell* altro . 
Serva questo per prova , ch'io poteva forse ben per 
r appunto conoscere e giudicare la mia capacità e 
incapacità letteraria in tutti i suoi punti ■ Parendomi 
dunque oramai disceruere appieno tutto quello, che 
mi mancava, e quel poco ch*io aveva in proprio dal* 
la natura , io sottilizzava anche più iu là per discer- 
nere tra le parti che mi maqcavano, quali fossero 
quelle che mi sarei potute acquistar dell'intero, 
quali a mezzo soltanto, e quali niente affatto. A. 
questo sì fatto studio di rpe stesso io forse sarò poi 
tenuto (se non di essere riuscito) di non avere al< 
mano teqtato mai nessun genere di composizione, al 
quale qon mi sentissi irresistibilmente spinto da un 
violento impulso naturale : impulso, i di cui geni 
sempre poi in ogni qualunque bell'arte, ancorché 
l'opera non riesca perfetta, si distinguono di gran 
lunga dai getti dell'impulso comandato, ancorché 
potessero pur procreare un' opera in tutte le sue 
parti perfetta . 

Giunto in Pisa, vi conobbi tutti i più celebri Pro. 
fessori , e ne andai cavando per l'arte mia tutto 
queir utile che si poteva . Nel fregarmi con costoro , 
la più diftastrosa fatica , eh' io provassi , cU* erti d' uv- 
ierrogarli eoa quel riguardo t destrez7.a xk«c«%%^rv%. 
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Nelle sei o Eette settimane cVÌo dimorai in Pila, ^ 
ideai e distesi a dirittura in surScietite prosa loicam ; 
la tragedia d'Antigone, e verseggiai il Polinice an | 
po'mcn male che il Filippo . E suliito 
poter leggere il Polinice ad 
•ori dell'Università , i qual 
aoddisfatti della Tragedia, 
Il l'eipressiont , ma neppure con quella severità ci» l 
avrebbe meritata. In quei versi a luoghi si trovavEU 
dette alcune cote felicemeale; ma il totale della pi- 
sta ne riusciva ancora languida , lunga e liiviate il 
giudizio mio; a giudizio dei Ujrb.i^sori , riuicìr' 
scorretta qualche volta, ma Quida diceano e ^ 
□Ante. Non c'iiitendevami . Io chiamava languiJo 
e triviale ciò, ch'essi diceano fluida e sonantr; ' 
quanto poi aUetcoticBOavi ttitivii lii»* dì tuo t ■ 
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ì di gusto, non ci cadea contrasto . Ma neppure '77^ 
le cose di gusto cadeva contrasto fra noi, perchè 
I maraviglia tenea la mia parte di discente , co- 
essi la loro di docenti: era però ben fermo di 
ere prima d*ogoi cosa piacere a me stesso. Da 
ei signori dunque io mi contentava d'imparare 
^ativaaiente ciò, che non va fatto; dal tempo, 
ir esercizio, dall'ostinazione, e da me, io mi lu- 
igava poi d* imparare quel, che va fatto. E s' io 
lessi far ridere a spese di quei dotti, com*essi 
rse avran riso allora alle mie, potrei nominar ta« 
no tra essi e dei più pettoruti , che mi consiglia- 
, e portava egli stesso la Tancia del Buonarroti , 
>ii dirò per modello , ma per ajuto al mio tragico 
trseggiare , dicendomi che gran dovizia di lingua 
dì modi vi troverei . Il che equivarrebhe a chi 
roponessea un Pittore di storia di studiare il 
allotia. Altri mi lodava lo stile del Metastasio , co<« 
le V ottimo per la tragedia . Altri , altro . E nessun 
i quei dotti era dotto in tragedia . 

Nel soggiorno di Pisa tradussi anche la poetica 
* Orazio in prosa con chiarezza e semplicità per 
svasarmi qiie'suoi veridici e ingegnosi precetti . 
li diedi anche molto a leggere le tragedie di Sene' 
a, benché in tutto ben mi avvedessi esser quelle il 
:ontrario dei precetti d'Orazio. Ma alcuni tratti di 
ublime vero mi trasportavano, e cercava di ren- 
lerli in versi sciolti per mio doppio studio di Iati- 
io, e d* italiano , di verseggiare e grandeggiare . E 
ael fare questi tentativi mi veniva evidentemen- 
te sotto gli occhi la gran differenza tra il verso 
giambo ed il verso epico , i di cui diversi metri ba- 
stano per distinguere ampiamente le T%^\oti\ ^^ 
ùìaiogo de quelle di ogni altra poeria •, e n«V \e\ft^^ 
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sr<;e1fi nel limiti dello Rtesìio melr^ì , io dava X77€ 
iqu^ poco retta ai saccenti di Pisa quauto al fon- 
deir arte drammatica , e quanto allo stile da ado- 
arvisi: gli ascoltava bensì con umiltà e pazien- 
nu la purità toscanetca e gramaticale; «n<K>rchè 
>pure in questo i presenti Toscani gran cosa la 
ggino. 

eccomi intanto in meno d^un anno dopo la recita 
Ila Cleopatra , possessore in proprio del patri mo- 
;Uo di tre altre tragedie « K qui mi tocca di con« 
sare , pel vero , di quai fonti le avessi tratte . Il 
lippe, nato Francese , e figlio di Francese, mi 
Dna di ricordo dall' aver letto più anni prima il 
»manzo di Don Carlos^ dell' Abate di San Reale. 
Poliaice , Gallt) auch* egli , lo trassi dai Fratelli 
mìci, del /{ac//te . L'Antigoue , prima non im- 
attata di origine esotica, mi venne fatta leggendo 
duodecimo libro di Stazio nella traduzione su 
entovata , del Benti voglio . Nel Polinice l'avere io 
ferito alcuni tratti presi nel Racine , ed altri presi 
li Sette Prodi di £scbilo , che leggicchiai nella tra- 
izion Francese del Padre Brumoy , mi fece far vo- 

in appresso, di non piò mai leggere tragedie 
altri prima d'aver fatte le mie, allorché trattava 
ggetti trattati, per non incorrere cosi nella taccia 

ladro, ed errare o far bene del mio . Chi molto 
gge prima di comporre, ruba senza avvedersene, 
perde V originalità , se Tavea . £ per questa ragio- 
* anche avea abbandonato fin dall'anno innanzi la 
ttura del Shakespeare ( oltre che mi toccava di leg- 
arlo tradotto in Francese ). Ma quanto più mi an- 
iva a sangue quell'autore, ( di cui però benissimo 
stiugueva tutti i difetti ) tanto piJi me B^e ^^VVv 



6 Appella ehbl slrta I' Antigone io prri!ii , eli; Ig let ' 
(un di Seneca m' Infiammù e sforiù d'ideare ad ni 
parta le due gcaielle tragedie, 1' AgamenDonc e l'O- 
reste. Nou mi pare con tulio ciò, eh' elle mi liiii» 
riiiicitc in nulla un furto ratto da Seneca . Jieì fio 
di Giugno iloggisi di Pisa , r venni in Firenze , do- 
te mi trallenui tutto il Selteinbre. Mi vi applioii 
moltigsimo airlmpoaseswrmi della lingna parlibitc; 
e caniersBDilo giornalmente con Fiorentini , ci pcr- 
TEUni bastantemente . Onde caminciai da quel leni- 
pD a peniare quaHi eBcluiitameote in quella daiiiis- 
sisbimn eii elegante linguB;pr>n>a indÌKpeninbilehi- 
■e per bene scriverla . Nel soggiorno in F'i^ellzr1c^ 
tvggiai per la aeconda valla il Filippo da capali 
fondu, senza neppor più guardare quei primi veni, 
ma rifacendoli dalla prosa , M* i progressi mi par*' 
no lenlilsimi, e sprseo mì parca anzi di scapilut 
diedi migliorare. Nel corrente di Agosto, ti 
dami una mattina in un erocchlo di letterati, ndiii 
caso rainmentare l'anedello storico di Don Ganii 
ucciso dal propria padre Cosimo Primo. Quctto 
fallo mi colpi ; e siccome stampato non è, me lo 
procurai mannscrilio, estratto dai pubblici arcbi'j 
di Firenze , e fin d'allora ne ideai la tragedia . Cod- 
tinuata ioianlo a schiccherare molte rime, ma lui" 
mi riuscivano infelici. £ benché non ave»! in Fi- 
reoxe ncjsun aroicn censore, che equivalesse al Tani 
e al Psciiiudi. pure ebbi abbastanza seuno e crii» 
rio di non ne dar copia a chi che ai fosse , e anrbt 
la sobrietà di pochissimo andarle recitando . Il ani 
esito delle rime uon roi «coraggiva con tulio ciò; 

(taie di leg^einc dell' ottime , e d' tni|^ararnc a me- 
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leir esfate m' inondai il cervello di versi del Pe- 177^ 
irca, di Dante, del Tasso, e sino ai tre primi 
nti interi dell'Ariosto; convinto in me stesso, 
e il giorno verrebbe infallibilmente, in cui tutte 
ielle, forme, frasi , e parole d*altri mi tornerebbe* 
poi fuori dalle cellule di esso miste e iroraedesi- 
Ite coi miei proprj pensieri ed affetti . 

CAPITOLO TERZO 

Ostinazione negli stitdj più ingrati . 

N eli* Ottobre tornai in Torino, percbè non area 
*ese le misure necessarie per soggiornare più lun- 
imeiitp fuor di casa , non già percbè io mi presu- 
essi.ÌDtoscanito abbastanza . £d ancbe molte altre 
ivole ragioni mi fecero tornare. Tutti i miei ca> 
illi lasciati in Torino mi vi aspettavano e ricbia- 
lavano ; passione che in me contrastò lungamente 
»a le Muse, e non rimase poi perdente davvero, 
i uon se più d'un anno dopo. Né mi premeva al* 
»ra tanto lo studio e la gloria, cbe non mi puuges- 
s anco molto a riprese la sm-^nia del divertirmi , il 
ae mi riusciva asssai più facile in Torino, dove ci a- 
pa buuua casa , aderenze d' ogni sorta , bestie a 
jfficenza , divagazioni ed amici più del bisogno . 
lalgrado tutti questi ostacoli non rallentai punto 
> studio in quell'inverno; edanzi mi accrebbi le 
ccupazioni o gl'impegni. Dopo Orazio intero, a- 
ea letti e studiati ad oncia ad oncia più altri auto- 
i, e tra qnesti Sallustio . \i» brevità ed eleganza di 
[ueiritttoricu mi avea rapito talmente, cbe mi or- 
lufti cou molta applicazione a tradurlo \ e u« vewwv 
^po in qnelV iuyerao . Molto , «azi \ii^u\Xo q\>>q\v- 
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innS go io dtlibo B quel lavora, cbe poi più e più toIw )i,i 

ramemo dell'opera , ma cerlamenie con mollo mio »il 

lucro t\ ««ll'rnlellieenza delk lingna Ialina, cbt U 

nella padroDanza di maneggiar l'italiaiia , la 

Era frallanlo ritornata dì Potlogalta l' incDinpi- |l' 

rabile Abate TotumaiiD di Caluso; e trovatomi eoo- \i 

Ira ta Bua cspeltativa ingolfalo davvero nella lene- |« 

ratkira, e ostiualo nella scabroio proposito di ritmi [ti 

le dì tutti iauoi lumi cun benignilo e nmoreTotmi lii 
indicibile . E coti pure fece 1' e rudi li ss ino Conte di L 
S.Rafacle, rh' io appresi in queir anno a conoMxrc, 1 
caltri colliaBÌmi iudividui 
riori di eia, di dottrina, e 
compativano pure ed iocoraggiranoi i 

ne avcisi bisogno alino il bollore del i 

Ma la gratitudine , che «oira ogni altra prnfeis 

sempre profeBseió n tulli i suddetti personaggi , 



li tutti aroe(l>p^ \^ 
ien«neirar.en,i . 
lo; aDGorclii nua ti 



nda.aprròdi giorno ingiornoKf 
mando , > misura ^-berlacquiMiiva lume . 

SnI finire di guell'anno 7G ebbi una grandiuimie 
luDgamente «uspirala coiisoluzione. Una mattina io- 
dilla dal Tana , a cui sempre palpitanle e tremante il) 
■olea portare le mie lime , appena partorite che fol- 
lerò , gli portai finalmente un Sonetto , al quale po- 
chissimo trovò che ridire, e 1" lodò imi mollo co- 
me ì primi versi , ch'io mì facessi meritevoli di un 
tal nome . Dopo le tante e continue afflizioni eil a- 
milinuuui, cf io avea piovale nel li-ggergli da piii 
d'un anno le mie icon-ietlme, eh' egli da 
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i, e diceva il perchè , • il suo perchè mi appa- X77^ 
i; giudichi ciascuno qual soave nettare mi giuu* 

all' anima quelle insolite sincere lodi . Era il 
etto una descrizione del ratto di Ganimede; fat- 

imitazione dell' inimitabile del Gassiani sul rat* 
i Proserpina Egli è stampato da me il primo 
le mie Rime . E invaghito della lode , tosto ne fe- 
nche due altri , tratto il soggetto dalla favola , 
litati anch'essi come il primo , a cui immedia- 
ente anche nella stampa ho voluto poi che se- 
tassero . Tutti e tre si risentono un po' troppo 
a loro serva origine imitativa , ma pure( s* io non 
> ) hanno il merito d'essere scritti con una certa 
lenza , e bastante eleganza ; quale in somma non 
era venuta mai fin allora . E come tali ho voluto 
barlì , e stamparli con pochissime mutazioni 
Iti anni dopo . In seguito poi di quei tre primi 
Scienti sonetti , come se mi fosse dischiusa una 
>va fonte, ne scaturii in quell* inverno troppi al- 
; i più, amorosi; ma senza amore, che li dettasse. 
• esercizio mero di 1 ingna e di rime avea impreso 
escrivere a parte a parte le bellezze palesi d' una 
abilissima e leggiadra Signora: né per essa io 
tiva neppure la minima favilluzza nel cuore ; e 
se ci si parrà in quei sonetti più descrittivi che 
*ttaost. Tuttavia, siccome non mal verseggiati , ho 
uto quasi che tutti conservarli, e dar lo^o luogo . 
le mie rime; dove agli intendenti dell'arte pos- 
to forse andare additando i progressi, ch'io allora 
lava facendo gradatamente nella difficilissima ar- 
lel dir bene , senza la quale per quanto sia ben 
icepito e condotto il sonetto , non può aver vita • 
Menni evidenti progressi nel rimare, e W^to«^ 
'MJasiio ridotta a molta brevità cou «ul^^^^^-^ 
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o calda, o breve, o forte o pomposa e- '777 
e . 

iso io dunque che non era al punto , e che 
irrìvava , perchè in Torino viveva ancor 
ii vagato , e non abbastanza solo e con 1* ar« 
e mi risolvei di tornare in Toscaua , dove 
mpre più mi italianizzerei il concetto. Che 
ino non parlava francese , con tutto, ciò il 
irgaccio piemontese, eh* io sempre parlava e 
Jtto il giorno , in nulla riasciva favorevole 
'e e scrivere italiano . 

CAPITOLO QUARTO 

viaggio letterarìo in Toscana , macchiato di 
\. pompa cavallina . Amicizia contratta col 
tllini. Lavori fatti o ideati in Siena • 

ei primi di Maggio , previa la consueta per- 
, che bisognava ottener dal Re per uscire 
felicissimi stati. Il Ministro, a cut la doman- 
rìspose eh' io era stato anco Tanno in- 
Toscana Soggiunsi: E perciò mi propongo 
larvi quest'anno . Ottenni il permesso; ma 
irola mi fece entrar in pensieri , e bollire 
tasia il disegno che poi in meno d'un anno 
pienamente ad effetto , e per cui non mi oc- 
allora in poi mai più di chiedere permissio- 
na . In questo secondo viaggio , proponen* 
starvi piò tempo , e fra i miei delirj di vera 
ammischiandone pur tuttavia non pochi di 
'ia , ci «olii condur piò cavalli e più gente^ 
:are in tal ^uisa le due parti , che d\ raido %v 
insieme , di poeta e di Siguore • Cou ^ik 



al* IpncKHiHTi 
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riKirelta di «hircire ■ Hipillo, dne iol« poslf >)^ p 
tlaiile da Gmova . Sbarcatu cjuiti , e trdiindoini ^i ' 
■«prltare cbe il Tento torniiBiie fiTorevnle prr r 
ttafF 1 Lerici , lasciai la FfIiici con la rolli mi 
p,-e,e nlnnie camicie , i miei tcrltti ( Haì quali «m l'I 
mi icjiirava inai pia ) , vd un luoT uomo , per li' |>o 
«tr > catalto i traierso quei rompicolli di alridciM 
nudo Appeouiuo me oc «eoni ■ Sariani, donetW' 
vali cavalli, eda*BÌ poi aiprtlar li feJoea p>à<li«<' 
lo giorni . Ancorcbi io ci limi il divpitimentodc' 
CBvdlIi, pure uni) aveudo;<lti'i libri eh' j' OriiicUn 1 
' e il Pelrirrbiiio di Usci, mi tediavi no p poco il : 
•og^iomo di Sarzana . Da uu prete ftatella del mi' 
uro di posti mi feci prettire un Tito Livia, lolorf i 
che dalle acuole in poi , ( dove non Invca nfr ìqIM, 

Eoichè io auiodernlameiile mifoul ippaMÌODilDiIrl' 
labteviUSilluMiaiii, pure II sublimità dei toggclti. 
• la maeaU delle coucioDÌ di Livio mi colpirono a- 
aai. Lettovi il fillodi Virginia, e gì' ioBammali di- 
■CothÌ d' Irilio , mi traiporlai talmente per esti , clw 
tulio ne ideai la Tragedia ; e l'avrei stesa d'aDfi>- 
lo , ae non TomÌ atitii •^Ciirbilo ddlla contioua etpcl- 
taliva di quella oiiladetti felaei , il di cai arrivo mi 
avrebbe interrotto la compotiiioDe . 

E qui per l' intcMt|rai> del lettore mi convitiK 
wieaar queai» «ni* V""^ ^* *" vavittWT»»^^» 
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o, ideare, 'Stendere e verseggiare. Questi tre '777 
ri, con cai ho sempre dato l'essere alle mie tm- 
» , mi banDo per lo più procurato il beuefirio 
tempo , cosi necessario a ben ponderare uu 
)ooimeuto di quella importanza; il quale te 
jasce male, difficilmente poi §i raddrizza . Idea* 
unqae io chiamo , il diftribuire il soggetto in 
i scene, stabilire e fissare il numero dei perso* 
i , e in due pagiuucce di prosaccia fartse quasi 
ratto a scena per scena di quel obe diranno • 
ino. Chiamo poi stendere, qualora ripigliando 
primo foglio, a norma della traccia accennata 
i empio le scene dialogixz^ndo in prosa come 
e la tragedia intera, senz9 rifiutar un pensiero, 
uiique ei siasi , e scrivendo con impeto quanto 
tosso avere, senza punto badare al come • Ver- 
,iare finalmente chiamo non solamente il porrà 
ersi quella prosa, ma col riposato intelletto as- 
empo dopo scemere tra quelle lungaggini del 
no getto i migliori pensieri , ridu rli a poesia , e 
libili . Segue poi come di ogni altro componi- • 
Ito il dover successivamente limare, levare, mu- 
; ma «e la tragedia non v*èneir idearla e di- 
iderla , non si ritro/a certo mai più con le fati- 
posteriori . Questo meccanismo io 1* ho osser- 
> in tutte le mie composizioni drammatiche co- 
iciando dal Filippo, e mi son ben convinto che 
è per sé stesso più che i due terzi dell* opera . 
iu fatti , dopo un certo intervallo, quanto ba- 
«e a non più ricordarmi affatto di quella prima 
ribuzione dì scene , se io ripreso in mano quel 
lio , alla descrizione di ciascuna scena mi sentiva 
•entinamente affol tarmisi al cuore e alla meiit« 
iuaa/to di peoiieri e di affetti^ <Aie, per cx»%\^v 



ricpieva quella prima sceneggiatura per onona. « 

«vaia dai visceri del BOggettii. Se non mi ai [idei 

■lav> qiiett' entuiiatmo, pari e maggiure '' 

l'urea ideara , io la cangiava od ard''.a 

per buona la prima idea , l' adomhrprU era rapidii- ^ 

raramenle meno; e quad tempre nel «P!,tu giornoli L 
tragedia era , uon dirà Falla , in> □ali . In lai gain, g 
non ammelleiido io altro giodice cbe il mio pruprib | 
ientìre, (utir quelle clie Doa ho potuto scriver CO-' 
■I , di ridondanza e furore . non le ho poi finite; a^ 
te pur finite , non le ho mai poi Terseggiate^ Cnd 
ni HVTennedl nn Carlo Prima, che immediatamenti 
dopo il PilÌ[ipo iatrapresi di stendere in fraaccHJ 
nel quale abbono ■ mezzo il Ieri' attorni si agghin 
ciò si fatlamente il cmire e la mano, che e 
poRBÌbile alla penna il proseguirlo. Cosi d'u 
meo e Giulietta, ch'io pure stesi in intero , n 
•]Qalcbe stento, e eoo delle pause . Onde pii 
' dopo , ripreso in mano quell' io felice «bbozzu, mi 
cagionò un tal gelo uell'siiimo rileggendolo , eto- i 
Ma poi m' infiammò di tal ira contro me stesso, che ' 
^enza altrimenti proneguirne la tediosa lettura, la 
Iiuttai sul fuoco. Dal mctudo, ch'io qui ho prolissi- 
niente voluto individuare , ne è poi forte nato l'et 
felto seguente : Che le mie tragedie prese in totali- 
tà, tra i difelli non pochi, ch'io vi gcorgo, ei molli, 
che furee non vedo , elle hanno pure il pregio diti- 
aere , odi parere ai plii , fatte di getto, di un lolo 
attacco collegale in »è slesse, talché ogni parola e 
pensiero ed azione deH'quiul'atlo strelia mente s'im- 
. medesima con ogni pensiero , parola , e disposizione 
. dei quarto risalendo «ino »i^iW\ i»™ it\ ^^«q-. 
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MM, che, te non altro , genera necessariamente ^777 
fettenzione nell* uditore, e calor nell* azione. Quindi 
b che stesa cosi la tragedia , non rimanendo poi al- 
i'aotore altro pensiere che dì pacatamente verseg- 
^arla scegliendo Toro dal piombo, la soUecitadine, 
elle saol dare alla mente il lavoro dei versi e 1* in- 
contentabile passione dell* eleganza , non paò più 
nnocere ponto al trasporto n furore a cui bisogna 
ciecamente obbedire nell* ideare e creare cose d* af- 
letto e terribili . Se chi verrà dopo me giudicherà 
eh' io con questo metodo abbia ottenuto più ch'altri 
«fBcacemente il mio intento, la presente digression- 
cella potrà forse col tempo illuminare e giovare a 
qualcuno che professi quest' arte : ove io 1* abbia 
•baglìatOy servirà perchè altri ne inventi un mi- 
gliore . . 

Ripiglio il filo della narrazione . Giunse finalmen- 
te a Lerici quella tanto aspettata feluca; ed io, avu- 
ta la mia roba immediatamente partii di Sarzana 
alla volta di Pisa , accresciuto il mio poetico patri- 
monio di quella Virginia di più ; soggetto che mi 
-andava veramente a sangue . Già avea disegnato in 
me di non trattenermi questa volta in Pisa più di 
due giorni ; si perchè mi lusingava che per la lin- 
gua io profitterei assai più in Siena dove si parla 
meglio f e vi sono meno forestieri ; sì perchè nel sog- 
giorno fattovi r anno innanzi io mi vi era quasi mez- 
zo invaghito di una bella e nubile Signorina, la qua- 
le anche agiata di beni di fortuna mi sarebbe stata 
accordata in moglie dai suoi parenti , se io l'avessi 
chiesta . Ma su tal punto io era allora d'assai miglio- 
rato di alcuni anni prima in Torino , allorché avea 
consentito che il mio cognato chiedesse per me c\ael- 
la ragazza che poi non mi volle . Questa ^oVva u^n 

tal 



\ 



*4s xrcMi quasM 

1777 volli io h^ciir chiedere per me quelU, che mi 

bv pur forse *olutu , e clie si per l'ìndule, e 
ogui altra rnglaiie ini sarebbe con venula, e i 
cetn anche aan paca . Ma olt'inni di più eh' 

mal* veduta , e l'amor ilrlla gbrla, che m'eri 
lo BddoMO. in piuiou dello sladìo , o la nece 
Maere , o di farmi libera per poter essere lui 
e teridico aiitiire; stalli questi (^alditaimi api 
farean paaiar oltre, e grida*siimi feroceine 
caure, che nella tirannide h=Mi bene . ed « 
troppo, i I viverci aotu, niB che tnai, tiflelleod 
fuò, n^ li dee drventare ninrilo, ut padre. Per 
sai l'Arno, e mi tronai toato in Siena . E aeti 
-brnedelto quel ponto in cai ci capitai , per 
/ i:od«la citta combinai un crocchiato di .ei 
■adliidai datati di OD lenno, {{iiidiBia, guati 
lori da non credersi in coii picciol paese . P. 
ali poi primeggiava di gran lunga Ìl dpgi 
Francete» GorÌ Gaudellini , di cui più d'ur 



iu lui che in lue, atiete le di lui 

diverae dalle mie) ed un reciproco bÌso|;iio 

gare il cuore ridondante delle passioni stesse 

(aolo legame della SL-hictta amicizia era , ed i 
via, nel mio modo .dì pensare e di vivere, u 
gao di prima necessità : ma la mia ritrosa e < 
V «evera nainra mi rende, e renderà linch' i 
fioca alto ad ins^iraila tu altrui , e oltre mad 
■ aula nel patte iu i\liiwU «ou.^evciìitiA.'is 
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QiO vivere podiissinii amici avrò avuti : ma mi van- i^^^ 
o di averli avuti tutti buoni, e stimabili assai pia 
li me. Né io mai altro bo cercato nell* amicizia se 
lon se il reciproco sfogo delle umane debolezze , 
ifìiDchè il senno e amorevolezza deiraroico venisse 
ittenaaudo in me e migliorando le non lodevoli , e 
corroborando air incontro e sublimando le poche lo- 
levoli, dalle quali Tnomo può trarre utile per altri 
id onore per sé . Tale è la debolezza del volersi far 
Kitore. £d in questa principalmente , i consigli ge« 
[aerosi ed ardenti del Gan dell ini mi hanno certo pre* 
stato non piccolo soccorso ed impulso . U desiderio 
vivissimo, che io contrassi, di meritarmi la stima di 
Dodetto raro nomo, mi diede subito una quasi nuo- 
va elasticità di mente, un* alacrità d' intelletto, che 
■lon mi lasciava trovar luogo, né pace, s* io non pro- 
creava prima qualche opera che fosse, o mi paresse 
^egna di lui . Né mai io ho goduto delP intero eser-» 
«izio delle mie facoltà intellettuali e inventive, se 
noa se quando il mio cuore si ritrovava ripieno • 
«ppagato, e T animo, per così dire, appoggiato o 
sorretto da un qualche altro ente gradito e stimabi- 
le. Che ali* incontro quand* io mi vedeva senza un 
li fatto appoggio quasi solo nel mondo, conside- 
randomi come inutile a tutti e caro a nessuno , gli 
accessi di malinconia , di disinganno e disgusto d'o- 
gni umana cosa , eran tali e si spessi , eh' io passava 
allora dei giorni interi , e anco delle settimane senza 
né volere , né poter toccare libro , né penna . 

Per ottenere dunque e meritare la lode di un uo* 
mo così stimabile agli occhi miei quanto era il Co- 
ri , io mi posi in quell'estate a lavorare con un ar« 
dorè assai maggiore di prima . Da lui ehb\ \V ^tì%\«- 
rm dipom ia tragedia U Congiura de' PavL\A\^«^V^ 



ì 



7 m'era ntUUti ignoto , ed rgli mi «Uggeri di Cnclrll 
sci MichiaTrlli a prrtereata di qualoaqne iW ^ 
■lurico . Goti ppr una ntrana cambitUT'One, ipJ 
divini) Autore, che dnTcn poi in appresso fumili BU 
delie mie più care deliiie, mi veniva per la iwouJl 
»olU poBlo la m»OD da un altro veracisiimo 
■imilo in molle coaeal gièlantaa me caro if Muala, 
m» moltn più erudito e colio di Ini Ed infili 
benché il mio tertAii» no» fonie preparata abbai» 
u per ricotere e fmllificare un lai seme, pure 
quel Loglio ne leui di molli squarci qua e li , ni 
b nsrtaztaue del fatto della congiura. Qniaili n 
■olu la tragedia at ideai immedialamenle, ma in 
iato di quel tuo dite originai ÌMimu e sugoio. di li 
pochi giorni mi leiilii curtretto a lisciare ogni itu 
•ludto, e come In^irato a albizita acorivcte d'M 
■ni Batn i due libri delta Tirannide; qna^i per 
piiiifu quali poi molli anni appresso gii stampa 
quuilo uno sfilzo di no auimu ridondanti- e piijils 
fili dall' InfaDtia dalle saette dell' abbarrita e 

TUlo irntlar di nnovo uu tal tema, I' avrei fc 
talo alquanto più dullameale curroburaiido Topi- 
nioue mia culla storia. Ma nello stamparlo nna ' 
pei'O voluto. Olii gelo degli anni e la pedanterìa e 
mio puro sapere , indebolire in quel libro la ftanii 
di giiiveulù, e di nobile e giusto adeguo, cbe ad a|ni 
pagina d'escomi parve avvirnipare, sen?.a scomp 
gnnrM da un certo vero e incalzante raiiociniQ, chi 
ini SI par diiminare . Che se poi vi ho scorti dfgti 
«b^i^h, o delle ampliCci^ioui, come tigli < 
Tini/a e nou mai di mal a>iimo , ce ti bo voIiiH I" 
scare, NesM»» tìoe *esoiuU, u^wav.» ^v À-i 

delta mi iusy>t*> <iuel^« wiìm-u. ^«wi «« 



fiAP QnvBTO a4r> 

male «o fellamente sentito, ovvero con troppa pas- '7 '7 7 
sione. Ma e qnando mai la passione pel vero e pel 
retto fa troppa « allorché massimamente si tratta di 
inunedesimarla in altrui ? Non ho detto che quanto 
Ilo sentito, e forse meno che più . Ed in quella bol- 
lente età il giudicare e raziocinare non eran fora* al- 
tro che on puro e generoso sentire . 

CAPITOLO QUINTO 

Degno amore mi allaccia finalmeute per sempre . 

S: 
gravato in tal guisa l'esacerbato mio animo dal 

longo e traboccante odio ingenito suo contro la Ti- 
rannide, io mi sentii tosto richiamato alle opere 
teatrali ; e quel libercoletto , dopo averlo letto air a- 
nico , ed a pochissimi altri , sigillai e posi da parte, 
né più ci pensai per molti anni. Intanto ripreso il 
coturno , rapidissimamente distesi ad un tratto 
r Agamennone , T Oreste e la Virginia . E circa al- 
l' Oreste, mi era nato un dubbio prima di stender- 
lo ; roa il dubbio essendo per sé stesso picciolo e vi- 
le , mi venne in magnanima guisa disriolto dall'a- 
mico . Questa tragedia era stata da me ideata in Pi- 
sa r anno innanzi , e mi avea infiammato di tal sog- 
getto la lettura del pessimo Agamennone dì Seneca. 
Neil' inverno poi , trovandomi io in Torino , squa- 
dernando un giorno i miei libri, mi venne aperto 
nn volume delle tragedie dei f^ohaire , dove la pri- 
ma parola che mi si presentò fu , Oreste Tragedia . 
Cbinsi subito il libro , indispettito di ritrovarmi un 
tal competitore fra i moderni , di cui non avea mai 
saputo che questa tragedia esistesse . Ne domandai 
ÈÌÌmm ad aicuai^a mi dÌMeio esser queWs uus OkftN\% 
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i dar corpo allo mia. 
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, per non divenir pi- 
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l'l-)resle, mi cooiigHai coli' amico ra eco n landò jK 
il fallo, e cliitdendngli in im prestito quello de) Fa!- 
taire per dargli una scorsa , e quindi o fare il mio. 
a non farlo. Il Gori negaDdomi l' impreslilo dd- 
l'Oreste francese, soggiunse: • Scriva il ino temi 
legger quello ; 'e se ella t iialo per fare tiagedie , il 
suo snri a peggiore o migliore od uguale a quell'i)- 
tro Oreste, ma sarà almeno beu suo . • E cosi feci. 
E quel nobile ed allo consiglio divenne d'allon iu 
poi per me un sistema ; onde, ogni qnal volti mi 
Bono accinto a tratlar poi soggelti già trairaiidi 
altri moderni, non li lessi mai se non dopo aicrc 
ateso e verieggiato il mio; e se gli acea vlsli 11 
palco cercai di non me ne ricordar punto; t:W 
mal mio grado me ne ricordava, cercai di fere, (la- 
ve fosse possibile, in tutto il contrario di quelli- 
Dal che mi è sembrato che me ne aia ridondati io 
toialiiA una faccia ed un tragico andamento, > 
nou buono , almeno ben mia . 

Quel soggiorno di circa cinque mesi in Siena fu 
dunque meramente un bahamo pel mio Ìniellelta( 
pel mio animo ad un tempo. Ed oltre tutte leu- 
cennaie composizioni , ii continuai anche con otti- 
nazione e con frutto lo studio dei Classici laliai. 
Ira cui Giovenale, ebe mi fece gran colpo, e1( 
TÌtesai poi sempre io appresso non meno di Or'- 
lio. Uà approastmandost l'inverno, che iu Sietu 
■ noD è ponto jiaiteiuXe , e non esataio vu ■*bkmi 
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ben sanato della giovanile impazienza di luogo, mi 1777 
determinai nel!' Ottobre dì andare a Firenze, non 
ancora ben certo se ri passerei pur V inverno, o se 
mi tornerei a Torino . Ed ecco , che. appena mi vi 
Ini collocato coti alla peggio per provarmici un . 
mete, nacque tale accidente, che mi vi collocò e 
inchicKlò per molti anni ; accidente per cui deter- 
minatomi per mia buona sorte ad espatriarmi per 
sempre, io venni fra quelle nuove spontanee ed 
auree catene ad acquistare davvero 1* ultima mia let- 
teraria libertà , senza la quale non avrei fliai fatto 
nulla di buono , se pur l' ho fatto . 

Fin dall'estate innanzi, ch'io avea come dissi 
passato intera a Firenze, mi era senza eh' io Svo- 
lessi occorsa più volte agli occhi una gentilissima e 
bella Signora , che per esservi anch' essa forestiera 
e distinta , non era possibile di non vederla e osser- 
varla ; e più ancora impossibile, che osservata e ve- 
duta non piacesse ella sommamente a ciascuno . 
Con tutto ciò, ancorché gran parte dei Signori di 
Firenze , e tutti i Forestieri di nascita da lei capi- 
tassero , io immerso negli studj e nella malinconia , 
ritroso e selvaggio per indole, e tanto più sempre 
intento a sfuggire tra il bel sesso quelle , che più 
aggradevoli e belle ,mi pareano , io perciò in quel- 
l'estate innanzi non mi feci punto introdurre nella 
di lei casa ; ma nei teatri e passeggi mi era accadu- 
to di vederla spessissimo. L'impressiou prima me 
a' era rimasta negli occhi e nella mente ad un 
tempo, piacevolissima , Un dolce focoso negli oc- 
chi nerissimi accoppiatosi (che raro addiviene) con 
candidissima pelle e biondi capelli, davano alla di 
lei bellezza un risalto, da cui difficile era di noo. 
rimanere colpito e conquiso . Età di anuì ^«TkX\c\u* 



a propensione «He brìi' «ri! e alle letr» rf 
>r<i; e malgrado gli agj di cui abhiiDilivi 
di diipiacevoli cìrcatìaate domctlicbr 
la JaitriaiaHO euere , come IIdotn,)i 
e (iialenta . Troppi pregi cnn quMri pt 
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lì dì poter chiuder occhio ■ L'indi 
re. Io itare, e il loroitre furono circa dodici giorni 
nÌTidì nelle due paliate da Siena l'amico Gori , 
quale non mi «con«igliò da quei nuovi ceppi, ì 
cni gii era più che mezzo allacciato ; onde il rimi 
no in Firenze me li ribadì ben Insto per lemprc 
Ma r approasimauone di questa mia quarta ed iill 
ma febbre del cuore si veniva feliceoieDle per a 
Oianileslando con aintoiDi asui divertì dalle li 
prime . [o quelle io non m' era rilruvato allora a| 
tato da una passione dell' intelletto, la quale co 
tra)ipr*and-> e frammisrhiandoBÌ a quella del cuo 
veniiie a formare (per esprimermi col Poeta) i 
minto inrogiiiin indisliiilo , che meno d'alquin 
impetuoao e fervente, ne riuiciva però più profo 
do, i>entilo e durevole . 'L'ale lu la Samma, che i 
quel punto in poi ti indù a poco a poco poneni 
in cima d' o^n'i mio atfcuo «^aiwiti i,«^bs. va» 
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ipegnerà oramai più in me se non colla vita . Avvi- 1777 
itomi in capo a dae mesi che la mia vera Doooa 
era quella , poiché in vece di ritrovare in essa , co* 
me in tutte le volgari donne, un ostacolo alla gloria 
letteraria, un disturbo alle utili occupazioni, ed un 
rìmpicciolimento direi di pensieri, io ci ritrovava e 
sprone e conforto ed esempio ad ogni bell'opera; 
io , conosciuto e apprezzato un si raro tesoro , mi 
diedi allora perdutissimamente a lei. E non errai 
per certo, poiché più di dodici anni dopo, men- 
tr' io sto scrivendo queste chiacchiere , entrato ora- 
mai nella sgradita stagione dei disinganni , vieppiù 
sempre di essa mi accendo quanto pio vanno per 
legge di tempo scemando in lei quei non suoi 
pregi passeggieri della caduca bellezza . Ma in lei si 
innafaui , addolcisce, e migliorasi di giorno in gior- 
no il mio animo ; ed ardirò dire e credere lo stesso 
di essa , la quale in me forse appoggia e corrobora 
il tao . 

CAPITOLO SESTO 

Donazione interm di tutto il mio alla Sorella , 
Seconda avarìzia . 

Cominciai dunque allora a lavorar lietamente , 
cioè con animo pacato e securo , come di chi ha ri- 
trovato alfine e scopo ed appoggio . Già era fermo 
in me stesso di non mi muover più di Firenze , fin- 
tanto almeno che ci rimarrebbe la mia Donna a di- 
mora. Quindi mi convenne mandare ad effetto un 
disegno , eh* io già da gran tempo avea direi abboz' 
zato nella mia mente, e che poi mi si era fatto ne- 
cessità assoluta, dacché avea si indisftolabìVnkeixVe'^c^ 
ito il eaore in si degno oggetto . 
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"ì Mi «rano «ernpre »lire modo pnitr p spìirìnt* le 

pfrrai , con privilegio una inTldÌ4bÌlp , i nobili !»■ 
dilarj Bono Mclusivamenip temili ■ chieder liccn- 
M al Re di utein; per ogni niiiiimo lenipa digli 
Stili «noi : r quKia lirenUi *l ollenevii talvnlla con 
qualche i)<r6cDlià , o «gì r beli a . dal MÌiii*tra,F 
•cni))re poi si oltenea limitai*. Quattro d ciurlili 
*ollv IDI e» ircadutr} dì doverla chiedrre. e beri' 
eh^ Mitiprr r avesti ollennla, lulla<ia trovandalu ii> 
ìnginafa ( poicht a^ i cndftti , oè i oillndiiii di no- 
lani ciane , quando orni fo<>eru slati impiegati 
no coitrrth di ottenerla) «empre eoa '<>agg>< 
brpcio mi ti era piegnto, qQsnIo più io quel fnl- 
lempo mi ■• era rinforzata la barba- L'ultima 
ebe mi era Tenuti cliieMt , a cbe eona di top 

■crini . La Virginii.cli'io ave» disici ci>ii quelli 
dnvnta Itbeila e furia die rictaipde il soggetto; l'i' 
TPre iteso qnel libro della Tirannide, come ;i! io 

libertà; il leggere, gustare, e seiiiir viramenle ( 
Tacito e il Machiavelli . e i pocbi altri simili subli- 
mi e liberi autori; il riSettere e conincere prafoii' 

rimpoMihilita di rimanere in Torino ilampanrln, 
o di stnmpnre rimanendomi; l'essere pur troppo 
cuiiviiito cbe miche con molti guaì e pericoli idi H' 
rehbe avvenuto di stampar Fnori, dovunque eh' io 
mi trovassi, fioche rimaneva pur suddito di ani 
legge nnsU» , cUe <\ni>si'« cAetb -. »%!y««VQ .(«i fi- 
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li la passione che di me uaovamente si era, con ^777 
:aDta mia felicità ed utilità, impadronita ;nou dubi- 
tai punto, ciò visto , di lavorare con la maggior per- 
tinacia ed ardore all' importante opera di Spiemon- 
tizzarmì per quanto fosse possibile; ed a lasciare 
per sempre, ed anche a qualunque costo il mio mal 
sortito nido natio. 

Più d* un modo di farlo mi si presentava alla 
niente . Quello di andar prolungando d*anno in an- 
no la licenza, chiedendola ; ed era forse il piò savio* 
ma rimaneva anche dubbio, né mai mi vi potea 
pienamente affidare, dipendendo dall'arbitrio al- 
trui. Quello di psar sottigliezze, raggiri , e Inngng- 
gini , simulando dei debiti ,tCo<> vendite clandestine 
e altri simili compensi per realizzare il fatto mio , 
ed eatsado da quel nobil carcere . Ma questi mezv.r 
eran vili, ed incerti; né mi piacevano punta, for* 
s' anche perchè estremi non erano . Del resto avvez- 
zo io per carattere a sempre presupporre le cose al 
peggio, assolutamente voleva anticipando schiarire 
e decidere questo fatto , al quale mi conveniva poi 
a ogni modo un giorno o T altro venirci , o rinun- 
ziare ali* arte e alla gloria di indipendente e veridi- 
co autore. Determinato dunque di appurar la cosa, ' 
e fissare se avrei potuto salvare parte del mio per 
campare e stampare fuori di paese , mi accinsi vigo- 
rosamente all'impresa . £ feci saviamente, ancorché 
giovine fossi , ed appassionato in tante maniere. E 
certo, se io mai,. { visto il dispotico governo sotto 
cui mi era toccato di nascere) s* io mai mi fossi la- 
sciato avvantaggiare dal tempo, e trovatomi nel caso 
di avere stampato fuorj di paeseancbe ì più inir«- 
centi scritti, la cosa diveniva assai problematica al- 
)ora; e U mia su^éinteaza , la mìa glum ^ Vn Ui\«i Vv- 
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ad un tempo Vassallo ed A u luce, lo dunque preicd- 
ai di esaere Autore . E, nemicissimo coni' io era d'o- 
gni jolttffugio ed indugio, presi per diniaiiallarmi 
la pili corta e la più plana via , di fare una iiUerÌHÌ- 
ma donazione in vita d'ogni mio stabile ai infeudalo 
che libero (e quesfb ero più cbei due terir del ttillo) 
■1 mio erede naturale, die era la mia sorella Giulia, 
maritata come dissi col Conte di Cumiana . E coi' 

handumi una pensione annua di lire quattordici mi- 
la diPiemoiiIe , cioè zecchini fiorentini i4oo,ch( 

manevami di perdere l'altra metì, o di compran 
con essa l'indipendenza della mia opinitioe , et 
ficetla d<l mio iug|iariia, e la libertà dello scrivere 
Ala il dare iiUbAt e voVMO som^vvafaMs » mA*» 
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fare mi cagionò molte Doje e disturbi, attese le 177^ • 
ohe formalità legali; che trattandosi l'affare da 
ntaoo per lettere, consumarono necessariamente 
sai Ipiù tempo. Ci vollero oltre ciò le consuete per- 
issi oni del Re; che in ogni più privata cosa in quel 
'Qèdetto paese sempre c'entra il Re. E fu d*uo« 
» cbe i! mio Cognato, facendo per sé e perme, 
tenesse dal Re la licenza di accettare la mia dona- 
one 9 e venisse autorizzato a corrispondermene 
leir annuale prestazione in qualsivoglia paese mi 
isse piaciuto dimorare . Agli occhi pur anche dei 
»eno accorti manifestissima cosa era , che la prin» 
pai cagione della mia donazione era stata la deter- 
linazione di non abitar più nel paese: quindi era 
ecessarissimo di ottenere la permissione dal Go- 
ernot il quale ad arbitrio suo si sarebbe sempre 
otuto opporre allo sborso della pensione in paese 
Itero . Ma per mia somma fortuna , il Re d'allora , 
quale certamente avea noti/Ja' del mio pensare , 
avendone io dati non pochi cenni) egli ebbe molto 
iù piacere di dami l'andare che non di tenermi . 
>nde egli consenti subito a quella %BÌa spontanea 
pogliazioné; ed ambedue fummo contentissimi: 
.'gli di perdermi , io di ritrovarmi . 

Ma mi par giusto di aggiungere qui una partico- 
arità bastantemente strana , per consolare con es^ 
I malevoli miei , e nello stesso tempo far ridere alle 
ipalle mie chiunque esaminando sé stesso si ricono- 
scerà meno inferYna d' animo , e meno bambino che 
io non mi fossi. In questa particolarità, la quale in 
me si troverà accoppiata con gli atti di forza che io 
•ndava pure facendo , si scorgerà da chi ben o^sf*r- 
va e lifiette , cbe talvolta l'uomo, o alnAeno ^ c\\« \q 
naaiwa in me^ per così dìrty il Gigante «d Wl^vNtk^ . 



.t7;ll Fatto ti è, che nel tem|io nesso, cb' ia tcriTMi )■ 

I Virgili» , e il libro della Tirannide; usi lem)» >l«. 
r uniforme del Redi Sardegna , esieado fuor di lut' 
te, e non mi trovando piti da circo qualtr'enoi il 
Mrvizio . E cbp diran poi i iHggi , quando il coaf» 
arrb caodidameute la ragione, peicht lo porliuìl 
Perctii Oli penosdeTa di essere in codeaia miprii 
Hui più anello e aTTeneiile della perioo*. Ridi,( 
lettore, che tu n'hai ben doude. Kd aggiungi de 
tuo : Che io dunque in ciò fare , pneriimcme e icon 
ciuiionita mente preferi»» di forst parere «gli alm 

La ooucluiiione di quei mio affare andò fratlaoH 
Ìd lunga dal Gennajo at Norembre «li queU'aaai 

cun'lo Iraltaro, la permutai di lire cinque mila dell 
pmlazione annua ia uiji capitile di lire cento sHb 
\ di Piemonte , da ationarnii» dilla lorella . E quaMt 

■offri qualche diflicaltl più che 11 primo ■ Ha final 
mente cnnsenti «ncb^ il Re che mi foaae mandit 
tal Bomma. ed io poi con altre la collocai io niMid 
quei tanti insidlotl vitalizj di Francia . Non gitcb 
in mi Gdaiii molto più nel Criillaaiaiiino ohe oc 
Sardo Rei ma perchè mi pareva inlanto che dima 
zaio coli il mìo avete fra due dWcrae tirannidi, m 
riuMlrei alquanto meno precario, e che aaUeret.ii 
tal guiia, «e non la boria , almeno rintelletloeli 
penna . 

Dì questo pauo della donailone, epoca^ per tt> 
decitila e iinpnrlante , (e di cui ho iempr« dappoi 
IwnedetioiVpenMeteoVwiVQ^wiBOB ne feci pati 
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fi] confolidato e perfetto . Non ▼olii esporre il deli- '7 7^ 
cato ano animo al cimento di dovermi , o biasimare 
di ciò, e come contrario al mio utile, impedirmelo; 
oTvero di lodarlo e approvarmelo , come giovevole 
io on qualche aspetto al sempre più dar base e da- 
rata al nostro reciproco amore; poiché questa sohi 
determinazione mia potevami porre in grado di non 
la dovere abbandonare mai più . Qoand^essa lo sep- 
pe , biaaimollo con quella candida ingenuità tutta 
-sua. Ma non potendolo pure più impedire, ella vi 
*i acquetò, perdonandomi d'averglielo taciuto . E 
tanto più forse mi riamò, %^è mi stimò niente meno. 
Frattanto, mentre io stava scrivendo lettere a To- 
TÌno , e riscrivendo e tornando a scrivere, percSbè 
ai concfaiudessero codeste noje e stitichezze Reali , 
Legali « e Parentevoli ; io, risoluto di non dar ad- 
dietro , qualunque fosse per essere 1* esito, avea or- • 
tlinato al mio Elia , che avea lasciato in Torino» ^i 
vendere tutti i mobili ed argenti . figfli in due mesi 
di tempo lavorando indefessamente a ciò mi avei 
nessi insieme da sei e più mila zecchini « che tosto 
gli ordinai di farmi sborsare per mezzo di cambiali 
in Firenze. Non so per qual caso nascesse, che fra 
r avermi egli scritto d*aver questa mia somma nelle 
alani, e Teseguire poi l'incarico^ ch'io gli avea'dato, 
rispondendogli a posta corrènte di mandar le cam- 
biali, corsero più di tre settimane, in cai non rice- 
vei più né lettere di lui , né altro ; né avvisò di bau- 
ehiere nessuno . Benché io non sia per carattere 
molto diffidente , tuttavia poteva pur ragionevol- . 
nente entrare in qualche sospetto , vedendo in cir- . 
;ostanze cosi urgenti una si strana tardanza per par- 
e d* un uomo si sollecito , ed esatto come V Elia « 
// eatrò duaqae'tion poca diffidenmi ni\ eaQt«« 



^ 



siooi dal Cognato , che tutte le sae private < 
ni me le andava sempre facendo in nome e 
del Re ; io gli a^ea finalmente risposto con 
•prezzo : Che se essF non voleano Donai • , { 
ro pure Pigliato : perchè io a ogni modo n< 
nerei mai, e poco mi importava di essi e dt 
nari e del loro Re ; che si tenessero il tqtti 
cosa finita . Ed io era in fatti risolutiisimo 
triaziooe perpetua , a costo pur anche del i 
re. Dunque per questa parte trovandomi ii 
d'ogni cosa, e per quella dei mobili reaiii 
mi vedendo sicuro di nulla , io me la passai 
tasticaudOf e vedendomi sempre la squalli^ 
tà innanzi agli occhi, finché mi pervenner< 
bialj d' Elia , e vistomi possessore di qaeil 
somma non dovei più temere per la sussisti 
■quei delirj di fantasia , V arte, che mi si pi 
come la più propria per farmi campare , « 
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immaginate ebe vere , appena ebU fat^a li donazio- 177^ 
De , io avea eongedato tatti i miei tervì meno uno 
per me , ed ano per eàcinarai , che poco dopo an» 
the licenziai. E da quel ponto in poi, benché io 
fossi già assai parco nel ritto , contrassi l'egregia» 
salutare abitudine di -nna «obìrietà noii comune; la- 
sciato interamente il vino, il caffè, e simili, e ri« 
strettomi ai semplicissimi cibi di riso, e lesso, ed 
arrosto , senza mai Tariare le specie per anni interi » 
Dei cavalli, -quattro ne avea rimandati a Torino, per- 
chè ai Ycndessero con quelli, che ci area lasciati par- 
tendone; ed altri quattro li regalai cifl^scuno a diver' 
si Signori Fiorentini, i quali benché fossero sem* 
plicemente miei conoscenti e non già amici , aven- 
do tuttavia assai meno orgoglio di me, gli accettaro. 
no * Tutti gir abiti parimente donai al mio camerie- 
re, ed allora poi anche sacrificai Tuniforme; e in- 
dossai Tabito nero per la sera, e un tnrchinaccio pef 
la mattina , colori che non ho poi deposti mai più , 
e che mi vestiranno fino alla tomba . R cosi in ogni 
altro genere mi andai sempre pia restringendo an* 
che grettamente al sémplicissimo necessario, a tal 
legno eh* io mi ritrovai ad un medesimo tempo e 
donator d*ogni cosa ed avaro . * 

Dispostissimo in qtiesta ghisa a tutto eió« che mai - 
mi potrebbe accadere di peggio, non mi tenendo a- 
>er altro che quéi sei mila «cechini , che sobito ina* 
bissai in uno dei vitalizj di'Prancia; ed essendola 
mia natura sempre inclinata agli estremi, la mia eco. 
noroia e indipendenza andò a poco a pocotant'oltre^ 
che ogni giorno inventandomi una nuova privaiiio- 
ne, caddi nel sordido quasi: e dico ^ma»'/ perchè 
por sempre mutai la camicia ogni giorno^ « txoìw 
trascurai la persona i maio stoauoo , se « \u\ Xocc^%« 



Classici Latiui . E tutti 1* an dopo l' altro , e i 
tameote li lessi , ma troppo presto e eoa tn 
vidità, onde aon mi fecero quel fratto , che 
sarebbe ridondato leggendoli pacatamente, 
jandomi le note . Cosa alla quale mi soa poi 
tardissimo, avendo sempre da giovane a ntep 
indovinare i passi difficili, o il saltarli a pi 
air appianarmeli colla lettura e meditazione 
menti . 

Le mie composizioni frattanto nel decorso 
Tanno borsale 1778 , non dirò che fossero ti 
te , ma elle si risentivano dei tanti disturbi ai 
rarj, in cui m'era ingolfato di necessità . 
al punto principale per me, cioè la padronai 
la lingua Toscana , mi si era aggiunto anche 1 
▼o ostacolo ^ ed era , che la mia Oouna aon a 
allora quasi punto V Itatiano, ioi mi, pya trov 
stretto a ricader nel Prancese, p^rlaodolo.^ 

Clolu parlare canti nìi:»tam(*ntt* in PAsa .«ha . 
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riuscì quanto e più ch'altra mai forestiera, che vi si 17 7^ 
icciogesse; e lo parlò anzi con una assai migliore 
pronunzia che non lo parlano le donne il' Itafia non 
Toscane, che tutte , o sian bombarde , a V^nezijine, 
3 Napoletane, o anche RQ^nane, lacerapp, quale ia 
un modo, quale nell'altro ^ ogni orecchio, che siasi 
ivvezzo al soavissimo e vibratissimo accento Tosca- 
no . Ma per quanto la mia Douna non parlasfct tosto 
iltra lingua con me , tuttavia la casa sua sempre ri- 
piena di oltramontaneria, era per il mìo povero to« 
scanismo un continuo martirio; talché, oltre p^» 
recchie altre, io ebhi anche questa contrarietà , di 
SM^ere stato presso che tre anni allora ia Firenze., e 
d'avervi assai più dovuto ingvjare dei suoi fran- 
cesi , che uon dei Toscani . E in quasi tutto il de- 
corso della mia vita , finora mi è toccata in sorte 
questa barbarie di Gallicberia: ondei, se io pure sa- 
rò potuto riuscire a scrivere correttamente , pura- 
mente, e con sapore di toscaqifà» (senza piepò ri- 
cercarla con affeUazioue e indiscrezione) ne dovrò 
riportar doppia lode,, attesi gli ostacoli : e se riuscito 
non ci sonO| ne meriterò ampia scusa, 
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Caldi studj in Firenze . 

JN eir Aprile del 7 8 , dopo aver verseggiata la Vir- 
ginia, e quafi che tuttpl* Agamennone, ebbi i^na 
breve, ma forte rnalattia iiiflammatoria', cf^ un'an- 
dina, che coat^use il medico a dissanguarmi; il 
sbe mi lasciò una lunga convalescenza, .e fu epoca 
per me di un notabile indebolimento di salute iu 
ij3|>re«Mi . Vagiuùoae , i disturbi , *\o slULdÀo ^ « W 
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mi è1 Tir rime, da coi gli «lidhi delle oramai già 
Unte ti'agedie mi andavatio 4fcVièii A> . Andava a» 
cfaeiciìnndo alenile rime d'amore, si per lodate la 
mia Donna, cbe per iifogare le («lite angnaiie, ita coi 
«IteMi le di lei circostanze domestiche, mi convenivi 
passare molt'ore. Ehanno' comhtciBmento lamie 
rime per essa , da qnel Sonettn ( tra gli aUinpal! da 
me}che dice; , ' ' 

• Negri, vieari, in dolctfaoto ardenti • 
dopo il quale, tatte le rime hmorose , elle aegaono, 
torte <JtiA ii»r «Ma, e ben ine, frdi Itt aalamente, 
pMcBè iMi d'altra donna per cerio nton 'canTerd . E 
iniiiaM eheln esse, (siano con pib o meno feltriti 
td elepnza coDcepile e veneggnte) Vi dovrebbe 
pur* per lo pih tra^Yiarire i^nelt'immenao affetto, cb* 
»i ^IÌDrEtT« di V«%t«\e , e et' TO «im v<inn v-V vr 
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ntiva crescer per lei: e ciò massimamente , credo, ^77^ 
potrà scorgere nelle rime scritte qaando poi mi 
ovai per gran tempo disgiunto da essa. 
Torno alle occupazioni del 78 . Nel Loglio distesi,. 
on nna febbre frenetica di liberti la Tragedia dei 
'azzi ; quindi immediatamente il Don Garzia . To« 
;o dopo ideai e distribuii in capitoli i tre libri del 
^rincipó e delle Lettere, e ne distesi i tre primi capi* 
>U . Poi, non mi sentendo lingua abbastanza pw 
en esprimere i miei pensamenti , lo differii per 
lon averlo poi a rifondere tutto, allorché ci tornertt 
ter correggerlo. Neil' Agosto'di quell'anno stesso, 
suggerimento e soddifazione dell* amata , ideai la 
Aaria Stuarda .-Dal Settembre in giù verseggiai TO- 
este, con cui terminai quell'anno per me travaglia* 
issimo. 

Passavano allora i miei giorni in una quasi per» 
ètta calma ; e sarebbe stata intera , se non fossi 
tato spesso angustiato dal vedere la mia donna an- 
i;nstiatiB da continui dispiaceri domestici .cagionatile 
lai querulo , sragionevole , e sempre ebro attempa- 
lo marito . Le sue pene eran mie; e vi ho successi* 
iramente patito dolori di morte.. Io non. la poteva . 
redere se non la sera, e talvolta a pranzo da lei; 
ma sempre presente lo sposo , o al più più standosi 
egli di continuo nella. camera contigua. Non già 
eh' egli avesse ombra di me più che d'altri , ma era 
tale il di lui sistema; ed in nove anni e più che vifr^ 
lero insieme quei due coojugl , mai e poi mai e poi 
mai non è uscito egli di casa senza di. lei, né ella 
lenz' esso : continuità che riuscirebbe stucchevole 
per fino fra due coetanei amanti . Io dunque tutto 
r intero giorno me ne stava in casa studiando ^ dx^i» 
9o aver cavalcato la mattina per un pat d! ot% x^a^ 
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mefite, mi trovava anclie toddisriiti gir affali <M 
«nor«. Ira l'amala 'Oodub presento, e due amici 
lontani, con cai mi andava sfagando per letIMt. 
barano di qoeati , il Gorì di Siena, il qnale aath 
dae o tre volte era venuto in Firenxe a veil«t«i; 
r altra era 1* oitimo Abate di Calnao , il quale vena 
la mèli di quell'anno 79 venne poi in FiremCi 
chiamatovi in parte dall'inleniione di goderti per 
Dn anno quella beatissima .lingna Toacana, ed in 
pane ( me ne lusingo) chi.i matovi dal piacere di «■ 
aere con chi gli voleva tanto bene qnanto io; ni 
anche per danl ai suoi atndj più qnetamente e li' 
faerameote obe non gli veniva fatto in Torino , dovs 
fra i suol tanti e fratelli , e nipoti , e cngini , e indi- 
«èreli d'altra genere , la di Ini m'ansnela e condì' 
«indente natali* Vi conT\n%««*'l euere aaial pìd 
d'altri' tbe »b<» . TI» •'0*0 v***" *"* ■«»«* "^ 
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; duoque in Fìreaze; ci vedeTtma ogui gior» X7.7f 
e si passava insieme di molte ore. del dopo 
iO . Ed io nella di ini piacevole ed erudita con* 
zione imparai senza quasi avvedermene più 
issai che non avrei fatto in molti anni sudaa* 
i molti libri . E tra l'altre, quella di cui gli a- 
terna gratitudine , si è di avermi egli insegna* 
gustare e sentire e discernere la bella ed im- 
a varietà dei versi di Virgilio, da me fin allora 
Ito letti ed intesi ; il che per la lettura di un 
di tal fatta , e per Tutile, che ne dee ridondare 
legge, viene a dir quanto nulla. Ho tentato 4 

uoQ so con quanta felicità) di trasportare nel 
'erso sciolto di dialogo quella incessante va- 
d'armonia, per cui raramente due versi somi* 
tissimi si accoppiano ; quelle diverse sedi d'in- 
mpimento, e quelle trasposizioni, ( per quan- 
odole delia lingua nostra il concede) dalle 
il verseggiar di Virgilio riesce si maraviglio- 
i si diverso da Lucano, da Ovidio, e da tutti . 
renze diffìcili ad esprimersi con parole , e poco 
•pibili da chi dell* arte non è . Ed era pur ne- 
rio eh' io mi andassi ajutando qua e là per far 
3 di forme e di modi, per. cui il meccaniymo 
lio verso tragico assumesse una faccia sua prò* 
, e si venisse a rialzare da per sé, per forza di 
tura; mentre non si può in tal genere di com- 
ione ajutare il verso, né gouiìoilo. con i luoghi 
di , né con le molte immagini, nò:Oon le trop* 
asposizioni , uè con la soverchia pompa o stra* 
I dei vocaboli , né con i ricercati epiteti: ma la 
semplice e dignitosa sua giacitura di parole in-. 
e in esso la essenza del verso , ^voa ^ux^Xo 
perdere /a poMj'JbiJe naturalezza de\ ^\a\o^^. 
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• '9 ÌSt iDlto quMIo. ch'io forte qui mal «npriuiti, t 
ch'io ana Gn ti' *l loia , e ogni d) più irildamEntc. 
scolpilo a«ili meute mi*, non lo acqnìsiii nplli 
penna, m non «e molli ttnnì dupo, ip par mii lo k- 
qailUi ; e forse fu fjuanda poi rislampii le Irigi- 
die io Parigi Che se il teggrrp, Mudiarr , gnitirt , 
• ditceroere , t tviicenre le betlezie ed i modi dd 
Diale e Pelrtrca mi poterooo iafonder forte 1> n- 
pacitì di rimare lufCcienleiDenie r con qualche u- 
pore ; r*iie del Teno aciolto Iragico ( ore eh' in ibi 

pelerA di altri che da Virgilin , dal Cesarotti , e Ù 
ncmedeaiiDO . M« ialsulo. prima che lo perienin 
■ dilucidare io me l'essenia di questo stile da crew- 
•I, mi loccò io Bone dì errare axsai Jangimeiile 
btaucolaDdo.edicadeieaucheBpetso orilo (lenUU 
ed osCDro, per »olrr troppo «fuggire il Tiacro t il 
'triviale; del che fao ampiameote parlato allrore, 
quando mioccorte di dareragioDedel mio acriretc, 
^ Neil' anno tauegoenle, 178*, Tertegglai la Maria 

Stuarda; tteii l'OttaTla, e il Timo leone; di coi, 
quella en frutto della lettura di Plutareo , ch'h 
•rea ancbe ripiglialo ; quella era figlia meri dì Ta- 
cilo, «b'io leggeva e rileggeva cou trasporto. Hi- 
Tcrscggiai inoltre tutto intero il Filippo , per la tcF' 
la Tolta , tempre scemandolo di parecchi veni : mi 
egli era par aempre quello, che si risentiva il pìà 
della sua origine bastarda, pieno di (ante forse 
straniere ed impure. Veleggiai la Rosmunda;* 
gran parte dell'Oltavia, ancorché verso il finir iH 
qncH'anoo la dovessi poi interrompere, alleai i 6r 
ri disturbi di cuore , che mi sopravveunero ■ 
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ccidenttf per cui di ntiOifo rivedo Napoli e 
Rom^, dove mi fisso . ' 

Donna mìa ( come più volte accennai ) viveva si *7^® 
istìatÌ8sima;e tanto poi crebbero quei dispiaceri 
testici , e le continue vessasioni del marito s i 
lioarono finalmente inuna'sk violenta scena 
canale nella notte di S. Andrea , cb*ella , per 
soccombere sotto si orribili trattamenti , fn ella 
fine costretta di cercare un modo per sottrarsi a 
Ita tirannia, e salvare la salate e la vita . Ed ee- 
lUora, che iodi bel nuovo dovei (contro la na« 
1 mia ) raggirare preso i potenti di qnel Gover- 
, per indurli a favorire la liberazione di queir in- 
ente vittima da un giogo si barbaro e indegno . 
assai ben conscio a me stesso cbe in codesto 

operai più pel bene d' altri che non per il mio : 
iscio, ch'io mai non diedi consiglio estremo alla 

1 Donna , se non quando i mali suoi divennero e- 
;mi davvero , perchè qnesta è sempre stata là mas* 
la, ch*io ho voluta praticare negli affari altrui , e 
1 mai- ne' miei proprj ; e couscio finaln&eate ch*e- 
cosa oramai del tutto impossibile di procedere 
rimenti , non mi abbassai allora, né mi abbasserò 
i a purgarmi delle stolide e maligne imputazioni, 
B miai fecero in codesta occorrenza . Mi basti il 
'e, che io salvai la Donna^mìa dalla tirannide d* un 
agionevole e sempre ubriaco padrone , senza che 
re vi fosse in nessunissimo modo compromessa 
di lei onestà, né le^o nella minima ^aT\e\\ ^«e^*. 
di raf/i./yc/iecerramente a chiunque Via. wi^^^* 



i;So o vièto dappretsa le circoslnnie parlìcoliri dplli 

•d uiicin iDori*!! , aaa pana esseie ■»■■ cosa ficitt 
• beuconduni , e riuscirla , come pure riusci ,■ bnon 

^^L Da primi dunque està eotrò Ìii un inODasier» in 

^^■; Firenze, i-undollaTÌ dallu Mosso marilu come prt 
^^H tuitar ijucl luogo , e davuutela poi la te ti re con 
^^1 amaima di lai surpreaB. per ordine e dispoiiziooi 
^^M dale da chi allora comandaTa in P'tienze . Slauti 
^^H «Icnoi giorni , venue poi dal di lei cognato ohiaoib 
^^m U in Roma ,dove egli abitava, e quivi pare si riti- 
rò i» altro monattero. E le ragioni di «i fatta rol'it 
ra ira tei e il marito furono tante e si manifeilCi 
che la leparaiioiie fu uni venalmente approvata . 

Partita eua dunque per Roma verso il finir di 
Dccpmhre, io me ne rimasi come orbo derelitto in 
Firenze; ed allora fui «eranente ootivinlo Dall'in- 
timo della meate e del ouora , ch'io seuEa di k 
non rimaoM mezio neppQr , Iravandami ■saoluti' 
menie quali iucapace d'ogni applic*KÌone, • d'o- 
gni beU'oper«,oè mi curando pia punto ni deBi 
, latito ardenteueulc bramata gloria , uè <li me •te» 
» . In codeiiu affare io aiea dunque (I caldaiaentt 
laitHato per l'iitil lao, e pel danno aio; pniefat 
nioD* iafelicitì mi polca mai toccare naggiar^elK 
quella di non punto vederla . Io non poneva d^ 
centemeute aeguitarla si [otto io Roma. Per alln 
parte non mi era pouibile più di campace ia Pirei- 
1781 ze. Vi stetti tuttavia tutto il Genuajo dell' »i ,e m 
parvero quelle settimane degli anni , n* potei pii 
proseguire nessun lavoro , at lettura , aè altro . Pir- 
li dunque i\ com^iMo à!v «Loduiueiw a Napofi; e 
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scelsi come ben vede ciascuno, Apressamente Na- i?^' 
poli y perchè ci si va passando di Roma . 

Già da un anno e più mesi era di bel nnovo di- 
radata la sozaa caligine della seconda accennata 
avariala. Aveva collocato in doe volte più di cento- 
sessanta mila franchi, nei vitalizj di Francia ; il che 
mi facea tenere sicura o ramai la sassisìenza indi- 
pendentemente dal Pilsmon^e . Onde io era tornato 
ana giasta spesa; ed avea ricomperato i cavalli , 
soli quattro, che ad un poeta n* avanzano . Il 
caro Abate di Caliiso era anche tornato a Torino 
da piò disei mesi ; 'quindi io senza nessuno sfogo 
4l'amicUia| e prìvo -della mia Donna, non mi sen- 
tendo più esistere , il bel primo dì Pebbrajo mi av- 
viai bel bello a cavallo verso Siena ^ per abbracciar* . 
■vi l'amico Gori , e sgombrarmi un pò* il coore con 
asso . Indi proseguii verso Roma , la di cai appros- 
simasloae mi facea palpitare; tanto è diverso Toc- 
•cfaìo deiramante da tutti gli altri . Quella regione 
vuota insalubre, che tre anni innanzi mi parca quel 
ch'«ra», in questo venire .mi si presentava come il 
più delizioso soggiorno del mondo . 

Giunsi ; la vidi, (oh Dìo, mi si spacca ancora il 
cnore pensandovi ) la vidi prigioniera dietro una 
^rata , meno vessata però che non l' avea vista in 
Firenze , ma per altra cagione non la rividi meno 
infelice. Eramo in -somma disginntif e chi potea 
«apere per quanto il saremmo ? Ma pure , io mi ap« 
pagava piangendo , eh* ella si potesse almeno a poco 
a poco ricuperare in salute ; e pensando | oh* ella 
potrebbe pur respirare un'aria più libera , dormire 
tranquilli i suoi sonni, non sempre tremare di 
quella indivisibile ombra dispettosa dell' ebvo fusin» 
to, ad etisiere in Bomautf tosto mi paranfio ^ iBMitk 
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di euo . \Ii piegii >Jlara t\ (ir vinile , al corlpggìut. 
pur auchc il di lei cogo*lu, dal quale solMaiu il* 
peudeva oramai la di lei fuiun total liberta , diui 
ci ladavamo entrambi lusingando, lo non ini «ibi- 
> ijwà,gr«ii fatto sul pfap«aitB, 4i qucMÌ due pena- 
Bflggi fratelli , percb* furono in nttel tempo ooliiii- 
mia ciasclit'duiiu: e sebbene poi verisimiloinu 

oou ai laprlta di trariieli, iaufiare nau li potrodo, 
□è li Tulrndu blauiuaie. M* •manto l'aver ja-aiii- 
lìatu il mio orgU)j1io a costoro , può riuscire biilii' 
te prova dell'inimenao min amoie per eiisa . 

Parili per Napoli , euine promcuo 1' avea , e eoDii 
delicatanieute operando , il dovea . Que&ta lepin- 

prima in Ki>t.iEe . E già io quella prima tjunlininu 
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per me ; i Tersi e le tragedie aodavan male, o lista* i^'* 
vano; ed ìq tomma io aoh campava che di poits 
spedita « e di posta riceruta f a oull'-altro potendo 
rivolger l'feroimosenon-ae alla mia Donna lontana . 
£ me n' andava sempre solitario cavalcatido per 
quelle amene spiagge di Posilipo e Baja , o verso 
Gapova e Caserta « o altrove , per lo più piangendo; 
e ai fattamente annichilato, che. col cuore trabtfc* 
eante d'affetti non mi veniva con tutto dò neppttr 
voglia di- tentare di sfogarlo con rime . Passai in ti! 
guisa il rimanente di Febbrajo|, sino al metto 
Maggio. "^ ' 

• Tuttavia in eerti momenti meno gravosi facendi^ 
mi forca., qualche poco andai lavorando. Terminal 
di verseggiare l'Ottavia; e ri verseggi ai pifr che 
metto il Polinice, che mi parve di una pasta di 
Terso-: alquanto migliorata. Avendo finito Tanno- 
inoaiui il secondo Canto del Poemetto, mt volli 
accingere al Terto; ma non potei ph>06dere oltre 
la prima stanta , essendo quello un tem* tr^po lie- 
to- per quel mio misero stato d'aUora . Sifiohè lo 
scriver lettere , e il rileggere cento volte fe lèttele, 
eh' io ricevea di lei , furono quasi esclnsÌTa mente le 
mie occupationì^ di ^ quei quattro mesi. Gli affari 
della mia Donna si andavano frattanto rischiarando 
alquanto, e verso il fin di Marto ella avea ottenuto 
licenta dal Papa di uscire* di- monastero^ e di star- 
tane tacitamente come divisa dal marito io un ap* 
pattarmento, ohe il cognat» ( abitante sempre* fooH 
di Roma ) la rilasciava nel di lai- palavao in città .• lo 
aivrei volato tornare a Rama ,'e' sentiva pare benis- 
simo 'Che per allora non sidovea . I contrasti^ che 
prova an onor tenero ed onoralo fra l' amore e ' il 
slovare, sono ìm pia terriòiio e miytal ^attioufr^ ^\w^ 



■ 7^1 unno potra mai lopportsrt. Io dunque ìndagcvfi 
tallo l'Aprile, e luito il Alaggio mi era anche |k% ^ 
|)0Mo di (irascinarlo coil.niainwt il dodici di ■£■ 
*a Oli truvai , ijuati aéiix» saperlo, in Roma. . 
|tcsa giuutOTÌ , addnlRiiiBlu ed iiiipirata dalla '' 

aM*iU e da Amore, diedi prnaecuimenio e co^^^'. 
Btalo «I già iiiliaprcsD ri>r*o di picgh^TcWce ( 
Hlutìalt^ car(igUne«ch(! p«r pure abìlBre la tteM 
ciltA , e vedervi l'adoran Donna . Onde dopo Inf ' 
Kminio, e fatiche e sforai per farmi iiberd, mi tir- ' 
t*i .Ira sformato ad un tratto In nomo viiitante, A- k 

^lo,cJie avrebbe pullulalo inollrarai nella Prelint- 
M • Tulio feci , a o^ni c«>sii mi piegai , e rimali il 
itoms; 'olletaloda 4uei Bsibasaori, eajulaluaaEa 
it <l<iai Praia ccb i uol i , the aveano o si pigtja*>aa 

una cfnsletie iiigerenr.a negli affari della DofmaB*. 
Ma bui.ii per .■s.a , <li<- iioii iliptiiiteva dal rogasto, 
•^ <\..IU ai lui ti <>y<, t.M,ij,4a , »e i>.,ii se r].^l)e co» di 

U quali fisa st era iu cupla per altra parte, ed iBui 
oi|ai«tali , e per allora aicuiissìoie. 

CAPITOLO NONO 

Stilli/ fì/ireii nidcnlfmeHle in Bonia. Coinpimtaia 
ijtlle quaUordUi finme Tragedie. 

,*■ oattt eh' io un lai poca reipirai da codesti eioni- 
ij di aemi-aervitù ., cuntenlo uJii-e ogni dire di Do'a< 
neala liherll, per cui rai era dato di viaitare af;ni 
aera l'amala; mi leitituii tutto intero agli slu(lj> 
Ripreio dnac^ue il Polialce, terminai di riierieg- 
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'Antigone, poi la Virginia, e 8UCce«sÌTamen-' *7^' 
e r Agamennone , V Oreste , i Pazzi , il Garzia ; 
K>i il Timoleone , che don era étato ancor posto 
n versi; ed in ultimo, per la quarta Yolta , il 
'enit«nie Filippo . E mi andava talvolta sollevando 
la quella troppa continuità di far versi sciotti , prò-' 
legtfendo il terzo Canto del^ Poemetto ; e nel De- 
$embre di quell'anno stesso composi d*nn fiato le 
pattro prime Odi dell'America Libera. A quésta 
n'indusse la lettura di alcune bellissime e nobili 
>di del Pilicaja , che altamente mi piacquero . Ed io 
tesi le mie quattro in sette soli giorni , e la térzs 
ntera^n un giorno solo; ed esile con piccole muta- 
iiotti ^dnò poi rimaste quali furono c«Aeè|lite. 
TaBftf è la di fferenzaf( almeno per la mii 'pi»a(ia ) 
bépiAisa tri il verseggiare in rima IiricameAte'9"e' 
I far vèrsi sciolti di dialogò. : " ' ^ 

Nel principio dell'anno ll^ ^-vediefndomi jpoi taitito' 1782 
lolcrate le tragedie, entrai in speranza, chef^ofrer 
ar loro compimento in qnéirarin'o'.' Fii^dalla pk'ima 
» Mi era proposto dì nóh ecciedere' il numero di 
odici ; e me le trovava 'allóra tutte' concepite, è 
iateaie, e verseggiate; e river^eégì'ate le-più . Sénkk 
iscontiriuare dunque prosegulvis a. ri verseggia re, e 
mare quelle, che ei^no* rimaste;' tfehipre ^k*6gì'e<* 
endole successivamente néirordin'e stesso^ con Cui 
He erano state concepite, e distese . '• ■ ,1. 

Id quel frattempo verso il Febbmjò dell'S», tor« 
•temi' un giorno fra le mani la Merope del 'Maffe» 
er pur vedere s* io e' imparavi qualche cosa quiin- 
o. alloratile , leggendone qda e là degli tf^Unrci , mi 
enti» ; destare improvvisamente un certo bollore 
V indegnazione é .di collere , ' del vedere > la nostra' 
talia tu tanta mÌBerÌM e -cecità t^satrale, cV^« Uomia-^ 



aro credere o parrre ijiiclla come l'ottima e »li 
delle tragedie, aoii rlie delle falle Cia sllora , ( ch« 
qqeito lo assento anch'io ) ma quante se ne pò- 
Itebber [arpui lu Italia. E ìmnieclistaiiiente mi li 
piMtrb <)uiiBÌ un lampa ultra iragedin dello tlesta 

l>di quella . Tale mi sì appreaeniò nel farti ella di 
IP* concepire , direi per luna.' S' ella sia pui.*«i 
cute liuscita tale, lo. decideranno quelli cfat "et 
n dopo noi • Se tait con qa.nlche fondamento eh 
ft^cchera verai ha potuta dire, Eit Deui in nohii 
I ^ poMO eerta dir Ìo, nel)' alto che io idiMii , diatesi 
ATer*ee{;ÌBÌ la mia Met^pe, clip non mi diede mi 
tofgua, ,i>è pace fi neh' ella non oittneise da nf fun 
' l^po l'altra iiiiesta Ire creaniuiii diverse, contro 
^io. fillodi tulle [' altre, che cou lunghi ij|l«i<al 
riceveaoo tempre queitedÌTcne mani d'opera. ! 
lo Steno duvrò dire p<:l vero , rÌ9>;uardo al Saulle 
Fin dal Mari» di quel!' auuu mi era dato as^ai iW 
l^tturl della Bibbia, ma non perù regola la meni 
Qon ordine. Bastò nouiìiiueiio, perch'io m'inlìaic 
qua*! del jqii^|«.pqfiifi0j||it#^ pwò trari:e da utia 
^f, l^tOTi, e.che.^^ pc)i«iai più ilare • Mfae 
•'io. con UBI qoiijclie ctNnpoMiioae Bthiicm «m 
4ar«,j^goB quell'io oMiQQitlo, cbe ii'4«e» rÌMn 
t4,.4<ie^>,dunqae,edùtefi, e toslo poi tmm^ 
anche il Saul le, che fu U decima quartai, caelwiiil 
Ìlmjopn>piMÌIot]'*llorar4ltiw*da((i**«Mel«<liWl 
le«wtraged|R.)iÌB4ucU'*naoi&i boUinttlmai 
Vq Dalla faiuwH la facoltà ÌDveairi«w, ab«a»na^Fi 
taui franala con qaeu<»propoirincota,alnianoiah) 
dsB tragedie Bibliche ni ti aKtMiaTaaopnpata 
teotMite, « mi ««nhbfM atrticitiato ; ma. aleni f» 
AD aL ptra^pouU , • fanadiiMB^i.vHcim VbopiUdmIh 
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MBod troppe che pocbe , 1) feci punto « Ed anzi ( ne- 17 Si 
mìoo io sempre del troppo, ancorché ad ogni altro 
'Catremo la mia natura mi soglia trasportare ) nello 
stendere la Merope e il Sanile mi facea tanto ri- 
bresso r eccedere il numero , che avea fissato , 
oh' io promisi a me stesso di non le verseggia- 
re 9 se non qnando aTtei assolutamente finite e 
•trafinite tutte le altre; e se non riceveva da 
case in intero V effetto atessissiroo , ed anche mag- 
'giore, che avea provato nello stenderle, promisi 
anche a me di non proseguirle altrimenti . Ma che 
valsero e freni, e promesse, e propositi? Non potei 
mai far altro, né ritornar su le prime innanzi che 
•^elle due nltime avessero ricevuto il ìor compi- 
mento • Cosi son nate queste due : spontanee più. 
efae fotte I* altre: dividerò con esse la giuria , s* esse 
r«Tranno acquistata e meritata : lascerò ad esse la 
più gran parte' del hiasimo, se lo incontreranno; 
poiché e nascere e frammischiarsi coli' altre a viva 
forss han voluto Né alcuna mi costò meno fatica, 
e meo tempi* che quente due . 

Intanto \erso il fin del Settembre di queiranno 
•teMo 8a, tutte quattordici furono dettate, ricopia- 
te 9 e corrette; aggiungerei, e limate: ma in capo 
• pochi mesi m'avviddi e convinsi, che da ciò ell'e- 
rane ancor motto lontane . Ma per allora il credei , 
e mi C^nni essere il primo uomo del mondo; ve- 
flendomi avere in dieci mesi verseggiate sette tra- 
l^die; inventatene, stese e verseggiate due nuove \ 
e finalmente dettatene quattórdici correggendole . 
Quel mese di Ottobre « per me memorabile, fu dun- 
que dopo si calde fatiche un riposo non men deli- 
zioso che necataario ; ed alcuni giorni ini^\«^%\ vql 
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I ancori di spano mi timauesse a percorml 
di giungere alla «oapirala meta. Tutuiia< 

domi in etì di iioo aucota IrenlBqualtr'aniii. 
• Dall' ^ingo lellerBcin Irò ti adomi giovine di mI 
otto anni di alndiii, sperai piò foitemeiite di priai 
che acqiii.Hterei pure una roltn la palma : e di lìfat 
ta eperanza non uegbetò, clie me n'andasse trila 
cendo un qualche raggio sul volto, ancorché l'i 
icondeui in parole. 

lu diverse Deca (ioni ia era andato leggendoapa 
eoa poco tulle codeste tragedie in varie aoMIt 
■empre miste d'aomiui e donne , di lelteiui > (Ti 
dioti, di gente accessibile ai diiersi «(Tetti e di lai 
gheri. Nel leggere io le mie prodoiìoai , atea ricer 
calo (parlando pel vero) non mea che la Uds'i 
vantaggiu. lo conosceva abbaitanz* a gli oomiliiti 
il bel mopdo, per non mi fidare, né credere ttpptdl 
mante in quelle lodi dal iahroK, che non ai itegapi 
qaaai pai ad un autore leggenta, che non chiedi 
nulla, e «ì sfiata in. UD celo di persone ben cduCiM 
g cortesi : onde a il &,W 'teli jo da*# il loro. gniM 
«■loie, enonpVi. tl»>»Q^^o^»^''» ^^iwyp™» 



ra.le lodi ed il biasimo, ch'io per contrapposto al 17'^ 
mkbro le appellerei , del sedere'^ se dod fohie sconcia 
aprMBione, cotanto ella mi par vera e calzante . E "* 
dì spiego . Ogni qnal volta si troveranno riuniti do- 
lici o quindici individui , misti come dissi , lo spi- 
rito Goilettivo, che si verrà a formare in questa va- , 
i%m. adunanza, si accosterà e somiglierà assai al tota- 
le di una pubblica ndienza teatrale. E ancorché' 
qaesti pochi non vi assistano pagando , e la civiltà 
Yoglia ch'essi vi stiano in pi& composto contegno; 
pare, la noja ed il gelo di chi sta ascoltando non si 
poMono mai nascondere « uè ( molto meno ) scam- * 
liiani con una vera attenzione, ed un caldo interes- 
se, e viva curiosità di vedere a qual fine sia per riu« 
acire l' azione . Non potendo dunque 1* ascoltatore 
né conandare al proprio suo viso, né inchiodarsi» 
direi, in su la sedia il sedere; queste due indipen- 
denti parti dell* uomo faranno la giustissima spia al 
leggente autore degli affetti o non affetti die' suoi a- 
scoltanti. E questo era (quasi esclusivamente) qu«l« 
lo che io sempre osservava leggendo. E m* era sem- 
brato sempre ( se io pure non travedeva ) di avere 
sul totale di una intera tragedia ottenuto più che i 
due terzi del tempo una immobilità e tenacità d'at- 
tenzione, ed una calda ansietà di schiarire lo scio- 
glimento ; il che mi provava bastantemente eh* egli 
rimaneva, anche nei più noti soggetti di tragedia , 
tottavia pendente ed incerto sino airultimo. Ma 
confesserò parimente , ehe di molte lunghezze ; o 
freddezze , che vi poteano essere qua e là, oltre che 
io Inedesimo mi era spesso tediato nel rileggerle ad 
altri , ne ricevei anche il sincerissimo tacito biasimo 
da quei benedetti sbadigli, e involoaUne \omv ^ ^ 
irrequieti sederi f che me ne davano , aeuiA «^'H^^vc- 
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ijSa teoe , cerlezT^ ad Uii lempo ed aiviso . 
glieri'i, che sncbedcgli oltimi cnusigli , 

»|ni sisTin «tati aiiggfrili dopo ijurlli? diverse 
d>t>omim letterati, da tiomid di xioiidu 
cialmenle circa gli nfretli , da varie dance . 
Mti balti'vuno sa l'elocDiioiie e le regole di 
« i cnralteri; e pfrfìuo t giovevi'lissimi taojjb 
■(Imma, quanto a me pare, mi riuscirono d 
Tininggio. Onde io, tutti asciillando, di tuli 
dnndomi, titilla iraseiirondn , e non disprt 
indii iduo nessutio, ( aucorchi pochisalmi ne 
■! ) ne trassi poi Forse e per me aleaso e p«i 
quel meglio che conreaiia. j4ggiungpr6 a tul 
■le coufusioni per ultima, che io faeaiiiioio 
*pdev» , che qiieM'andAr leggendo irsgedie I 
pubblic. 



■ pote.i 



s dav« 



;o!o. Non me ne peuto però di aver co 
■e eió poi ridondò In tieneticio mio e deli- 
che et non Tu . il ridicolo disile letture and. 
con quello lauto maggiore, dell'avelie reci 
stampate . 

CAPITOLO DEOMO 

Rtcìla delt jimigone in Roma . Stampa drll 
quattro tragedie . Separazione do/arosissà. 
fiaggio per la Lombardia . 

Jo dunque me ne Alava così in un semi-rìp 
«andò la mia tragica fama , ed irresoluto tuli 
stamperei allora, ose indugerei dell' altro. E 
CÌfM mi «i piwenVa'va. i^ouwnea «vidMaii 
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Bezzo tra lo stampare e il tacermi; ed ora di farmi ^7^^ 
•ecitare da una eletta compajjroia di dilettanti Signor 
•i . Era questa società teatrale già avviata da qualche 
ernpo a recitare in un teatro privato esistente nel 
Milazzo dell* Ambasciatore di Spagna, allora il Duca 
^imaldi . Si erano fin allora recitate delle oomme« 
lie e tragedie , tutte traduzioni , e non buone , dal 
francese ; e tra queste assistei ad una rappresenta- 
lioiie del Conte et Etsex di Tommaso ComeiUe , 
■lessa in verso italiano non so da chi , e recitata la 
parte di Elisabetta della Duchessa di Zagarolo , piut- 
lesto male . Con tutto ciò , vedendo io questa Sigoo* 
ra essere assai bella e dignitosa di personale « ed ìik* 
tendere benissimo quel che diceva , argomentai che 
con un po' di buona scuola si sarebbe potuta assais- 
limo migliorare . E cosi d*una in altra idea faniasti* 
cindo 9 mi entrò in capo di voler provare con que- 
gli attori una delle troppe mie . Voleva convincer- 
ni da me stesso, se potrebbe riuscire quella manie- 
a, che io avea preferita a tntt^altre; la nuda sempH- 
itA dell'azione; i pochissimi personaggi; ed il ver- 
o rotto per to più su diverse sedi, ed impossibile 
oasi a cantilenarsi . A quest' effetto prescelsi l* An- . 
gone f riputandola io 1* una delle meno calde tra 
ì mie , e divisando fra me e me , che se questa, ve- 
iaae a riuscire, tanto più il farebbero l'altre, iir cui 
i •▼ìlappano affetti tanto più' varj e feroci. La 
roposta di provar quest' Antigone fu accettata con 
lacere dalla nobile compagnia ; e fra quei loro at- 
ori non si trovando allora alcun altro, che si sentis* 
e capace di recitare in tragedia una parte capitale, 
iltre il Duca di Ceri , fratello della predetta Duchea* 
a di Zagarolo , mi trovai costretto di assumeniiV \o 
» parte di Creonte f dando al Daoft dì On f!|^M^^!k 



' di Emone; e olla di lui cnnsorle quella dì Areia : U 
parte priacipaliasiini drll' ADtìgoae spettaodo d 
diritta alla mae^loia Duchewa di Zagarolo. Così dt 
Blribuile le quattro parti , >ì andò in acena ; n» alt» 
■egiuDgerò circa ^H'eiìtod! quelle rappreaeDlsiio 
ni, aveudo avuto accatioae di parlarae aaiai lUDgt 
menle ìd altri miei Bcritti . 

:3 Insuperbito dod poco del prospero succeuo d^ 
recita, verso il prinripio del legueme anno 17S 
mi induui a tentare per la prima volta la terribili 
prora dello stampare . E per quanto già mi paicw 
■cabroaissioio quMlo paiso, ben altrimeali poi II 
conobbi eiarr tale , quaado imparai per espeticM 
cosa si fossero le letterarie ìniniicixie e raggiri, e (I 
•slj librari!, e le decisioni gi orna ti sii eh e, e le chi» 
«hiere ganMtaria , e latto in lonima il tristo coiredl 
cbe non mai si accompagna da cbi va soiio i torchi 
« tutte queste cose mi erano fin allora aiate ioten- 
mente ignote: ed a segno, ch'io neppnre tapen 
che si facessero giornali letterari • '^'' estratti e gis- 
diij critici delle nnore opere , si era rozio , e Don- 
ilo, e Teramente purissimo di coscieoz» neirtitt 



Decisa dunque la stampa , e tìsIo che in Rena li 
stitichezie della revisione eran troppe , scrissi all'i- 
mica in Siena, di Tolersiegti addotaar qirella brìp- 
Al che ■rdcntissianm rute egli ia Bupit», con alvi 
miei conoscenti ed amici, si prestò di veglitrviM 
st, e fare con diligenza e sollecitudine progredii 
la stampa . Non volli avventurare a bella prima àt 
«ole quattro tragedie ; e di quelle mandai all'aitiM 
un pulliisaimo manoscritto quanto al carattere e 
cormìone ; ma <^iu>n\o ^ (i\ «U> lindura , cbiamu 1 
■d elegaau deVto»i»\e, m>iw>«ì^ ■%«■■« '^"^v'^»^ 
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toso . Innocentemente allora io mi credeva , che nel 1773 
dare un manoscritto, allo stampatore fosse terminata 
ogni fatica dell'autore . Imparai poi dopo a mie «pe- 
se « che allora ^[iiasi si riprincipia . 

In qoei dae e piò mesi, che durava la stampa di 
codeste quattro tragedie ^ io me ne stava molto a di- 
sagio in Roma in una continua palpitazione e quasi 
febbre dell' animo ; e più volte , se non fosse stata la 
vergogna , mi sarei disdetto ^ ed avrei ripreso il mio 
manoscritto . Ad una per volta mi pervennero final- 
mente tutte quattro in Roma, correttissimamente 
itanapate, grazie all' amjco ; e sadicissimamente 
itampate , come ciascon le ha viste , grazie al tipo- 
grafo ; e barbaramente verseggiate , ( come io seppi 
poi) grazie all'autore. La ragazzata di andare attorno 
attorno per levane case di Roma , regalando ben ri- 
legate quelle mie prime fatiche ^ a fine di accattar 
voti, mi tenne più giorni occupato, non senza parere 
risibile agli occhi miei stéssi , non che agli altrui . 
Le presentai, tra gli altri, al Papa allora sedente. 
Pio Sesto, a cui già mi era fatto introdurre' fin dal* 
1' anno prima , allorché mi posi a dimora in Roma , 
Equi, ^q mia somma confusione, dirò di qual 
macchia io contaminassi me stesso in quella udienza 
Beatissima . Io non molto stimava il Papa come Pa- 
pa; e nulla il Rraschi come uomo letterato, né bene- 
merito delle lettere , che non lo era punto . Eppure, 
quell'io stesso, previa una ossequiosa presentazio- 
ne del mio bel Volume , che egli cortesemente ac- 
cettava, apriva e riponeva sul suo tavolino molto 
lodandomi, e non acconsentendo ch'io pnòcèdessi 
al bacio del piede, egli medesimo anzi riaheaudomi 
in piedi da genuflesso eh' io m* era ; nella qu%l« \&m^ 
positan Sa» Saatìtà si compiacque dì' ^«kX^o^tmv ^ 
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il qnale come soggetto sacro avrei , se eg] 
•degnava , intitolato a Sua Santità. Il Papa « 
8ò dicendomi ch'egli non poteva accettar d 
cose teatrali quali ch*elle si fossero; né io al 
replicai su di ciò . Ma qui mi convien con 
eh' io provai due ben distinte, ed ambe n 
mortificazioni : Tuna del rifiuto, ch*io m'eri 
accattare spontaneamente ; l'altra di esaerm 
sto costretto in quel punto a stimare me m( 
di gran lunga minore del Papa , poiché io a 
avutp la viltà, o debolezza ^ o doppiezza ( 
di queste tre i'u per certo , se non tutte tre, l 
ce del mio operare in quel punto ) di voler 
re come segno di ossequio e di stima una m 
ad un individuo, ch'io teneva per assai m; 
me in linea di vero merito . Ma mi conviene 
(non per mia giustificazione, ma per seraplic 
rimeoto di tale o apparente o verace contra 
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alla mia troppa frequenza in casa di essa) e -questo '7^^ 
•contentamento andando sempre crescendo ; io cer- 
cai coir adulare il Sovrano di Roma* di crearmi in 
lui nn appoggio contro alle persecuzioni, eh* io già 
parea presentire nel cuore* e che poi^ in fatti cir* 
ca un mese dopo mi si scatenarono contro . £ credo 
che quella stessa recita dell'Antigone', col far trop- 
po parlare di me , mi suscitasse e moltiplicasse i ne« 
nìcì . Io fui dunque allora e dissimulato, e vile, per 
forza d'amore ; e ciascuno in me derida, se il può, 
ma riconosca ad un tempo sé stesso . Ho voluto di 
questa particolarità 9 ch'io poteva lasciar, nelle tene- 
brei ih cui ai stava sepolta, fare il mio e l'altrui prò» 
disvelandola -Non F avea mai raccontata a ehicches-i 
sia in voce , vergognandomene non poco . Alla sola 
mia Donna la raccontai qualche tempo dopo . L' ho 
acritta anche in parte per consolazione dei tanti altri 
autori presenti e futuri, i quali per una qualche lo* 
ro fatai circostanca si trovano , e si troveranno pur 
troppo sempre i più, vergognosamente sforzati a 
diaonorar le loro opere e sé stessi con dediche bu- 
giarde ; ed affinchè ì malevoli miei possan dicei^oii 
verità e sapore, che se io non mi sono avvilito, con 
ninna di si fatte simulazioni , non fu che un aempH* 
ce effetto della- sort»^ Ja quale non mi coatrinse ad 
easer vile o parerlo ■• - 1. ^ 

Nell'Aprile di quell'anno 178S infermò grave* 
.mente in Firenze il consorte della àniai Donna . Il di 
lai fratello parti a precipizio , per «ritrovarlo vivo . 
Ma il male allentò con pari rapidità, ed egli lo ri-« 
trovò riavutosi , ed affatto fuor di p e ri c ol o , Nella 
convalescenza trattenendosi ' il di lui fratello circa 
quindici giorni in Firenze, si trattò fra i preti veno» 
U con esso di Romai ed i preti, che avnavo tMAXx\% 
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'3 il malata io Firenze, clic biiognava luolalinitnlt 
pff parie del marito persnailore e coariacere II co- 
gnato ch'egli noo poteva, n* dovei più a lungo lof- 
frire il) Homi nella propria cau la condotta delli 
éi luì eogiinla . E qui , ooii io certatiieote farò l'a- 
pologia della vita usuale dì Roma e d' Italia tulli, 
quale si tuole vedere di pmao efae tinte le doDoe 
merliate . DlrA beniì , che la condotta di quella Si- 
gnora in Roma a rigunrdo mio era piuiiost» mallo 
li di qua . che non al ili 11 degli usi i più lolleianli 
in qtiella città . Aggiungerò , rbe i torti , e le feroci 
epetiime maniere del marito eoa essa, eraoo coie 
verittinie, ed a tulli nolisMme . Ma lerminerb con 
lutto ciò , per amor del «eroe de] retto, col dire, 
die il marito , e il cognato, e i lur riipettivi pred 
4*eioo torte le ragioni di non ipprovara quella mia 
Irùpp* frequenta .anooreht non eccedeaae i limili 
dell'oiicMo . Mi ipiace soltanto, clic (quanto ai preti, 
i quali furono i soli iiiotoii di tutta In macchina ) Ìl 
loro zelo io ciò non tasit ai evangelico, aè puro dii 
ascondi lini ; poich* non pochi di csai coi lor lfi»ti 
ewnpi faceano ad nn tempo l'elogio della condotti 
nla, eli nitira della loro propria . La cosa era dun- 
que, non figlia di teni religione e virlù , ma di «en- 
dette e raggiri ■ Quindi , appena ritornb in flomi i) 
cognato, egli per l'organo dei suoi preti intimò alla 
Signora I Cile era cosa oramai indispensabile, econ- 
venuta Ira lui e il fratello, ches' interrompesse qnst' 
ta mia assiduilA presso lei ; e eh' egli non la soppor- 
■terebbe alleiioi mente . Quindi codesto penoniggio 
impetunan sempre ed irrlfJPSBÌTO, quasi cbe n'intea- 
desse con qiieall modi di trattar* la cosa piò deca- 
roumciiie, ne frcr Tiire uno acandilow) arh'amaiiii 
perla dttà tntla , if *i\ut&une c^\ u.«ua «oamoliìi 



t inoltraoclone le doglianze sino al Paprt . Coi«e al* r^SS 
lora grido , che il Papà sa questo riflesso mi avesse 
fatto o persuadere, o ordinare dì ascir di Roma; il 
che non fo vero : ma facilmente avrebbe potntó fafv 
lo , mercè la liberti italica. Io però , ricordatomi al-t 
lora , come tanti anni prima essendo in Accademici ,* 
e portando, com*io narrai, la parrucca, sempre aveva 
antivenato i nemici sparruccandomi da me stesso > 
prima ch'essi me la fevasser di forza; anti velini aU 
lora raffronto delPeilKer forse fatto partire , col de- 
terminarmivi 'spontaneamente . A qtt est* effetto io 
fai dal Ministro nostro di Sardegna , pregandolo di 
far partecipe il Segretario di Stato, che io informato 
di tatto questo scandalo , troppo avendo a cuore il 
decoro, l' onore e la pace di una tal Donna , aveva 
immediatamente presa la determinazione di alfontii- 
Qarmene per del tempo, affine di far cessare le 
chiacchiere; e che verso il principio del prossimo* 
Itf Aggio "Arei partito. Piacque' al Ministro, e fu ap- 
provata dal Settario di Stato, dal Papa , e da tat- 
ti quelli, che aeppero il vero, questa mia spontanei^ 
e dolorosa risoluzione. Onde mi preparai alla dru- 
de! issima dipartenza . A qtiesto passo th' Indusse la 
trista ed orribile vita, alla quale prevedeva di dover 
a fidare inccrntib, ove io mi fos^i'piff^erìtifi'asto in Ito- 
ma, ma senza potl!^ continnare di vedèHa In casa 
ana , ed> esponendola ad- mfihiti disgusti e gnai, se 
in altri luoghi ton affettnta pubblicità , ovverò coti 
ioatile e indecoroso mistero ^ l'avessi assidbamente 
combinata. Ma il rimaner poi entrambi in Roma 
aenza punto vederci-, èra per me iin tal silp|Slizio ì 
ch^ io per minor male, d'accordo con essa , mi eles« 
si la lontananza aspettando migliori tempi . 

il di quattro 4ì Maggio dell'anno i<7%) /c\\<^ %«tiw 
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1383 pre mi Mr* ei è Malo finora di amarisaima ncordan. 
za , io mi alloulinai dunque da qaelU più che nii?it 
di me slesio. E di quiltroo cìpqoe separazioai, clip 
mi toccarono da c»a , qaesta fu la pìà terribile pa 
me, estenda ogni Bperanza di riTederU pur troppa 

f incerta e loDlana . 
Quello arvenimento mi tornò a acompoire il ca- 
po per Torse dite anni , e m' impedi , ritardò , s 
guastò anche Dotabilmente sotto ogni aspetto i tni« 
atudj . Nei due anni di Roma io aveva tratto nai 
fila veramente beala - La villa Strozzi , posla alle 
Terme Oiocleziane, mi aveva prestato uu delizìuio 
ricovero. Le lungtie intere mattinate io ve le impie- 
gava stodiando, tenia muoveimi punto di caca , u 
non se un' ora o due cavalcando per quelle soli- 
tudini immense , che in qnel cirooDdario dÌMbi)i- 
ta di Roma invitano a riflettere, piangere, e poe- 
tare. La sera scendeva nell' ahi tato, e ristorato tifile 
fatiche dello studio con l'amabile vista di quelli 
per cui solo io esisleia e studiava , me ne rltaroa 
poi conteoto al mio eremo . dove al più tardi all' a 
dici della sera Ìo era ritirato ■ Un soggiorno p 
gajo e più libero e più rurale , nel recinto d' u 
gran citta , non si polea mai trovare; né il più co 
facente ai mio umore , carattere, ed occupaziaii 
Me ne ricorderò , e lo desiderò Bueb' io vi va . 

Lasciala dunque In tal modo la mia unica Dos- 
na , i miei libri, la villa, la pace , e me iIcshi io 
Boma, io me n'andava dilaogaudo in atto d'iiomo 

per Ivi lacrimare almeuo liberamente per quakhr 
giorui in compagnia dell'amico . Né beo sapev 
Cora in me stesso, dove UMleFci, dove mi *t 
ft aiiel ah* rat (atct . Wt n^x^'t d: oa ^p^adìiHaiii 
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L'ero il conversar eoo queir uomo incomparabile; 1783 
l>Qoao, coropaMÌonevole, e con tanta altezza e fe« 
rocìa di tensi , umanissimo . Né mai si può Veramen* 
te ben conoscere il pregio e V utilità d* un ami* 
Co verace* quanto nel dolore. Io credo, che sen- 
z* esso sarei facilmente impazzato* Ma egli, vedendo 
>ii me an eroe così sconciatamente avvilito e minor 
di sé stesso; ancorché ben intendesse per prova i 
Homi è la sostanza di fortezza e virtù, non volle con 
tolto QÌò crudelmente ed inopportunamente opporre 
ai delirj miei la di lui severa e gelata ragione: bensì 
seppe egli scemarmi , e non poco, il dolore col di- 
viderlo meco . Oh rara , ob celeste dote davvero; chi 
sappia ragionare ad un tempo, e sentirei • ■ 

JIAa io frattanto , menomato o sopite in me tutte 
le mie intellettuali facoltà, altra occupazione, altro 
pensiero non ammetteva, che lo scrivere lettere : e 
in questa terza lontananza, che fu la più lunga , 
scrissi veramente dei volumi; né quello ch'io mi * 
scrivessi ^ il saprei : io sfogava il dolore , ramicizia^ 
r amore. Tira, e tutti in somma i cotanti e sì di< 
versi 9 e si indomiti affetti d* un cor traboccante^ 
.e d*un animo mortalmente piagato . Ogni cosa let* 
teraria mi si andava ad un tenfpo stesso estingueii» 
do nella mente e nel cuore: a tal segno che varie 
lettere 9 ch'io avea ricevute di Toscana nel tempo 
de* miei disturbi in Roma , le quali ni mordeano 
non poco su le stampate tragedie f non mi fecero là 
minima impressione per allora , non più the se delle 
tragedie d* un altro mi avessero favellato . Erano 
queste lettere, qualcuna scritta con sale e gentilez* 
za , le più insulsamente e villanamente ; alcune fu** 
mate, altre no ; e tutte concordavano nel biasimata 
fuaMt che eteJasifatneate iì mio stile « uotVavkÀumo^ 



L783 \ad] Jurìmmo, oicurissimo , itraiagoulitiimo.ìeaa 
però Tolermì, o sapermi , iuili*>dtiare gran falla il 
nome, ìi dove , il perchè . GIudIo poi in Toacaai, 
r amico per iliv>girmi dal mio unico (itniimcnlo, 
mi leise nei foglielti di Firenze e di Pisa, chiimili 
Giornali, il cummento delle predette lettere, che 
mi erano ttate mandale in Roma . E fgrona codetri 
ì primi cosk delti giornali LetlerBij, cbe in quklaiii 
que lìngua mi foasero capiuti mai agli orercbi, ni 
•gli ocelli . K allora «altanlo penetrai nei recml di 
Godetti rispetlabile arte, cbe biasima , o loda i di- 
verbi libri con eguale dlfcernimealo , equità , e diKr 
trina, lecando cbe il Gi«riiali«ia é itola prima o 
donata, o vezcF^gialo , o ignorato e spreuLalo daii> 
(penivi auturi . Poco m' Importò , a dir vero, di cr 
dole venali ceoiure, avendo io allora l'anìniD ì>1I^ 
ramente prcaccupnto da lult' allro pen9Ìern . 
Dopo circa tre leltimafia di loggioriia in Sieui 
' nel qual tempo non traitai, né vidi altri che l'aai- 
co , la temenu di rendermi troppo molealo a Iv, 
poiché tanto par l'eraame iletao; l'impoaMbitlll 
di ocCdpirmi in nulla i e U lolila ìmpaiieou lU 
luogo, eh e mi dominava tolto dì bel nuovo al nip- 
parire della ooja e dell'olio; tutte quella ragÌMÌ 
tal fecero riaolvere di mnovarmì viaggiando . Si ••' 
vicinavi la feita lolita dell' Aaceuca ia Veneaia, <te 
ioavea gii veduta molti anni prima;» là mi a*nll> 
Pawai per Fireone di volo , che troppo mi acconn 
l'aipatto di quei laogbi, che mi aveano già TalM 
bealo , e i^e ora mi rtvedsvioo il anguuiato ed op- 
preiio . Il iDOto del cavalcare masaimameote , e mi- 
ti' gli altri Mrapaizi edivagaaioui del viaggio, ai 
(iovaluno, le noikkUto ,«IU salute molliuima,la 
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Jn poi pe'tanti travagli d* animo, d'intelfetto , e di *^*^ 
cuore. Di Bologna mi deviai per visitare in Raven- 
aa il sepolcro del Poeta , e un^giomo intero vi pas- 
sai fantasticando , pregando, e piangendo . ■ In que* 
Ito viaggio di Siena a Venezia mi si dischiuse ve- 
ramente una nuova e copiosissima vena delle rime 
affettuose, e quasi ogni giorno uno o più sonetti mi 
si facean* fare, affacciandosi con molto impeto e 
spontaneità alla mia agitatissima fantasia . In Vene- 
zia poi» allorché sentii pubblicata e assodata Ta pa- 
ce tre gli Americani e V Inghilterra , pattuitavi la 
loro indipendenza totale , scrissi la Quinta Ode del- 
l' America Libera , con cui diedr compimento a quel 
lirica poemetto. Dt Venezia venuto a Padova, que- 
sto volta non trascorar, come nelle due altre ante- 
riori , di visitare la casa e là tomba del* nostro Sovra- 
no Maestro di amore in- Arquà . Quivi parimente un 
ffiomo intero- vi oonsecrai at pianto e alle rime;- per 
aenoplice sfogo- det troppo ridondante mio cuore . * 
In Padova poi imparai a conoscere di persona it ce- 
lebre Cesarotti, dei di oat modi vivaci e cortesi 
son rimasi niente men soddisfatto-, che it fossi stato 
aenpre della lettura de^ suoi maestrevolissimi versi 
nelfOjifùiff. Di Padova ritornai a Bologna, passando 
per Ferrara , affine di quivi compierei il mio quarto 
pellegrinaggio poetico , col visitarvi la tomba , e i 
manoacritti deir Ariosto . Quella del Tasso più volte' 
r avea visitata in Roma; così hi di lui calla in Sor» 
rento , dove, nelK ultimo viaggio di Napoli » mi era 
espressamente portato ad un tale effetto» Questi 
quattro nostri poeti , erano allora, e sono ,. e sempre 
sai-anno i miei primi, e direi anche soli , di questa 
bellissima lingua : e sempre mi- è temhtiito c\\« \fi 
essi quattro risia futtaqudio, che umauiVftemct ^^^ 



..n <)'<>'« 1' poc'i'ii ">e"o pe'''' '' "■^<^""'*<'>° liei ^ttie 
icinllo di dlalago, ìl quale si iIes perù trarre dilli 
paiti di <|iieill quattro, filloneuD tiiKo, e maneggii- 
toUi in iiuuia maniera . E questi quattro grandUii- 
ml. dopa Bcdici nani oramai, ch'in ]i fao giopiialmeule 
alle mani , mirietcono aenipre ntioi' 
gliori nel loro ottiinu, e ditei spebc 
liiro pcui'iio; oliB iu non aeierirò con cieco &in- 
■Ì]iaiu, ohe tutti e quattro ■ luoghi oaa abbiana e 
nieiliaere ed il peBsima ; dirò biosi «he assai , n 
anHi, yi li [in'i iui(>ara[e aurlic dil luro callirn ; a 
da chi ben >i addcnira nei loro lantji 
tio* d,i cbi, oltre l'In tenderli pìenanieate e 

Di lìuloj{UB, aempre piiugeudii e rimando mi 
n'andai R Uiisno t e di U. troraoiionii cori liciao 

qlmiocBhsBlinaAhali'diCBluBo, che allora villff;- 
giavacg'suui nipoti utl b^lLsiimo loro CastFllo di 
. MbsIuo puf.0 dialante da Vercelli, d diedi una sror- 
M di cinque o sei giorni . E ia uno di quelli , irò. 
laudami nncbe lanto vicino a Torino, nti Tergugnii 
di non tì dare una scorta per abbracciar la Sorelit- 
V'andai dunque per uua none aola coli' Amica, f 
l'iuduuiani aera rllornanimo a Masino. Avendo ab- 
bandonato Il paeie mio r'illa donazione, in aspeUD 

dere cosi |>re>^to, e ma.uime dalla Corte . Qnetta fu 
!a ragione del mio apparire e sparire !u on pnam- 
Onde qupsta scoria cosi rapida , che a molli potreb- 
be parere bìiorra , ceneri d'eiierlo saputane li n> 
gioue . Erpuo gii sei e più anni , cb' io non dimor*- 
va pili in Tcirino : noo mi vi parca esaere uè sicuro, 
uè quieto , de Vitieio-, non c\ lalevi^ d6 doveva, ni 
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Di Masino, tosto ritornai a Milano, dofe mi trat- <7' 
tenni ancora quasi tntto Luglio; e ci vidi assai spes* 
so r originalissimo Autoie del Mattino , vero pre- 
cursore della futura Satira Italiana . Da questo ce- 
lebre e colto Scrittore procurai d' indagare , con la 
massima docilità, e con sincerissima voglia d'impa- 
rare, dove consistesse principalmente il difetto d^l 
mio siile in tragedia . Il Perini con amorevolezza e 
lK>ntà mi avverti di varie cose non moltp, a dir vero 
importanti , che tutte insieme non poteano mai co- 
stituire la parola Stile, ma atenne delle menomo 
partì di esso • Ha le più , od il tutto di queste pftrti , 
che doveano costituire il vero difettoso nello Stile ^ 
e che io allora non sapeva ancor ben discernere da 
me atesso, non mi fu mai saputo o voluto additare 
1^ dal Parini, né dal Cesarotti, né da altri valenti 
uocdìbì , ch'io col fervore e l'umiltà d'un Novizio 
visitai ed interrogai ia quel viaggio per la Lombar- 
dia • Onde mi convenne poi dopo il decorso di mot* 
ti anni -con molta fatica ed incertezza andar ritro- 
vando dove stesse il difetto , e tentare di emendarlo 
da me. Sul totale però» di qua dall'Appennino le 
mia tragedie erano piaciute assai pi ù, che in Tosca- 
na; e'^vi s'era anche 'biasimato lo stile con molto 
minore accanimento, e qualche più lumi . Lo stesso 
era accaduto in Roma ed in Napoli , presso quei 
pochissimi , che le aveano volute leggere . Egli è 
dunque un privilegio antico della sola Toscana, di 
incoraggire in questa maniera gli Scrittori Italiani, 
allorché non iscrivono della Cicalate. 
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CAPITOLO UNDECIUO 



slampa di jet altre tragedie . farie cenni 
delle tjuaUrosiampaie prima. BUpasCaaUa 
■era del Calsa&igi. 
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i d'Agoato. parlilo di Milano, mi io!- 
li rcstiluirein Toscana. Ci T^noi per In beHifEimi i 
pittoresca via nuuv£ di Modena, ch« riesce a Pi- 
Hoja. Nel Cu (juesta strada, tentai per la prima val- 
la di sfogate nnrhe alquanto il mio ben giusto fidi 

persuuo , die se degli epigrammi latirici , laglleali 
emordBDti, non avevamo Della nostra lingua, noo 
era eerto culpd sua ; cbi ella ha ben denti, ed ugni 
e laette , e IVroce brevità , quanto e più ch'altra Irli' 
gaa mai l'abliia, o le avesse ■ I pedanti fioreDlInl, 
verso i quali io veniva scendendo ■ gran passi at\- 
l'«vTÌcinarml a Pistoja, mi prestavano tin ricco lOi- 
getto per esercitarmi un pochino in quell' arte no- 
vella . Mi trattenni alcuni giorni in Firenze, e visitai 
■Icuui di essi , mascheratomi da agnello , per cavar- 
ne o lumi , o risate - Ma essendo quasi impossibile il 
primo lucro , ne ritrassi in copia il secondo . Mode- 
■lamente quei Barbassori mi lasciarono , ami mi fe> 

Mampare avessi fatto correggere il mio manoscrilla 
da loro, avrei scritto bene . • Ed altre li fatte mal 
confettate iinpertineme mi dissero . M' informai pa- 
uentemenle, le circa alla purità ed analogia delle 
parole, e se circa alla sacrosanta Grammatica, io 
•Tessi veranientewAeciri.»lo,oli»rbarìzialo, o ime- 
troiaio . Ed io (^awvo 'e»"^ 1 1»»>^ w^tiA» «a» ^^«- 
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Ha mente Tarte loro, non mi seppero additare niu- 17X3 
na di queste tre macchie nel mio stampato, indivia 
duandone il luogo : abbenchft por vi fossero qual- 
che sgrammaticature ; ma essi non le conoscevana . 
Si appagarono dunque di appormi delle parole, dis- 
sero , essi antiquate ; e dei modi insoliti , troppo bre-> 
vif ed oscuri, e duri ali* orecchio . Arricchitolo in 
tal guisa di sì peregrine notizie , addottrinato e iU 
luminato neir arte tragica da si cospicui Maestri,^ 
me ne tornai a Siena . Quivi mi determinai, si per 
occuparmi sfortatamente , che per divagarmi dai 
miei dolorosi pensieri , di proseguirvi sotto i miei 
occhi la stampa deUe tragedie . Nel riferire io poi 
air amico le notizie ed i lumi» ch*io era andato rica- 
▼andò dai nostri diversi Oracoli italiani , e massima- 
mente dai fiorentini e pisani , noi gustammo un pò* 
colino di Commedia , prima dt accingerci a far di 
nuovo rider coloro a spese delle nostre ulteriori tra^ 
gedie* Caldamente, ma con troppa fretta mi avviai 
a stampare; onde in tutto Settembre, cioè in meno 
di due mesi uscirono in luce le sei tragedie in due 
tomi y che giunti al primo di quattro, formano il 
totale di quella prima edizione . E nuova cosa mi 
convenne anco allora conoscere per dura esperien* 
za • Siccome pochi mesi prima io avea imparato a 
conoscere i Giornali ed i Giornalisti ; allora dovei 
conoscere i Censori di manoscritti , i Revisori delle 
stampe, i Compositori, i Torcolieri, ed i Proti . Me- 
no male di questi tre ultimi , che pagandoli si pos- 
sono ammansire e dominare: ma i Revisori e Cen* 
sori , si Spirituali che Temporali , bisogna visitarli , 
pregarli > lusingarli , e sopportarli, che non è picco! 
peso. L* amico Gori per la stampa del primo Noltk* 
Mae sì era egli asiunio in Siena queste no^ofte Vm^^ 



1 per me s E Posi forse avrebbe anche potalo prow- 
gaire egli per II eonlmuaiione dei du'altri Tolami. 
Uà io, Totenda pure, per um volta almeno, ivtr 
listo un poco di lullo nel mondo , vnlli nncht in 
quell'occa'ioQB «ver veduto un soprarciglio Canso- 
rio, ed una gravili e petutinia di Bevitore. Eli 
Mrebbe itatodi cavirue delle barzellette non poche, 

che non era il mio. 
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lalocuiiooe di quelle trsgrdle; al qual etTetto ri^ 
■cono utiliisime le prove della atampatore , datt 
leggendosi quegli iquirci «penata mente e isuliri 
dal corpo dell'opera , vi si presentano pìi'i preMo 
all'occhio le cose noD abbastanza bea dette, le s- 
Bcarili , i versi mal torniti , e tutte ìa somma quelle 
mendarelte, che moltiplicate e apesseggianti faano 
poi macchia . Sul totale però queste set tragedie 
(ta m paté seconde , riuscirono, in che al dir dei mi- 
levuli , assai più piane che le quattro prime . Stimi 
bene per allora di non aggiungere alle dieci stim- 
pate le quattro altre tragedie, che (DÌ rimanevano, 
tra le quali si la Congiara de' Pazzi , chs ta Mirii 
Stuarda, potevano in quelle circostanze accrescere 
a me dei disturbi , ed a cbi assai piò mi premea che 
me stesso . Ala intinto quel penoso lavoro del ri 
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e a Dgustiato 9 non avendo voluto covarla In letto. X7t3 
Qa^it'era il secondo accesso: il prìmo Tavea avuto 
in Roma nu anno e più ipnanti, ina leggerissimo. 
Con questo secoikdo mi accertai , che mi tocchereb- 
be quel passatempo assai spesso per lo rimaDenie 
della mia vita . iLdolor d'animo , e il troppo lavoco 
di mente erano in me i due fonti di quelì* ioeomo-* 
do : ma V estrema sobrietà nel vitto Tandò sempre 
poi vittoriosamente combattendo | talché finora po- 
ehi e non forti sono sempre stati gli assalti della 
mia mal pasciuta podagra. Mentr*io stava quasi per 
finire la stampa , ricevei dal Calsabigi di Napoli una 
lunghissima lettera piena teppa di citazioni in tntte 
le lingue, ma bastantemente ragionata, sn le mie 
prime quattro tragedie . Immediatamente, ricevuta- 
la, mi posi a rispondergli , si perchè quello scritto 
mi pareva essere stato finallora il "solo che uscisse 
da una mente sanamente critica e giusta ed iUnmi* 
nata; s) perchè con quell'occasione io poteva svi- 
luppare le mie ragioni , e investigando io medesimo 
il come e il perchè fossi caduto in errore, insegnare 
ad un tempo a tutti i tant' altri inetti miei critici a 
criticare con frutto e discernimento, o tacersi . Quel- 
lo scritto mio , che dal ritrovarmi io allora pienissi- 
mo di quel soggetto, non mi costò quasi punto di 
fatica , poteva poi Anche col tempo servire come di 
Prefazione a tutte le tragedie , allorché 1* avessi tutte 
stampate; ma me lo tenni in corpo per allora , e non 
lo volli apporre alla stampa di Siena , la quale non 
dovendo essere altro per me che un semplice tenta- 
tivo , io voleva uscire del tutto nudo d'ogni scusa , e 
ricevere cosi da ogni parte e d'ogni sorte saette; 
lusingandomi forse che n'avrei cosi ricevuto più vi- 
te che morte; àiaaa comi più rtv^WanÀo vkfv %u\»c« ^ 

»5. 



Ma intaato ciò che mi premev^i allora sof 
cosa, il rifedere la Donoa mia , aoa potei 
•olutamente effettaare per queir entrante i 
io disperatissimo di tal cosa , e non ritrova 
pace, né luogo che mi contenesse , pensai 
nn lungo viaggio in Francia ed in Inghilteri 
già che me ne fosse rimasto nò desiderio, aè 
tà , che me n* era già saziato d' entrambi dal 
viaggio , ma per andare ; ohe altro rimedio 
vo al dolore non ho saputo ritrovar mai . O 
aione di questo nuovo viaggio mi propon 
anche di comprare dei cavalli inglesi quanti 
trei . Questa era , ed è tuttavia , la mia pass 
za: ma sì fattamente sfacciata ed audace , e 
rinascente, che i bei destrieri hanno mol 
osato combattere, e vinto anche talvolta , 
che i versi; ed in quel punto di sconteutezzi 
re, le Muse avean pochissimo imperio su 
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oetti ì ,miei quattro Poeti , che or l'ano, or Taltro io 17^^ 
mi andava a vicenda intascando , compagni indivi- 
sibili miei nelle tante e tante miglia eh* io faceva ; e 
non pensando ad altro che alla lontana mia Donna, 
per cui dì tempo in tempo alcune rime di piagnisteo 
andava pur anche/raccozzando alla meglio. 

CAPITOLO DUODECIMO 

Terzo viaggio in Inghilterra, unicamente per 
comperarvi Cavalli . 

ersolameti d'Ottobre lasciai dancpie Siena , e 
partendo alla volta di Genova , per Pisa , e Lerici , 
r amico Gorì mi fece compagnia sino a Genova • 
Quivi dopo due o tre giorni ci separammo ; egli ri- 
parti per la Toscana, io m'imbarcai per Antibo. 
Rapidissimamente e con qualche >peri colo feci qaei 
tragitto in poco più .di diciott* ore . Né senza un 
qualche timore passai quella notte. La feluca era 
piccola; ci aveva imbarcata la carrozza , la quale 
faceva squilibrio : il vento ed il mare gagliardissimi : 
ci stetti assai male . Sbarcato , ripartii pep jiix, dove 
non mi trattenni ; né mi arrestai sino in Avignone, 
dove mi portai con trasporto a visitare la magica so« 
litudine di Valchiusa ; e Sorga ebbe assai delle mie 
lagrime, non simulate e imitative, ma veramente 
di cuore e caldissime . Feci in quel giorno nell' an- 
dare e tornare di Valchiusa in Avignone quattro 
Sonetti : e fu quello per me l' un dei giorni i più 
beati e nello stesso tempo dolorosi , eh' io passassi 
mai . Partito d' Avignone volli visitare la celebre 
Certosa di Grenoble^ e per tutto spargendo lagrime ^ 
Modava raccogliendo rime non poche ^ \»\iu> ^ v^ 



f;S3 pervenni per la terza valla in Parigi: e «i 
sieasisMmo errttln mi fece questa immeDiì 
glia; ira e dolore . Sutovi circa uà mese, e 
parrp un kcuIo , ancorché vì aTessi rrcnte 
tere per mnltl leUeiati d'ogni genere , ni' 
nel Decembre a passare in Inghilleri'a . I 
Trancesl «oo quasi tulli presso clie luterai 
gluai della nostra lelteralura italiana, ob 
no r intelligenza del Metaslasio . Ed io pò 
teadeudo uulla, uè Toleodo saper della li 
area luogo discorto tra noi ' Beasi arrabl 

riudire e riparlare quell' antiloicaDissiino | 
Baie, affrettai (guanto più palei il momeulc 
lauariliene. 11 fmisliimo ebdomadario di e 
tempo, cb'io rnì vi Iroitenni , ero allora il I 
lante; e vidi due detli- prime e pi il felici e 
delle due sorli di esso; l'uno di am rarefi 
no, l'alno di aria ioliammabile; ed eniri 

dioao e mirabile; tema più nssai poetico eb 

altro non niaaca liuora che U passibilità o 
^llanza di easere adaltala ad una gualchi 
Gluoto in Londra, noi. trascorsero .ilto gi< 
i« incominciai a comprar dei cavalli ; prie 
corsa , poi due di iella , poi un altro , poi s< 



lore e nella fantasia, che recalcitran do contro gli 17S4 
staceli, e Tedendo che di dieci compratine , cin- 
uè mi erano yenuti meno in sì poco tempo , arrivai 
quattordici ; come pnre a quattordici avea spinto 
e tragedie, non ne rolendo da prima che sole do- 
lici . Queste mi spossarono la mente; quelli la bor- 
a : ma la divagazione dei molti cavalli mi restituì 
a salute e l'ardire di fare poi in appresso altre tra* 
[redie e altre ^ere . Furono dunque benissimo spe- 
li quei molti danari , poiché ricomprai anche con 
essi il mio impeto e brio, che a piedi languivano. 
B tanto più feci bene dì buttar quei danari , poiché 
me li trovava avere sonanti . Dalla donazione in poi, 
•Vendo io vissuti i primi quasi tre anni con sordi- 
dezza, ed i tre ultimi con decente, ma moderata spe- 
sa, mi ritrovava allora una buona somma di rispar- 
mio, tutti i frutti dei vitalizj di Francia , cui non 
avea mai toccati . Quei quattordici amici me ne 
consumarono gran parte nel farsi comprare , e tra- 
sferire in Italia; ed il rimanente poi me ne consuma- 
rono in cinque anni consecutivi nel farsi mantene- 
re: che usciti una volta della loro isola , non vollero 
più morire nessuno , ed io affezionatomi ad essi non 
-ne volli vender nessuno. Incavallatomi dunque si 
pomposamente , dolente nelPanimo perla mia lon- 
tananza dalla sola motrice di ogni mio savio ed alto 
operare , io non trattava né cercava mai nessuno , o 
■me ne stava co' miei cavalli, o scrivendo lettere su 
lettere su lettere . In questo modo passai circa quat- 
tro mesi in Londra ; né alle tragedie pensava altri- 
menti che se non V avessi né pnre ideate mai . Sol- 
tanto mi si affacciava spesso fra me e me quel biz- 
zarro rapporto di numeri fra esse e le mie bestie \ « 
ridendo mi dioett : « Tu ti sei gutdaf^iiaLto uà cv«%V« 



-sr|S SFORI QeiHTi: 

■ 78''! lo per ogni tragedia; • pensando lì ca 

(lagoghi, quando Tacciamo nelle scuole ■ 

Coi! *lui io t erg og 11 osa n) co te in na 
mo per mesi e mesi ; ametteado ogni d) 
il leggere ì solili Poeti , e iuslerilin BUC 
vena delle lime; lai che ia mila il »t 
Londra non feci che un «olo sonello , e 
partire. Avvialomi nell'Aprile eoa quelli 
carcrana, tenni 11 Calali, poi a Pari 
vo, poi per Lione e Torino mi restituì 
Ma mollo b più Tacile e breve il dire per 
giù, cbe non l'eieguìrla con tante beiti 
TftTa ogni giorno, ad o^ni pasflo e diatui 
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ro dei loro vistosi manlelli castagni; e ti 
cune tavole che li facean da tetto, ved 
Calaii , prima che ai sbarcassero , tervire 
si di tavole ai gr<»8olani marioaj che ca 
■opra di loro come se non fossero stati 
ma una vile contiuuazione di pavimento, 
derli traili per aria da una fune con 
gambe apenzolMe, o ^liìud'i caUii nel 1 
ehi stante k mMea no» ^ove^» \'». «v 
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sino alla susseguente mattina: e se non si sbar- 17^4 
ano cosi quella sera conveniva lasciarli poi tutta 
kotte in quella sì scomoda positura imbarcati: in 
ima vi patii pene continue di morte . Ma pure 
ta fa la sollecitudine , e Tanti vedere, e il rime- 
re« e V ostioataVneute sempre badarci da me, cbn 

tante vicende, e pericoli , ed incomoducci, il 
idussi senza malanni importanti tutti salvia buon 
•to . 
[Confesserò ancbe pel Tero, cbe io passi onatisst- 

su questo fatto, ci avea anche posta una non 
no stolta cbe stravagante Tanità ; talcbè quando 
/émienSyXQ Parigi, in Lione, in Torino, ed al- 
▼e quei miei cavalli erano trovati belli dai oono- 
:ori , io me ne rimpettiva e teneva come se gli 
^ssi fatti io • Ma la più ardua ed epica impresa- 
I con quella carovana fu il passo dell* Alpi fra 
Lieborgo e la Novalosa . Molta fatica durai nel 
1 ordinare ed eseguire la marcia loro , affinchè 
a succedesse disgrazia nessuna a bestie, si grosse , 
iuttosto gravi , in una strettezza e malagevolezza 
(rande di quei rompicolli di strade . £ siccome 
ai mi compiacqui nell* ordinarla , mi permetta 
30 il lettore eh* io mi compiaccia alquanto in de- 
iverla . Chi non la vuole, la passi ; e ohi la Torrà 
re leggere, badi un po' s'io meglio sapessi distri- 
ire la marcia di 14 bestie fra quelle Termopile , 
; non i cinque Atti d* una tragedia* 
Erano que* miei cavalli, attesa la Itfrb giovinezza , 
; mie cure paterne, e la moderata fatica , vivaci , 
riosi oltre modo; onde tanto più scabro riusciva 
;uidarli illesi per quelle scale . Io presi dunque 
Laneborgo un uomo per ciascun eavallo ^ che la 
dasie M piedi per J« briglia corlimma % K^ o|^ 



T«uv fa viBv aiituvcy ^cuic^ a cui iti IlOO 

mai nalla , se non se amicìzia e cordialii 
mi amareggiò non poco : e più mi avrebb 
giato,8enòn mi fosse stato detto da ali 
benevoli che gli uni mi >rattavan cosi pe 
ir«?a scritto tragedie ; gli altri perchè, j 
giato tanto; gli altri, perchè era ioricon 
paese con troppr ca?alli : piccolezze Se 
acusabìli perd» e scusabilissime presso 
conosce 1* uomo , esaminando imparziaì 
stesso : ma cose da scansarsi per quanto è 
col non abitare fra i suoi nazionali , allor 
vuol fare quel che essi fanno o non fani 
che il paese è piccolo , ed oziosi gli abirao 
lorchè finalmente si è venato ad offenderl 
Variamente , anche col solo tentare di farsi 
loro, qualunque sia il genere e il modo , io 
mo abbia tentato la cosa . 

Un altro amarissimo boccone, che mi 
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ente e scortese . Appena io giunsi in Torino , che 17.84 
il mio buon cognato, allora primo Gentilaomo di 
camera, ansiosamente subito mi tastò per vedere 
•'io mi presenterei a Corte, o no. Ma io immedia- 
tamente Io acquetai e racconsolai col dirgli positi?a- 
mente di si ; ed egli insistendo sul quando , non vol- 
li differire . Fui il giorno dopo dal Ministro . Il mio 
cognato già mi avea prevenuto, che in quel punto 
le di>»posizioni di quel Governo erano ottime per 
me; onde sarei molto ben ricevuto; ed aggiunse 
anco che si avea voglia d' impiegarmi . Questo non 
meritato, uè aspettato favore mi fece tremare; ma lo 
avviso mi servi assai , per tener tal contegno e di- 
scorso da non mi fare né prendere, né invitare . Io 
4issi dunque al Afinjistro, che passando per Torino 
credeva del mio dovere di visitare lui Ministro , e. 
di richiedere per mezzo suo di rassegnarmi al Re , 
semplicemente per inchinarmegli . Il Ministro con 
blande maniere mi ascolse , e direi quasi che mi fe- 
steggiò. E di una parola in un'altra mi venne la- 
'sciando travedere da prima, e poi mi disse aperta- 
mente : che al Re piacerebbe eh* io mi volessi fissare 
ÌD patria ; che si varrebbe volentieri di me ; eh* io 
mi sarei potuto distinguere; e simili frasche . Ta- 
gliai a dirittura nel vivo , e senza punto tergiversare 
risposi; che io ritornava in Toscana per ivi prose- 
guire le mie stampe e i miei studj.; eh' io mi trova- 
va avere 35 anni : età in cui non si dee oramai 
più cangiare di proposito; che avendo io ab- 
bracciata 1* arte delle lettere, o bene o male la 
praticherei per tutto il rimanente di mia vita . Egli 
soggiunse : che le lettere erano belle e buone , ma 
.che esistevano delle occupazioni più' grandi « ^\\x 
ìtaportaati f di cai io era e mi dovea tenlit Ìmh Q%- 



▼ertibile • Ed io , per natura mia , non dis 

«e noo se raramente con qaelli, con cui < 

mo di massima: agli altri in ogni cosa io I 

.alla prima . Mi contentai dunque di non 

tire . Questa mia resistenza negativa veria 

poi passò sino al Re pel canal del Ministi 

giorno dopo , cV io vi fui a inchinarlo , 

mi parlò punto di questo , e del rimanei 

colse colla massima affabilità e cortesia , 

propria . Questi era, ( ed ancor regna ) \ 

medeo li, figlio di Carlo Emanuele, 8< 

regno io nacqui . Ancorché io non ami { 

in genere, e meno i più arbitrar], debb 

.ingenuamente che la razza di quei nosi 

è ottima sul totale, e massime paragonan 

ai tutte r altre presenti d' Europa . Ed io 

neir intimo del cuore piuttosto affetto pi 

non avversione ; stante che si questo Bc 

lui predecessore , sono di ottime in te 
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cevolmente e Utilmente per me le pia ore di quei ^7^^ 
pochi giorni coli* incomparabile amico, l'Abate di 
Caluso, che un cotal poco mi riassestò anche il ca- 
po, e mi riscosse dal letargo, in cai la stalla mi avea 
precipitato, e quasi che seppellito . 

Nel trattenermi in Torino mi toccò di assistere 
( senza ch'io n'avessi gran voglia ) ad nna recita 
pubblica della mia Virginia , che fo fatta su lo stesso 
teatro , nove anni dopo qoefla della Cleopatra , da 
attori a un bel circa della atessa abilità . Un mio a- 
mico già d' Accademia avea preparata questa recita 
già prima che io arrivassi a Torino , e senza saperef 
eh*. io ci capiterei . £gli mri chiese di volermi adt>« . 
prare nelfaddestrare un tal poco gli attori , come 
avea fatto già per fa Cfóopatra . Ma io, cresciuto 
forse alquanto di mezzi , e molto più dì orgoglio y 
non mi ci volli prestare in nulla , conoscendo benis- 
simo quel che stano finora ed i nostri attori , e le 
nostre platee. No» mr volli dunque £ir complice a 
nessun patto della loro incapacità, che senza averK 
sentiti ella mi era già cosa dimostratissima . Sapeva, 
che avrebbe bisognato eoroinciare dall' knpossibile ^ 
cioè dall' insegnar loro a parlare e pronunziare 
Italiano , e noiT Veneziano; a recitar essi , e non il 
rammentatore ; ad intendere , ( troppo sarebbe pre- 
tendere, s'io dicessi- a sentire ) ma ad intendere 
«semplicemente quello , che volea» far intendere al- 
B' uditorio . Non era poi dunque sl^ irragionevole il 
mio niego , uè sir indiscreto il mio orgoglio . Lasciai 
dunque che r amico ci pensasse d» sé, e condiscesi 
soltanto col promettergli a mal mio grado d'assister*' 
iri . Ed in fatti et fui , già- ben convinto in lìie stesso, 
che di vivente mio- non v'era da raccoglier per me 



dici anni ali* incirca sin sotto ai sessanti 

scrivere in dae o tre altri generi delle nu 

posizioni « quanto più accuratamente e 

saprò; per a ver morendo, o invecchian 

tima consolazione di aver soddisfatto a n 

ed all'arte quant' era in me. Che quanto 

degli uomini presenti, atteso lo stato, io 

Ta r arte critica in Italia , ripeto piangi 

non v*è da sperare, né ottenere, per ora, n 

biasimo . Che io non reputo lode quella, e 

scerne, e motivando sé stessa inanima Tante 

Simo chiamo quello, che non t'insegna a i 

Io patii morte a codesta recita della 

più ancora che a quella della Cleopatn 

ragioni troppo diverse . Né più estesament 

allegare ora qui: poiché a chi ha ed ilgust 

glio dell'arte, elle già sono notissime ; pc 

Tha, alle riuscirebbero inutili ed inconcc 



Uà w^9 ^^% ^ a "^1 *^v»«« m^ 
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sa , se non se alla sfuggita per ore. Ma la mìa sti- 17S4 
ma , gratitudine e venerazione per essa e per le 
di lei virtù è stata sempre somma , e lo sarà finch* io 
TÌvo.Ii Cielo le accordi lunga vita, poicfa' ella sì 
bene la impiega in edificazione e vantaggio di tutta 
la sua città . Essa poi è oltre o^ni dire sviscerata per 
me più assai eh* io non abbia mai meritato. Perciò 
il di lei vero ed immenso dolore nell'atto della no< 
stra dipartenza grandemente mi accorò, ed accora : 
Appena uscito io poi dagli Stati del Re Sardo,, mi 
sentii come allargato il respiro : cotanto mi pesava 
tuttavia tacitamente sul collo ancbe 1* avanzo stesso 
di quel mio giogo natCo , ancorché infranto lo aves- 
si . Talché il poco tempo eh' io vi stetti , ogni qual 
Tolta mi dovei trovare con alcuno dei Barbassori 
governanti di quel paese, io mi vi teneva piuttosto 
in aspetto di Liberto che non d' nomo Libero ; sem- 
pre rammentandomi quel bellissimo detto di Pom- 
peo nello scendere in Egitto alla discrezione ed ar- 
bitrio d' un Potino : « Chi entra in casa del Tiranno, 
« s*egli scj^i'^ivò non era, si fa • , Cosi , chi per mero 
ozio e vaghezza^ rientra nel già disertato suo carce« 
re» vi si può benissimo ritrovar chiuso all' uscirne « 
£nché pur carcerieri rimangonvi . - 

Inoltrandomi intanto verso Modena, le nuove 
ch'io avea ricevute della mia Donna , mi andavano 
f ieropiendo or di dolore , ora di speranza s e sempre 
di molta incertezza. Ma 1* ultime ricevute in Piacen- 
za mi annunziavano finalmente la di lei liberazione 
di Roma, jl che mi empieva d'allegrezza; poiché 
Roma era per allora il sol luogo, dove non l* avrei 
potuta Vedere: ma per altra parte la convenienza 
con catene di piombo mi vietava assolutamente,, 
aucfaa in quel puato , di seguitarla . 1£AV«l ^n«^ ^^^ 



rino , per Piacenza , Modena e Pisloja mi 
navi t Siena . Questo pensiero, di essere i 
Ticino a lei , per tosto poi di bel nuovo 
cosi disgiunti e lontani , mi riusciva ad uj 
piacevole e doloroso . Avrei benìssimo pc 
dar per la diritta in Toscana il mio legnc 
gente , ed io a traverso per le poste a cava 
4* avrei potuta presto raggiungere, e alm 
▼ista. Desiderava , temeva , sperava , vole 
leva : vicende tutte ben note a pochi e ti 
tori ; ma vinse pur finalmente il dovere , 
di essa e del di lei decoro, più che di m< 
bestemmiando e piangendo , non mi a<;aj 
della strada mia . Cosi sotto il peso grav 
questa mia dolorosa vittoria giunsi in Si 
dieci mesi incirca di viaggio; e ritrovai n 
Gori l'usato mio necessarissimo conforto 
darvi pure strascinando la vita » e stancani 
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CAPITOLO DECIMOQUARTO 

'Piaggio in Alsazia . Risiedo la Donna mia . Ideate 

tre nuove tragedie . Morte inaspettata 

dell* amico Gori in Siena- 

Hjrano frattanto giunti in Siena pochi giorni dopo i<;S4 
ài me ì miei quattordici cavalli , e il decimoqointo 
we Tayeva lasciato io in custodia all' amico ; ed eri 
il mio bel Falbo , il Fido ; quello stesso che in Roma 
Bvea pili volte portato il dolce peso della Donna mia, 
e che perciò mi era egli solo pia caro assai che tutta 
la nuova brigata . Tutte queste bestie mi tenevano 
scioperato e divagato ad un tempo; aggiuntavi poi 
la scontentezza di cuore, io andava invano tentan- 
do di ripigliare le occupazioni letterarie. Parte di 
Giugno, e tutto Luglio che io stetti senza muover- 
mi di Siena, mi si consumarono cosi, senza ch'io 
facessi altro che qualche rime. Feci anche alcune 
stanze, che mancavano a terminare il terzo Canto del 
Poemetto, e vi cominciai il quarto ed ultimo. Quel- 
l'opera, benché lavorata con tante interruzioni in co- 
si lungo tempo, e sempre alla spezzata, e senza eh' io 
avessi alcnn piano scritto , mi stava con tutto ci6 
issai fortemente fitta nel capo : e l* avverteoxa ch'io 
TI osservava il pia , era di non V allungare di sover- 
chio: il che, se io mi fossi lasciato andare agli episodj 
o ad altri ornamenti , mi sarebbe riuscito pur trop- 
po facile . Ma a volerla far cosa originale e frizzante 
d*an agrodolce terribile , il pregio, di cui più abbi- 
sognava, si era la brevità . Perciò da prima io l'avea 
ideata di tre soli canti ^ ma la rassegna dc\ C(^tì%\* 
glierimi area rabato quasi che un cauto ^ i^\^\^ 



I 



.gì furoD quattro . Non «pdo però bro cerio in mf 
so. clic quei lanli ìnterrompiiDeDli dod abbini 
tu] totali; del poen», dsiidogli un non s 



Mentre io bIstb dunque tenlaodo di prosai 
quel i]uarlo cacto, io aoddva sempre rlceven 
iCTÌTendo gran lettere; queste a poco a poc 
rìempiruuu di speranza, e vieppiù m' iiilìantiiian- 
iia del deiidcrio dì rivederla tra breve. K lauto i 
dò crescendo questa possibilità, che uu bel gioì 
noD potendo io più stare n seguo , detto al siilo ai 
co Cori dove io foasì per andnre, e fiuto di fare an 

d) quattro d'Agosto ■ Gioruo, oimè.' di leinprct- 
Bura ricordanza per me : cbi mentre io balda t 
pieao dì giojs ini avviaira verso la ntplt di «e al* 

■o, non sapeva io che nell'abbracci are quel ci 
raro amico , che per sei se» ima ne sole mi crede» (K 

aoa posso purSatc, ai: pur peotami, scD:ta pn/taaifeit 
in pianto, anche molti anni dopo. Ma tacerò diqM- 
ito pianto, poiché altrova quanto meglio il seppi 
v'ho dato sfogo • 

Eccomi dunque da capo per TÌaggio. Per UioG> 
ti mia dilettissima e assai poetica strada di l^ltojs a 
Uodena me ne vo rapidissimamente a "dantora, 
Trento, iBspntch, e quindi 4)er la Soaviaa Colmar, 
citlA dell' AImzìi superiore alla sinistra del Reno. 
Quivi presso ritrovai fiualmeoie quella, ch'io soda- 
Ta sempre chiamando e cercando , orbo di lei ds 
più di sedici mesi . lo feci tutto questo cammino in 
dodici gàoroi , né mai mi pareva di luooverini, psc 
quanto io coiieaù ■ U\ si lU^il in t^aei viaggio pit 
abbondante cb« ma« ù loMn\%'>ea«%id&cùaA^^ 
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chi potea in me piì^icll me mi facea comporre sino '7'4 
s tre e più sonetti ^nasi ogni giorno; essendo qaasi 
^oor di me dal trasporto di calcare per tutta quella 
strada le di lei orme stesse, e per tutto informando- 
sui, e rilevando ch'ella tì era passata cfrca due me- 
si innanzi . £ col cuore alle volte giojoso , mi rivolsi 
amche al poetare festevole; onde scrissi cammin fa* 
«endo un Capitolo al Gori , per dargli le istruzioni 
jseces sarie per la custodia degli amati cavalli ^ eh « 
^nre non erano in me che la passione terza : troppo 
s»i vergognerei se avessi detto , seconda ; dovendo , 
come è di ragione, al Pegaso precederle Muse . 

Quel mio lunghetto Capitolo , che poi ho collo- 
cato fra le Rime, fu la prima e quasi che la sola 
poesia , ch'io mai scrivessi in quel genere Bernesco, 
di cui, ancorché non sia quello al quale la natura 
m'inclini il più, tuttavia pure mi par di sentire tat« 
te le grazie e il lepore . Ma non sempre il sentirle 
basta ad esprimerle. Ho fatto come ho saputo. Giun- 
to il di i6 Agosto presso la mia Donna , due mesi 
io circa mi si sfuggirono quasi un baleno . Ritro- 
▼atomi così di bel nuovo interissimo di animo , di 
cnore e di mente, non erano ancor passati quindi- 
ci giorni dal di eh* io era ritornato alla vita riveden- 
dola, che queiristesso io, il quale da due anftii non 
avea mai più neppure sognato di scrivek'e oramai 
altre tragedie; quell'io, che anzi, avendo appeso 
il coturno al Saul, mi era fermamente proposto di 
non lo spiccare mai più ; mi ritrovai allora, senza 
accorgermene quasi , ideate per forza altre tre tra- 
gedie ad un parto : Agide, Sofonisba e Mirra. Le 
due prime , mi erano cadute in mente altre volte, • 
tempre Tàvea discacciate; ma questa volta poi tal fk 
trsao talmente ri fìtte nella fantasia ) c\xe mxl^^Q^^i^ 
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t di geltarue in carta 1' ibbaj^a^ cradeadomì putt t 
spelando clie non le putre'i poi ujlendpre. A Mirri 
non a»cB pFntBto mai ; ed ouzi , esaa uou nirnu cU 
Bibli.i: cui.iogDÌ allro inceslua^o amore, Diilìf 
rano srnipre iiiosIrBte, come «nggetli non Ingedii- 
Lili. Mi capilo «Ile miai aA\e Melamorfasi di 0<i- 
dio qupIlD cnldisBima e veiamenle divina allocuiio- 
ned! Mirra rIIb di lei Nulrice , la qu^le mi Itu 
' proromppi'c in lagrime, e quasi ud subitaneo lanipo 
■ni desiò r idea di porla ìn rr.igedia ; e mi parve cbi 
tocca nT issi ma ed erigi nsli-rsiiua iragedia potrebbi 
TÌD!CÌre, ogni qual volta [loleBse venir fatta ^11'»- 
lore di maaeggintla io lai modo che lo spellilon 
scoprisse da sé stesso a poco a poro tutte le orritiiii 
lemptsie del cuore iofuicato ad un tempo e puriv 
lìmo della più assai ìnrelire che non colpeiolailir 

non confessando quasi a sé medesima , iioo cb( 
ad altra persaua nessuna , un si nefando amore . b 
aomoia l'ideai a bella prima, ch'ella dovesse ntlb 
mia tragedia operare quelle cose slesse, ch'ella ic 
Ovidio descrive ; ma operarle tacendole . Sentii Gì 
da quel punto l'immensa diflìcolta, eh' io incoDlK 
rei nel dover far durare questa scabiosissima Boi 
tuaziOQC dell' animo di Mirra per tutti gì' interi era 
que atti , senza accidenti accattati d'ullrove - E qu 
*la difiìcollà, che allora vieppiù m'infiammò,' 
quindi poi nello itenderla , verseggiarla , e slam 

io tuttavia, dopo averla fatta, la conosco e la Itmi 
quatti' ella si èj lasciando giudicar poi dagli allri, i 
io l'abbia saputa superare nell'intero, od io parte 
od in nulla . 

Questi ltettUQ^^^MVi^^»%\^;l vtì\v\%s,iitwi«V*^!i 
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iella gloria y la quale io non desiderava per altro <7S4S 
Qne oramai , se non se per divìderla con chi mi era 
più caro di essa . Io danque allora da circa un mese 
ita va passando i miei giorni beati , e occupati , e da 
uesauuissima amarez74i sturbati> fuorché dall* anti- 
cipato orribile pensiero che al più al più fra un 
altro mesetto, era indispensabile il separarci di nuo* 
vo. Ma, quasi che questo sovrastante timore non fos- 
se bastato egli solo a mescermi infinita amarezza al 
poco dolce brevissimo, ch*io assaporava , la Fortuna 
nemica me ne volle aggiungere una dose non picco- 
la per farmi a caro prezzo scontare quel passeggiero 
auUievo. Lettere di Siena mi portarono nello spazio 
di otto giorni , prima la nuova della morte del fra- 
tello minore del mio Gori , e la malattia non indif- 
ferente di esso ; successivamente le prossime nuo- 
ve mi portarono pur anche la morte di esso ia 
sei soli giorni di malattia . Se io non mi fossi tro- 
vato con la mia Donna al ricevere questo colpo si 
rapido ed inaspettato « gli effetti del mio giusto do- 
lore sareb^bero stati assai più fieri e terribili. Ma la* 
ver con chi piangere menoma il pianto d' assai . La 
mia Donna conosceva essa pure e moltissimo amava 
quel mio Francesco Gori ; il quale Tanno innanzi , 
dopo avermi accompagnato , come dissi, a Genova, 
tornato poi in Toscana erasi quindi portato a Roma 
quasi a posta per conoscerla , e soggiornatovi alcu« 
oi mesi Tavea continuatamente trattata , ed aveala 
giornalmente accompagnata nel visitare i tanti pro- 
dotti delle bell'arti, di cui egli era caldissimo ama* 
tore e sagace conoscitore. Essa perciò nel piangerlo 
meco, non lo pianse soltanto per me, ma anche per 
sé medesima , conoscendone per recente prova luv 
to iì valore . Questa disgrazia turbò olire modo *A ri-^ 
maneuie del breve tempo obesi alette \ua\eme\ A 

ai 



(ìli aroiii, qoiuti 

•l'* approsaimanilo»! poi it termine, tanto più a 
orribile ci rluic'i questi wparaziaoe «econi 
nulo il temuto gìoruo . bisognò obbedire al 
vd lo dovei rientrsre in ben altre tenebre , i 
do quelta volta diisgriialo •Jaltn mìa Doni 
■■pere per quarto , e privo deli' amico colh 
certezza eh" io !' era per «erapre . Ogni passe 
)a slesaa tia , ehe al venire mi era andato sg 
do il dolore ed i letri peniierì , me li Ficea 
piali ritrovare al ritorno. Vinto dal flolo» 
rime feci , ed un continuo piangere sino a f 
ve mi restitDi'i ai primi di Novembre ■ Alcu 
dell' amico , che mi amavano di rirabaFm, < 
«1 loro, mi accrebbero Ìii quei primi gion 
rmamenle il dolore , troppo bene servend 
mio desiderio di sapere ogni particolarità 
funesto accidente; ed io tremando pur « 
sfuggendo di udirle, le andava pur donaa 
Non tornai più ad alloggio (come beo si j: 
dere ) in quellla casa del pianto , cbe anzi r 
rivitla mai più . Fin da quando loeia toma 
Uno l'anno innanzi, io area accettalo dal 
CDOr dell' amico un mollo gajoe solitario q 
no nella di lui casa . e ci vìvevamo come fr 
Ha il soggiorno di Siena aenzail mio Go 
Tece immedialamente insoffribile. Volli te 
indebolirne alquanto il dolore senxa punto 
mene la memoria , col cangiare e luogo ed 
Hi trasferii perciò nel Novembre in Pisa, i 
■nidi starvi quell'inverno; ed anpctlando 
miglior destino mi restilaissea me stesso, e 
d'ogni pascola del cu« 
rifuUtVno. 
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aggiorno in Pisa . Scrittovi il Panegirico a Trajano 

ed altre cose • 

X^a mit DoDot frattanto eri per le Alpi della Sa* 17^4 

^oja rientrata anch' essa in Italia ; e per la via di To* 

vioo venuta a Genova, quindi a Bologna , in qne- 

st* ultima città si propose di passare 1* inverno; com* 

liioandosi in questo modo per lei di stare negli Sta* 

ti Pontificii , senza pure rimettersi in Roma nell* u* 

iato carcere . Sotto il pretesto dunque della stagio» 

ne troppo inoltrata , sendo giunta a Bologna in De* 

eembre , non ne partì altrimenti . Eccoci dunque-, 

io in Pisa, ed gsa in Bologna, col solo Appennino 

di mezzo , per quasi cinque mesi , di nuovo disgiao* 

fi e pur vicinissimi . Questo m'era ad un tempo stes- 

•o una consolazione 'e un martirio: ne ricevea la 

■ 

naove freschissime ogni tre o quattro giorni ; e non 
potea pure , né doveva in niun modo tentar di ve^ 
derla ; atteso il gran pettegolezzo delle città piccole 
d' Italia, dove ehi nulla nulla esce dal volgo , è sem« 
pre minutamente osservato dai molti oziosi e mali- 
gni . Io mi passai dunque in Pisa quel lunghissimo 
inverno , col solo sollievo delle di lei spessissi me let« 
fere , e perdendo al solito il mio tempo fra i molti 
cavalli, e quasi nulla servendomi dei pochi, ma fidi 
miei libri. Sforzato pure dalia noja , e nell' ore che 
cavalcare ed aurigare non si poteva,tantoetantoqual« ,.3^^ 
cosa andava por leggicchiando , massime la mattina 
in letto , appena sveglio . In queste semilettnre avea 
*corse le lettere di Plinio il Minore, e molto m\ai.'s«vii 
4ilettatit8iper la lora-elegatMf si per le molle ftfiùix^ 
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quattro griQ pagine del mio minutissimo scritto 
finché stanco , e disebrìalo dallo sfogo ,detle verstl 
parole, lasciai dì scrÌTcre , e quel giorno non < 
pensai più . La mattina dopo , ripiglialo il olia Pli 
DÌO, o per dir neglia, qnet Plinio, che tanto mi et 
«caduto di grazia nel giorno innanzi , volli coati 
nuat di leggere il di lui panegirico. Alcnne poch 
pigine più, facendomi gran forza, ne lessi; poi noi 
mi fu possibile di proseguire . Allora volli un po' ri 
leggere qaello squarciane del mio panegirico, ch'il 
avM aerino delirando la mattina iuDanzì . lettolo 
a pianntomi , e rinfiammato più di prima , d' mi 
. boria De feci , o crederei farne, nna cosa serissimi: 
s diatTtbnito e diviso alla meglio il mio tema , mdu 
|HÙ pigliar Gaio, scrivendone ogni mattioa quanto 
Hn (W OCcVn , cVe &o^ >hv -^t d" or* à 
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sandoTi poi e ruminandone tutto 1* intero giorno, 1784 
come sempre mi accade allorché non so chi mi dà 
questa febbre del concepire e comporre ; me lo tro- 
vai tutto steso nella quinta mattina » dal di 1 3 al z 7 
ài l^arzo; e con pochissima Yarietà, toltone l'opera 
della lima, da quello che va dattorno stampato . 

Codesto lavoro mi avea riacceso T intelletto, ed 17SS 
nna qualche tregua avea pur anche data ai miei 
tanti dolori . Ed allora mi convinsi per esperiènza , - 
che a voler tollerare quelle mie angustie d* animo , 
ed aspettarne il fine senza soccombere , mi era pi& 
che necessario di farmi forza , e costringer la mente 
ad un qualche lavoro . Ma siccome la mente mia'^ 
più libera e più indipendente di me , non mi vuole 
a oiun conto obbedire ; tal che , se io mi fossi pro- 
posto , prima di leggere il Plinio , di voler fare 
nn panegirico a Trajano, non avrebbe essa forse 
▼oluto raccozzar due idee; per ingannare ad un 
tempo e il dolore e la mente , trovai il compenso di 
violentarmi in una qualche opera di pazienza e di 
schiena come si suol dire . Perciò tornatomi fra ma* 
ni quel Sallustio* che circa dieci anni prima aveva 
trodotto in Torino per semplice studio , lo feci ri- 
copiare col testo accanto , e mi posi seriamente a 
correggerlo , coli' i ntenzione e speranza ch'egli ria- 
tcisse una cosa . Ma neppure per questo pacifico 
lavoro io sentiva il mio animo capace di continua e 
tranquilla applicazione; onde non lo migliorai di 
gran fatto : anzi mi avvidi , che nel bollore e delirj 
d' un cuore preoccupato e scontento , riesce forse 
più possibile il concepire e creare una cosa hrtyre 
e focosa , che non il freddamente limare nna cosa 
già fatta . La lima è un tedio , onde facilmente si 
yeiUM Md altro p «dop/andola • La cteaùoaa ^ lOAa. 
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ijSJ fihbre; darante l'oceeio, uon si spufe altro eli 
lei. Lanciato dunquE il Sallustio a tempi pia lieti, 
mi rl*olsi a continuar quella prosa del Princifiti 
delle Lerlere , ili me idral» , e distrìbuila più anni 
{prima in Firenze . Ne icntA allora totlo il primo 
Libro , e due o tre Capitoli del secondo . 

Fio dsir estate antecedente, al mio lomared'tD- 
ghillerra in Siena , io aveva pubblicato il iena T» 
lume delle tragedie, emandalolo , come a molti altr 
valenlnomini d'Italia , anche all'egregio Ceiarolli, 
pregandolo di danni un qualche lome soTra il mia 
Kile e corapotixtone e condotta . Ne ricevei io quel' 
l'Aprile una lettera critica lu le tre tragedie ild 
terzo volume, alla quale risposi allora brevetneote, 
li n graziandolo, e notando le cose , che mi pareaio 
da palerai ribattere; e ri pregando lo d'indicarmio 
darmi egli un qualche modello di verso irnglco.É 
da notarsi su ciò , cbe quello stesso Cesarotti, il 
quale aveva concepiti ed eseguiti con tanta mae- 
alri'ai sublimi versi dell' Ouian, essendo stala ri- 
chiesto dt me, quasi due anni prima , di volermi 
indicare nn qualche modello di verso sciolto dì di» 
logo , egli non si vergognò di parlarmi d' alcune sm 
, traduzioni dal Fsancese , della Semiramide e del 
Maometto di foUaire , stampate già ila molti anni , 
e di tacitamente propormele per modello. Queste 
traduzioni del Cesarotti essendo in mano di cbiuv 
que le vorri leggere, non occorre eh' io aggi ungi 
riflessioni su questa particolare : ognuno se ne poi 
far giudice, e paragonare quei versi trsgici eoo Ì 
miei; e paragonarli ancbe con i ver*i epici dello 
(tesso Cesarotti ne 11' 0»ia a, e vedere se pajioe 
della stessa officina. M> i^ie^to fatto icrvirìpurei 
dimoitrare <|aa.nto iDMei«\À\ *»vi ràvaa wix v^ 
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uomini, e noi autori niassimaniente , cbe sempre 17S5 
abbiam fra le mani e tavolozza e pennello per dU 
pingere altrui , ma non mai lo Apecchio per ben ri- 
mirarci no? stessi , e conoscerci « 

Il Giornalista di Pisa dovendo poi dare o inserire 
nel suo giornale un giudizio critico su quel mio 
terzo tomo delle tragedie, stimò più breve e pia fa- 
ci 1 cosa il trascrivere a dirittura, quella lettera del 
Cesarotti, con le mie note cbe le servono di rispo* 
sta . Io mi trattenni in Pisa sino a tutto l' Agosto di 
quell'anno 1785; e non vi feci più nulla da quelle 
"prose in poi , fuorché far ricopiare le dieci tragedio 
'Stampate, ed apporvi in margine molte mutazioni , 
cbe allora mi parvero soverchie; ma quando poi 
venni a ristamparle in Parigi, elle mi vi pallerò 
piò che insufficienti, e bisognò per lo meno qua- 
druplicarle . Nel Maggio di quell* anno godei in Pi- 
sa del divertimento del Giuoco de\ Ponte, spettaco* 
lo bellissimo , che riunisce un non so che di antico 
e d'eroico . Vi si aggiunse anco un'altra festa bel- 
lissima d* un altro genere, la Luminerà di tutta la 
detta città , come si costuma ogni tre anni per la 
festa di S. Ranieri . Queste feste si fecero allora rin- 
nitamente all'occasione della venuta del Be e Regi- 
na di Napoli in Toscana per visitarvi il Gran Duca 
Leopoldo , cognato del suddetto Re . La mia vana- 
glor ietta in quelle feste rimase bastantemente sod- 
disfatta , essendomi io fatto molto osservare a cagio- 
ne de* miei he* cavalli inglesi, che vincevano i,n mo- 
le, bellezza e brio quanti altri mai cavalli vi fossero 
capitati in codest* occasione . Ma in mezzo a quel 
mio fallace e pueril godimento, mi convinsi con 
aomiBo dolore ad no tempo stesso , che nella fetida 



lo qoesto frattempo era ripartita dì Bc 
mìa Donna « ed avviatasi verso Parigi nel 
Aprile . Non volendo essa tornare a Roma 
snn altro luogo ella potea più convenieatei 
•arsi che in Francia , dove avea parenti , a 
e interessi . Trattenutasi in Parigi sino al 
inoltrato, ella ritornò in Alsazia in qae 
TÌlla dove c'eramo incontrati l'anno innan 
io ai primi di Settembre con infinita gioja 
ra mi avviai per la solita strada dell' Alp 
ai. Ma Taver perduto l'amico di Siena , e 
oramai la mia Donna traspiantata fnori d' 1 
fece anche risolvere di non dimorarci pi 
io . £ benché per allora né volessi , né e 
eh' io mi fissassi a dimora dove ella ; io cei 
di 8tarle.il meno lontano eh* io potessi , e e 
ci almeno V Alpi di mezzo . Feci dunque 
anche tutta la mia cavalleria, che aaoa e i 
VÒ un mese dono di me in Alsazia . davti al 
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con tnio sommo dolore costretto di laécfìarla^ me ne 7 78S- 
separai per la terza volta; ella continuò la tua stra- 
da per Parigi , io ritornai nella nostra yilla . Ancor- 
ché io fossi scontento , pure la mia afflizione ria* 
sciva ora assai minore della passata; trovandoci pia 
'Ticini , potendo senjsa ostacolo e senza pericolo di 
nuocerle dare una scorsa per vederla , ed avendo 
in somma fra noi la certezza di rivederci nella pro5< 
sima estate. Tutte queste speranze mi posero un tal 
balsamo in corpo, e mi riscbiarirono talnlente 1* in* 
telletto , che di bel nuovo intieramente mi diedi in 
braccio alle Muse . In quel solo inverno, nella quìe- 
te e libertà della villa , feci assai piò di lavoro cbe 
non avessi fatto mai in cosi breve spazio di tempo : 
-cotanto la continuità del pensare ad una stessa cosa, 
e il non aver divagazioni, né dispiaceri , abbrevian* • 
doci Tore, ad un tempo ce le moltiplica. Appena 
tornato nel mio ritiro , da prima finii di stendere 
V Agide, che fin dal Decembre precedente avea co- 
minciato in Pisa ; poi infastidito del lavoro ( cosa 
che non mi accadeva mai nel creare ) non lo avea 
più potato proseguire. Finitolo ora felicemente, 
senza pigliar più respiro stesi in quello stesso De- 
cembre la Sofonisba e la Mirra . Quindi io Gennajo j. 
finii interamente di stendere il secondo e terzo libro 
del Prìncipe e delle Lettere; ideai e stesi il Dialogo 
delia Virtù Sconosciuta; tributo che da gran tempo 
mi rimproverava di non aver pagato all' adorata me* 
moria del degnissimo amico Gori ; e ideai inoltre, e 
distesi tutta , e verseggiai la parte lirica dell'Abele , 
Tramelogedia ; genere di cai mi occorrerà di par- 
lare in appresso, se avrò vita e mente e mezzi da 
effettuare quanto mi propongo di eseguire . Posto- 
li]/ quindi a far versi » non abbandonai ^\k <\^\ 



Donna «essa come a caso mi accennava di i 
stito in teatro ad una recita del Bruto di j 
e cbe codesta tragedia le era sommamente ] 
Io, cheTavea veduta recitare forse di(!cì ani 
e che non me ne ricordava punto» riempiute 
tanea mente di una rabida e disdegnosa e 
ne si il cuor che la mente , dissi fra me :«« C 
« che Bruti di un VolttUre ? io ne farò dei 
« li farò tutt*a due : il tempo dimostrerà p 
« soggetti di tragedia si addicessero naegl 
« o ad un Francese nato plebeo, e sott 
« nelle sue firme per lo spazio di settanta < 
« ni ; f^oltaire Gentiluomo Ordinario del I 
altro dissi; né dì questo toccai pur parola ut 
derealla mia Donna: ma subitamente di i 
ideai ad un parto i due Bruti, quali poi gi 
guìti. Cu questo modo uscii per la terza volt 
proposito di non far più tragedie, e da dodic 
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altro genere che mi restan da fare, se pure farle '7^^ 
trò e saprò . 

Dopo aver passati cinque e più mesi in villa in nn 
ntinuo bollore di mente, poiché appena sveglio 
mattina per tenf pissimo io scrìveva cinque o sei 
gine alla mia Donna ; poi lavorava fino alle due o 
tre dopo mezzogiorno ; poi andando o a cavallo , 
in biroccio per un par d' ore , in vece di divagar- 
i e riposarmi , pel continuo pensare ora a quel 
rso , ora a quel personaggio, or ad altro, mi af- 
ticava assai più l* intelletto che non lo sollevassi ; 
i ritrovai perciò neirAprile una fierissima poda- 
a a ridosso, la quale m'inchiodò per la prirat 
»lta in letto, e mi vi tenne immobile e addolora- 
isimo per quindici giorni almeno , e pose cos) u- 
i spiacevole interruzione ai miei stiidj si c»tda« 
ente avviati . Ma troppo avea impreso di vivere 
•litario e occupato 9 né ci avrei potuto resistere 
nza i cavalli, che tanto mi sforzavano a pigliar Ta* 
a aperta , e far moto . Ma anche coi cavalli , non ^ 
potei durare quella perpetua incessante tensione 
?Ile fibre del cervello; e se la gotta , più sa^ia di 
e , non m^ vi fticea dar tregua, aVrei finito o col 
?lirar d'intelletto, o col soccombere delle forze 
siche, sendomi ridotto a quasi nulla cibarmi, e 
)chissimo dormire . Nef Maggio tuttavia, mercè la 
'an dieta , e il riposo , mi trovai bastantemente ria- 
lto di forze: ma alcune sue circostanze particolari 
rendo impedito per allora fa mia Donna di venire 
I villa, e dovendo diffiérire la consolazione, unica 
?r me , del vederla ; entrai in ihi tnrbafioento di 
>irito, che mi offuscò per più di tre mesi la mente, 
tlcbè poco e mate lavorai, fino al fin dT à.%^%Vì ^ 
'jaado al riapparir deiraspett&ta Dounti \xx\v\ c\^%- 



e distribuiti i soggetti fin da nove anni pri 
renze, l'aveva anche tentato allora in est 
ma scarso ancora troppo di lingua e di ps 
dirima, mi ci era rotto le corna'; talchi 
del potervi riuscire quanto allo stile e ve 
ra* ne avea quasi deposto il pensiere. Ma 
vivificante della Donna mia , mi ebbe allor 
to 1* ardore e baldanza necessarj da ciò ; e p 
tentativo mi vi parve esser riuscito, a prin< 
meno 1* aringo , se non a percorrerlo . E ci 
avendo prima di partir per Parigi fatta una 
delle mie rime , e dettate e limate gran i 
ne trovai in buon numero, e forse troppe 

CAPITOLO DEGIMOSETTIMO 



y leggìo a Parigi . Ritorno in Alsazia , 
fissato col Didot in Parigi la stampa ù 
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impre spìacefolissimo, ma che mi sì facea allor i?^^ 
aradiso, poiché lo abita?a la mìa Donna. Tuttavìa, 
isendo incerto se vi rimarrei lungamente, lasciai 
li amati cavalli nella villa di Alsazia, e munito sol* 
into di alcuni libri , e di tutti i miei scritti mi ri« 
rovai in Parigi . Alla prima , il romore e la pnzza 
j quel caos dopo nna si lunga villeggiatura mi rat- 
ristarono assai . La combinazione poi del ritrovar- '7^7 
dì alloggiato assai lontano dalla mia Donna , oltre 
niir altre cose, che di quella Babilonia mi dispia* 
:eano sommamente , mi avrebbero fatto ripartirne 
ìeu tosto se io avessi vissuto in me stesso e per me; 
na ciò non essendo da tanti anni oramai , con moltt 
malinconia mi adattai alla necessità, e cercai di ca- 
rarne almeno qualche utile coli* impararvi qualche 
cosa . Ma quanto aU* arte del verseggiare non v* es« 
leado in Parigi nessuno dei letterati , che in-tenda 
più che mediocremente la lingua nostra , non c'era 
niente da impararvi per me: quanto poi all'arte 
drammatica in massa, ancorché i Francesi vi si ac- 
cordino essi stessi esclusivamente il primato , tutta* 
ria i miei principj non essendo gli stessi , che haa 
praticato i loro autori tragici, molta e troppa flem* 
ma mi ci volea per sentirmi dettare magistralmente 
Bootinue sentenze, di cui molte vere, ma assai ma- 
le eseguite da essi . Pure, essendo il mio metodo di 
poco contradìre, e non mai disputare ,.e moltissimo 
e tutti ascoltare, e non credere poi quasiché ipiai in 
nessuno; io tanto e tanto imparava da quei ciarlieri 
la sublime arte del tacere . 

Quel primo soggiorno ,.dì sei e più mesi in Pari- 
gi , mi giovò , se non altro , alla salute moltissimo.. 
Prima del mezzo Giugno si riparti per la Villa d* Al- 
sazia. M» Intanto ttàudo in Pasìgjì a^ea '1«x%^%\^\%^» 



alla progressione dell'azione, dì qael ohi 
nuoceva nel qaarto . Sicché leggendo io qui 
nisba ad nn giadice competente, mi immei 
in lai qnanto io più poteva, per argomenta 
lai contegno più che dai di lai detti , qua 
•no schietto parere . Egli mi stava scoltan 
batter palpebra ; ma io , che altresì mi st 
tando per due, incominciai da mezzo il sec 
a sentirmi assalire da una certa freddezza , 
mente mi andò crescendo nel terzo , eh' i< 
potei por finire ; e preso da un ìmpeto in 
la buttai fui fuoco , che stavamo al catnmi; 
due solissimi; e parea che quel fuoco mi fo 
un tacito invito a quella severa e pronta | 
L'amico, sorpreso di quell* inaspettata st 
(stante che io non avea neppur dettò una ] 
no a quel punto , che l'accennasse neppur 
tò colle mani sa lo scartario per estrarlo di 



«. ^ 
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tìco fa fratello carnale di quello di Madrid contro Z7S7 
il posero Elia; ma ne arrossisco assai meno» e mi 
ri osci d* un qualche utile . Mi confermai allora nel« 
l' opinione, ch'io avea più volte concepita sa quel 
soggetto di tragedia; ch'egli era sgradito, tradito* 
re 9 appresentante alla prima un falso aspetto tragi* 
co , e non lo mantenendo poi saldo : e feci qaasi 
^ proposito di non vi pensar altrimenti. Ma i propo* 
^^ siti d* autore son come gli sdegni materni . Mi ricad» 
^ de dae mesi dopo quell' infelice prosa della giusti* 
^ siala Sofonisba fra mani ; e rilettala , trovandovi pu- 
' se qualche cosa di buono, la ripigliai a verseggiare , 
_ abbreviandola assai, e tentando con lo stile di sup- 
plire e mascherare le mende inerenti al soggetto . fi 
benché io sapessi, e sappia, ch'ella non era, né sa- 
rebbe mai tragedia di prim* ordine, non ebbi con 
^^ tatto ciò il coraggio di porla da parte , perchè era il 
^ solo soggetto, in cui si potessero opportunamente 
^ I sviluppare gli alti sensi delle sublimi Cartagine e 
j^g Roma . Onde di varie scene di quella debole trage- 
^ dia , io mi pregio non poco . - 
^y Ma la totalità delle mie tragedie parendomi a 
^ quell'epoca essersi fatta oramai cosa matura perù* 
' uà stampa generale, mi proposi allora di voler al- 
^ anello cavar questo frutto dal mio soggiorno, che sa- 
-^ fei per fissare d'allora in poi in Parigi, di farne u* 
!> na edizione bella , accurata , a bell'agio , senza- rr- 
y «parmio nessuno né di spesa , né di fatica . Prima 
y dunque di decidermi per questo o per quello degli 
j stampatori, voUi fare una prova dei caratteri , e pro- 
ti 9 e maneggi tipografici parigini, trattandosi di u- 
, na lingaa forestiera. Trovandomi sin dall'anno in- 
nanzi dettato e corretto il Panegirico a Traiano ^ \<^ 
stampai M queit' effetto f ed essendo cosai Yn«^« > Vo. 



cominciai per impegnar me e lai , pia eoe | 

capendo benÌMimo, che dovendo io partire 

gno per trattenermi in Alzazia fino all' in^ 

•tampa in quel frattempo non progredirei 

fatto , ancorché si prendessero le misure | 

«▼ere settimanalmente le prove da corre 

Alsazia, e rimandarsi in Parigi. In questo 

mi legai da me stesso doppiamente a dorè 

re r inverno in Parigi, cosa alla quale sen 

gnanza non poca: volli perciò, che mi vi < 

costringere parimente e la gloria e 1* amore 

al Didot il manoscritto delle prese, che pr 

e quello delle tre prime tragedie , ch'io sta 

te credei ridotte , limate , e accurate quao 

aero essere; me n' avvidi poi, quando fu ] 

no a stamparle , quanto io mi fossi inganu 

Oltre r amor della quiete , l'amenità de 

Tessere quivi più lungamente con la mii 

alloggiato sotto lo stesso tetto, raverri ì a 
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rimastomi dopo la morte del Gori . Dopo alcune set- <> 
timaDe dal nostro arri?o in Alsazia, verso il fine di 
Luglio la- mia Donna, ed io partimmo dunque e- 
Bpressamepte per andare ad incontrare l'amico fino 
a Ginevra; indi ce ne ritornammo con esso per tn^ 
ta la Svizzera sino alla nostra villa presso tt'Colmar; 
dove ebbi allora riunite tutte le mie. più care cose. 
Il primo discorso, cb'io ebbi a tener con 1* amico» 
fu , oltre ogni mia espettazione, di affari dimestici . 
Egli avea avuto dalla mia ottima Madre un'incom- 
benza assai strana, visto Vetk mia , le occupazioni » 
e il pensare mio . Questa era una proposizione dì 
matrimonio. Egli me la face ridendo ; ed io purip 
ridendo gliela negai ; e si combinò la risposta da far- 
si alla mia amorosissima Madre yCbe ci scusasse am- 
bedue . Ma per dare un saggio déiraffetto e sempli^ 
ce costume di quella rispettabil Donna , pprrò qui 
in fondo di pagina la di lei lettera su questo sog- 
getto . (*) 

f) LETTERA 

DELLA MADRE DELL' AUTORE 

CABISSIMO BD AHATlSSllIO FieLI#. 

« U 8 corrente scrissi al Sig, jibate di Caluso ac' 
m ciò 'Vi facesse una proposizione di matrimonio av- 
« vantaggioso, che vi si offre una figlia di famiglia 
« distintissima per pa dre e madre^ ed erede della mag- 
« ^lor parte del bene paterno; ilqual padre ^ per essere 
m Stato molto amico del vostro , desidererebbe dt da- 
• re a voi la sua unica figlia a preferenza d* ogni ab- 
« tro per il desiderio di far rivivere la casa Alfieri in 
« questa eiuà. Fi ho fatto fare 4fuesta proposiziona 
m p^rmggzo del^foslrq amico , sperando eh» egli Jor* 






se avrebbe avuto il dono di persuadervi ; e 
acciò con luifosie più in libertà , senza ti 
contristarmi , di dare il vostro sentimento 
Dio sa guanto vi amo , e se io potessi mai 
niente in questo mondo di mia maggior coi 
ne e con/orto, che di rivedervi e ristabilito 
se e nella stessa vostra città ; ma pure ne 
contribuire ad una vostra tal risoluzione 
fosse di vostro genio o di vostra convenien 
che io ci son piit per poco in questo mondi 
non vi è da aver riguardo a me per un tal 
Però sto aspettando la vostra definitiva di 
zione per dare una risposta a chi si intervi 
Damigella , e spero di averla o da voi n» 
o per mezzo del Sig. Abate ili Caluso , al 
prego di porgere i miei complimenti . Mio 
saluta caramente . Ed abbracciandovi 
r a/fèuo, sono 

Asti ,23 Agosto 1787. 
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I 

io gran parte della loro vita andarsene erranti in ^1^% 
diversi paesi , in cui la loro lingua fosse stata igno- 
ta o negletta ^ e non avessero neppur trovato con 
chi parlarla , essi non avrebbero forse avuto la im- 
perturbabilità e la tenace costanza di scrivere per 
semplice amor dell'arte e per mero sfogo , come 
faceva io , ed ho fatto poi per tanti anni, consecuti- 
vi y costretto dalle circostanze di vivere e conversare 
sempre con Barbari : che tale si può francamente 
denominare tutta l'Europa da noi, quanto alla lette- 
ratura italiana ; come lo è pur troppo tuttavia, e non 
poco , una gran parte della stessa Italia , sui nescia . 
Che se si vuole anche per gl'Italiani scrivere egre- 
giamente, e che si tentino versi, in cui spiri l'arte 
del Petrarca e di Dante; chi oramai in Italia , chi è 
che veramente e legga ed intenda e gusti e vivamen- 
te senta Dante e Petrarca ? uno in mille a dir mol- 
to. Con tutto ciò, io immobile nella persuasione 
del vero e del bello , antepongo d' assai , ( ed afTerro 
^y%n\ occasione di far tal protesta ) di gran lunga 
antepongo di scrivere in una lingua quasi che mor- 
ta , e per un popolo morto, e di vedermi anche se- 
polto prima di morire, allo scrivere in codeste lin- 
gue sorde e mute , francese ed inglese , ancorché dai 
loro cannoni ed esercKi* elle si vadano ponendo ia 
moda . Piuttosto versi italiani , ( purché ben torni* 
ti ) i quali rimangano per ora ignorati , non intesi , 
o scherniti ; che non versi francesi mai , od inglesi , 
o d' altro simil gergo prepotente, quando anche ne 
dovessi immediintamente esser letto, applaudito ed 
ammirato da tutti. Troppa é la differenza del suo- 
nare la nobile e soave arpa ai proprj orecchi , ancor- 
ché newano ti atoolti i al suonare la vìi cornamusa ^ 



pagno . Da prima credei rotto il braccio , 
peggio ; onde me ne rimescolai fortemente 
aldi lai male si aggiunse il mio proprin, m 
lunga maggiore . Mi assalì due giorni dopo 
senteria ferocissima , che an4ò si ostinatali] 
icendoy che al decimoquinto giorni , non 
più entrato nel mio stomaco altro che acqi 
e le pestilenziali evacoazioni oltrepassando 
ro di 80 nelle 24 ore, mi ritrovai ridotto p 
io fine, senza pure aver quasi punto fc 
mancanza del calor naturale era tale, che 
mente di vino aromatizzato, che mi si facev 
stomaco e Yentricolo per rendere ana qua 
▼ita a quelle parti spossate, ancor che esse 
fossero bollenti a segno, chei.fafnigliari ne 
giade TÌ si pelauero le mani , fd io il c^rpc 
plicarmele , con tutto ciò le mi parean s^i 
chissimo calde , e d' altro non mi doleva t 

loro freddezza . Nnn «*pra nln vìtsk n^l wmI 
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Ito in tal modo, che per altre quattro settimane in i?'^ 
irca , quando mi si dovea rifar il letto , mi levara- 
o di peso per traspormi in un altro finché fossi ri- 
•ortato nel primo . Io veramente non credei di pò- 
e ria superare. Doleami assai di morire , lasciando 
a mia Donna , l'amico , ed appena , per cosi dire, 
hbozzata quella gloria , per cui da dieci e più anni 
aveva tanto delirato, e sudato : che io benissimo 
enti va che di tutti quegli scritti , eh' io lascierei ia 
[uel punto, nessuno era fatto e finito, come mi pa- 
ca di poterlo fare e finire, avendone il dovuto 
empo . Mi confortava per altra parte non poco 9 
[iaccbè morir pur dovea , di morire almen libero , e 
ra le due più amate persone, ch'io m'avessi, di cui 
ai pareva d'avere e di meritare l'amore e la stima ; 
i di morir finalmente innanzi di aver provato tanti 
litri mali sì fisici che morali , a cui si va incontro 
nvecchiando . Io aveva comunicato all'amico tut« 
eie mie intenzioHi circa alla stampa già avviata 
Ielle tragedie, e le avrebbe fatte continuare egli ia 
nia vece. Mi sono poi ben convinto in appresso, 
[uando io fui ali* atto pratico di quella stampa , che 
loro poi quasi tre anni, che atteso T assiduo , e lun- 
|[hissimo, e tediosissimo lavoro, che mi vi convenne 
li farvi sopra le prove, se poco era il fatto sino a 
][uel punto, ove fossi mancato io, quello, che lascia* 
va, sarebbe veramente stato un nulla , ed ogni fatica 
precedente a quella dello stampare era intieramente 
perduta, se quest'ultima non sopravveniva per coa« 
ralidarla. Cotanto il colorito e la^ima si fanno 
parte assolutamente integrante d* ogni qualaoqtie 
poesia . 

Piacque al destino, ch'io la scampaul p«T ^VVfn%^ 
9 che le mie tngedìe rioeyeftsero da m» ^^ ^V»^ 
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t7!l7 coropimCDlo , ch'io era in grado di d«r loro; « d 
cui farse ( se elle haumi gratiludìue ) potraDno con 
tracCBinbiariiii col temjKi, non lafcìando tolaliaen 

debolito anclie della mente, che tutte le proTc dei 
le tre prime tragedie, che successivamente dbII 
(pBiio di circa ({naltro meiì in queir anno mi paii( 
roDO aollo gli occhi , non ricevettero da me ai I 
decima parie delle emendaziuDi, eh' avrei dei ni 
farli ■ Il che fu poi in gran pane cagione , che de 
anni dopo finito di stampare tutte , ricominciai il 
capo a ristampar quelle prime tre j a solo fine i 
lioddinfareall'arteea me stesso i e forse a me Sole 
che pochissimi al cerio vorranno o sapranno badi 
re alle mutazioni fattevi qaauto allo stile ì le ijuali 

te e importanti , se non per ora , col tempo . 

CAPITOLO DEaiMOTTAVO 

Soggiorno iti tre e pia anni in Parigi . Stampa di me 

le tragedie ■ Scampa nel tempo siesta di molla 

altre opere in Kehl. 

■Appena io cominciava alquanto a riavermi, cti< 
l'amico (auch'egli mollo prima guarito della sia 
{•tura del pugno ) avendo delle occupazioni letle 
rarie in Torino , dove era Segretario dell' Accade 
mia delle Scienze , volle far una scorsa aStrasborgi 
prima di ripartir per l' Italia . lu , beodii ancora ia 
fenniccio, per goder più lungameate d! lui cel< 
volli iccompagnait . ¥A awAw U Signora ci venne, 
«fu n*lV0lV»bl«Sv»»i4*»^'*"^ Aixt iiMftv-«*J«i 
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a famosa tipograOa stabilita in /CeA/ grandiosamen- ^1^1 
e dal Signor di Betuimarchais , coi caratteri di Ba» 
•kerville comprati da esso , e destinato il tatto alle 
nolte e varie edizioni di tutte l' Opere di f^oUaire, 
Lia bellezza di quei caratteri , la diligenza degli arte- 
Sci, e r opportunità y che mi somministrava l'essere 
io molto conoscente del suddetto Beaumarchais di- 
morante in Parigi, mMnvogliarono di prevalermene 
per colà stampare tutte Taltre mie opere che tragedie 
Don erano ; ed alle quali avrebbero potato essere 
i*intoppo le solite stitichezze Censorie, le quali 
esistevano allora anche in Francia, e non picclole . 
Sempre ha ripugnato moltissimo all'indole mia di 
lover subire revisione per poi stampare. Non già 
2h*io creda, né voglia, che s'abbia a stampare ogni 
sosa : ma per me ho adottata nell' intero la legge di* 
[nghilterra , ed a quella mi attengo ; né fo mai nes- 
mno scritto , che non potesse liberissimamente e 
lenza biasimo nessuno dell'autore essere stampato 
nella beata e veramente sola libera Inghilterra . O- 
pinioni, quante se ne vuole: individui offesi, nes- 
lani : costumi, rispettati sempre . Queste sono state , 
e saran sempre le sole mie leggi ; né altre se ne può 
ragionevolmente ammettere , uè rispettare . 

Ottenuta io dunque direttamente dal Beaumar' 
ehais di Parigi la permissione di prevalermi in Kekl 
della di lui ammirabile stamperia , con queir occa- 
sione di esservi capitato io stesso, lasciai a quo' suoi 
ministri il manoscritto delle mie cinque Odi , che 
intitolate avea , L* jt melica Ldbera, a fine che que- 
•t' Operetta mi servisse come di saggio . Ed in fatti 
ne riuscì cosi bella e corretta la stampa, eh' io poi 
per due e più anni consecutivi vi andai ftucce%%vs^* 
mente sUmpaDdo tutte quelle altre opet^, 0[i% ^v 
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•j'j »oo «'Mie t> cliEsi vedranna. £ le prove me oc veni- 
yiaa settimanalmcnti! spedile a rivedere in Parigli 
ed To caDtiiiaameiite aadava sempre mutando e ri- 
uulando i bei Tersi interi;! ciò in vilandomì, altre 
Il gmiiuriu logtii del far meglia, auclie In sibgolir 
compiacenu e docilil* di quei Proli di Kckt, àà 
quali non mai ahbaslaau mi porrei lodare; dlia- 
tiuiini in ciò dui Proti, compositori, e tercolierì 

Idei Didoi \a Parifji , che mi hanno si lungammlc 
fatto fare il langne verde , e cotanto mi bauuo O- 
glieggiato ndla borsa, facendomi a peso d'oro ■!• 
bitraria mente ricomprare ogni mutazione di parali 
ch'io faceti : lai chese^isaole laNolta nella nU 
Olleneie ricompeiiia dell'emendarli, io ho doTuiD 
all'incontro pagare per emendare i miei spropoùli, 
o per btrattarli. 

Si tornò d'^r^nfùui nella villa dì Cb/ntar , e po- 
chi giorni dopo , verso il finir d' Ottobre , l'amicg 
■e ne parti per Torìoo, lasciandomi sempre più de- 
siderio di sé, e della ann dotta e piacevole compi' 
gnia . Si itFlIe ancora tutlu il Novetubro , e parti 
del Decembre in villa , nel qua! tempo mi andai ri- 
mettendo adagino della grande scossa avuta negli 
intestini; e cosi meaio impotente tanto verseggili 
alla meglio, o alla peggio il Bruto Secondo, cbc 
dovea esser l'ultima tragedia, ch'io mai farei, equis' 
di dovendo venirl'ullima a stamparsi , non mi p 
tca mancar poi tempo di limarla e riddila a bem- 
Arrivai in Parigi, dove atteso l'impegno ddli 
intmpresa stampa , era indispensabile eh' io mi Gì' 
aassi a dimora , cercai casa, ed ebbi la sorte di tro- 
Taroe una molto lieta e tranquilla , posta isolati ìdI 
lialuaido uuQìo nel Sobborgo di Sau GermaDO.ia 
I • cima d'una iUaiiieWa.ieV^Qavt^iH'oasiVivljws'' 
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Sì bellissima vista , di ottima aria, e solitario come '7^7 
io una villa ; compagno della villa di Roma , eh* io 
avea abitata due anni alle Terme . Si portò con noi 
a Parigi tutti i cavalli , di cui presso che metà cedei 
alla Signora, si pel di lei servizio, che per diminuir- 
ne a me la troppa spesa e divagazione . Cosi colloca- 
tomi , a beir agio potei attendere a quella difficile 
e nojosa briga dello stampare; occupazione, in cui 
rimasi sepolto per quasi tre anni consecutivi . 

Venuto intanto il Febbrajo del 1788, la mia Don- *^ 
Da ricevè la nuova della morte del di lei marito se- 
guita in Roma , dove egli da più di due anni si era 
ritirato , lasciando Firenze . E benché questa morte 
fosse preveduta già da un pezzo, attesi i replicati 
accidenti, che da più mesi V aveano percosso, e la- 
sciasse la vedova interamente libera di sé, e non ve- 
nisse a perdere nel marito un amico , con tutto ciò 
10 fui con mia maraviglia testimonio oculare, ch'el- 
la ne fu non poco compunta, e di dolore certamen- 
te non finto , né esagerato; che nessun' arte mai en- 
trava in quella schiettissima ed impareggiabile in** 
dole . E certo quel suo marito , malgrado la molta 
disparità degli anni, avrebbe trovato in lei un'ottima 
compagna , ed un'amica se non un* amante donna , 
soltanto che non V avesse esacerbata con le continue 
acerbe e rozze ed ebre maniere . Io doveva questa 
testimonianza alla pura verità. 

Continuata tutto T 8S la stampa, e vedendomi o- 
ramai al fine del quarto volume, io stesi allora il 
mio parere su totte le tragedie, per poi inserirlo in 
fine dell' edizione. Mi trovai in quell'anno stesso fi» 
nito di stampare in Kehl le Odi , il Dialogo , l' Etru- 
ria , e le Rime . Onde ostinato sempre più nel lavo- 
ro, e per vedermene una volta UberOfiieYvvuAe^vor 
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fuorché U Tra melodi-di a d'Abele , pei'chè in 
nuovo genere facea disegno di eseguirne vari 
e la Iraduzìon di Sallustio , perchè non mi | 
mai di entrare nel disailroso ed ineslricabii 
rimo di Traduttore . 

CAPITOLO DECIMONONO 

Principio ilei Cumnlti in Francia, iijualiitui 
mi in piti maniere, di amore mi irai/òri, 

ciitrlatore . Opinione mia sulle cose pretent- 
re di questo regna . 

Dall'Aprile dell' an Do 1789 >n appresso, 
vissuto in molle angustie d'animo, temeod 
giorno che tm qnalche di quei tanti tumulti, 
sorgevano ogni ^iqii\o'«i tm\%vi.o^o li c< 
siooe degVV Sttu Geoei»Vi , (ma mvn&'^Sw 
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minare tutte quelle mìe edizioni tratte quasi al fine, 1789 
e che non dovessi dopo tante e s) improbe spese e 
fatiche affondare alla vista del porto . Mi affrettava 
quanto più poteva ; ma cp&i non facevano gli artefi- 
ci della tipografia del Didotf che tutti travestitisi in 
politici e liberi uomini , le giornate intere si con« 
samavano a leggere gazzette e far leggi , in vece di 
comporre, correggere, e tirare le dovute stampe . 
Credei d' impazzarvi di rimbalzo . Fu dunque im« 
i mensa la mia soddisfazione, quando pure arrivò 
: quei giorno , in cni finite , imballate , e spedite si m 
i Italia che altrove , furono le tanto sudate tragedie • 
Ma non fu lunga quella contentezza perchè le cose 
andando sempre peggio , scemando ogni giorno la 
•icurezza e la quiete in .questa Babilonia, e accre* 
acendosi ogni giorno il dubbio , è I sinistri presagj 
per l'avvenire, chi oi ha che fare con questi scimiot- 
ti, come disgraziatamente siamo nel caso si la mia 
Donna che io, è costretto di temer sempre, non 
potendo mai finir bene* 

Io dunque oramai da più d' un anno vo tacita- iijqQ 
mente vedendo e osservando il progresso di tutti i la- 
grimevoli effetti della dotta imperizia di questa na- 
zione , che di tutto può sufficientemente chiacche* 
rare , ma nulla può mai condurre a buon esito , per- 
chè nulla intende il maneggio degli uomini pratico; 
come acutamente osservò già e disse il nostro Profe- 
ta politico , Machiavelli . Laonde io addolorato 
profondamente y si perchè vedo continuamente la 
sacra e sublime causa della libertà in tal modo tra* 
dita , scambiata , e posta in discredito da questi se* 
mifilosofi ; stomacato del vedere ogni giorno tanti 
mezzi lumi , tanti mezzi delitti , e nulla in somma 
d'ìnteto genoa m /'imperizia d'ogm paTXe \%V\«m* 



i 



re dal perenne dubitare e temere , da quas 
die 8on finite le tragedie, piuttosto vege 
vivendo, strascino assai male i miei gion 
sterilitomi anche non poco il cervello con 
annidi continuo correggere e stampare, 
lodevole occupazione mi so , né posso rive 
intanto ricevuto, e vo ricevendo da molte 
tizia, esservi giunta l'edizione delle mie 
e pare che trovino smercio, e non dispiace 
siccome le nuove mi sono date da pen 
tosto amiche mie , obeneiiple, non me 
go gran fatto. £d in fine mi sono proposte 
me, di noo accettare uè lode , né biasiin 
mi recano e V una e V altro il loro perchè 
dei P^rcÀ^ luminosi, che ridondino in util 
mia e di me . Ma di questi Perchè pur tro j 
•e ne raccapezza, e nessuno finora me i 
nuto . Onde tutto il rimanente reputo per 
duto. Queste cofte. benché io le sapessi 
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Qunnto poi alle sei mie diverse Oper» stampate 1790 
In Kehl , non voglio pubblicare per ora altro cbe le 
due prime, cioè V America Libera , e la yirtà Sco» 
nosciiua, riserbando 1* altre a tempi men borràscosif 
tà in cui non mi possa esser data la vile taccia ^ cbe 
non mi par meritare, di aver io fatto coro eoa 
i ribaldi , dicendo quel cb* essi dicono , e che pur 
mai non fanno, né fare saprebbero, né potrebbero. 
Con tutto ciò ho stampate quelle Opere, percbd 
l'occasione, come dissi , mi v' invitò, e perchè son 
convinto, cbe chi lascia dei manoscritti non lascia 
mai libri: nessun libro essendo veramente fatto e 
compito, scegli non è con somma diligenza slam- 
pato, riveduto, e limato sotto il torchio, direi , da)* 
r autore medesimo . Il libro può anche non esser 
fatto, uè compito, a dispetto di tutte queste diligen- 
ze; pur troppo è cosi: ma non lo può certo essere 
veramente , senz' esse . 

Il non aver dunque per ora altro cbe fare ; l'aver 
molti tristi presentimenti ; e il credermi ( lo confes- 
serò ingenuamente) di aver pur fatto qualche cossi 
in questi quattordici anni; mi hanno determinato 
di scrivere questa mia vita, alla quale per orafo 
punto in Parigi , dove Tbo stesa in età di anni qua* 
rantuno e mesi , e ne termino il presente squarcio , 
cbe sarà certo il magiore, il di 27 Maggio dell* an- 
no 1790. Né penso di rileggere più né guardare que- 
ste mie ciarle, fin presso agli anni sessanta, se ci ar- 
riverò, et^ in cui avrò certamente terminata la mia 
carriera letteraria. Ed allora, con quella freddezza 
maggiore, cbe portano i seco molti anni, rivedrò poi 
questo scritto, e vi aggiungerò il conto di quei die» 
fii o quindici anni all'incirca, che avrò forse ancora 
'impiegati in comporr» o applicare . Se\fi \mb ^^ 
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'79<» «eguire i due o ire ditemi generi, in caifadìiegvo 
di provare le mie ullime forze, aggiungere allon 
quegli anni ia ciò impiegati a questa quarti epoca 
delta virilità ; se no , nel ripigline questa mia < 
feaiion generale, ìacomincierò da quegli anui i 
alerili la quinta epora della ni in Tecchiaja e i 
banibimeiilu, la quale , se pnoto avrò irono »n 
egiudizlo, bfre>ÌM ima mente, siccooae così inutile 
sotto ogni aspetto , la acriveil) . 

Uà se Io poi in que&lri frattempo venissi a ma 
eh* « il più Terisimile , io prego fin d' ora un qnil- 
clie mio beorvolo, nelle rui mani venisse a cag ' 
questo icrilto , dì farne quell'uso, che glie ne pttri 
meglio. S'ej;1i lo ntimperì tal quale, ii si vedrì 
spero, f impeto drlla veracitA e della fretta ad a 
tempo; cose che poitan seco del pari laseoipUcili 
e r iaclegania nello «tile . Né, per fluire la mil filli 
quell'amica vi duvrA aggiunger altro di suo, se 

¥, quanto alle disposizioni dell'animo mio in quel 

Dome il lettore, rhe troppo conoscendo questo di- 
lai'e e vunto moodo , nessuna altra pena avrò piO' 
vaio lasciandolo, te non se quell» di abbandonarli 
la Donna mia ; come altresì fin eh' io vivo, in lei io- 
li e per lei sola fivendo oramai, nessun pensieia 
Tcrameute mi scuote e atteri isce , fuorché il timore 
di perderla: nò d'altra cosa ìu supplico il Cielo, chi 

Ma se poi l'amico qualunque, a cui capitasse que- 
sto scritto, stimasse bene di arderlo , egli fart )B. 
cbe bene . Soltanto piego , cbe se diverso da quel 
ch'io l'ho scritto gli piacesse di farlo pubblico, fg'' 
lo raccorcile^ e \o aiuNÌ 'jait » »wi -^wsoa»» 
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nto alPeleganza e lo stile, ma dei fatti non ne '79* 
iunga nessuni, né in verun modo alteri i già de- 
tti da me . Se io , nello stendere questa mia vita , 
i avessi avuto per primo scopo 1* impresa non 
3[arissima di favellar dì me con me stesso , di 
3chiarmi qual sono in gran parte, e di mostrar- 
seminudo a quei pochi che mi volevano o vor • 
no conoscere veramente; avrei saputo verisimiU 
Ite anch'io restringere il sugo, se alcun ve n' ha* 
[uesti miei quarantun' anni di vita in due o tre 
ine al più; con istudìata brevità ed orgoglioso 
o disprezzo di me medesimo Taciteggiando • Ma 
illora avrei voluto in ciò più assai ostentare il 
» ingegno, che non disvelare il mio cuore , e co* 
ni . Siccome dunque ali* ingegno ,mio ( o vero o 
posto ch*ei sia ) ho ritrovato bastante sfogo in 
te altre mie Opere, in questa mi son compiaciu* 
li darne uno più semplice, ma non meno impor- 
te, al cuor mio , diffusamente a guisa di vecchio 
me medesimo, e di rimbalzo , sugli uomini quali 
lion mostrarsi in privato , chiacchierando . 
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DI 
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PARTE SECONDA 
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CONTINUAZIONE 

DELLA 

QUARTA EPOCA 

PROEMIETTO 

•i^ vendo riletto circa i3 anni dopo 9 trovaiuloini 
^Mo iu Firenze, tutto quello eh' io aveva scritto ìa 
Parigi concernente la mia vita sino all'età di anni 
qoarantnno , a poco a poco lo andai ricopiando, e 
iin pocolino ripulendo, perchè riuscisse chiaro e 
pianissimo lo stile . Dopo averlo ricopiato , giacché 
mi trovava ingolfato nel parlar di me, pensai di 
continuare a descrivere questi tredici anni , nei quali 
mi pare anche di aver fatto pur qualche cosa, che 
meriti d'essere saputa . E siccome gli anni crescono, 
le forze fisiche e*morali scemano , e verisimilmente 
oramai ho finito di fare, mi lusingo che questa se- 
cond* parte , che sarà assai più breve della prima , 
sarà anche 1* ultima ; poiché entrato nella vecchiaja , 
di cui i miei 55 anni vicini mi hanno già introdotto 
nel limitare, e atteso il gran logoro, che ho fatto di 
corpo e di spirito , ancorché io viva dell'altro, nulla 
oramai facendo, pochissimo mi si piesletk d^ £\\« « 



EPOCA QUARTA 



i 

CAPITOLO VIGESIMO 



(ftuiU iHfrramenle la prima mandata delle Stampi, 
MI tlo a Cradurm firgilio e Terenzio , e con 
' - tjaalfine il facessi . 

(^nnrlnuiado dunque la Quarta Epaca, dico dv 
TÌrroTaDdoniì In Carigi , come io dissi , oziuio, e»' 
gustialo, fd incapaiiedi crear nulla , benché mota 
cose mi TÌmaiie9.iero I che bt^tb disegnalo di firfi 
vena ÌI Giiigoo del 1790 comincrai cosi per bilu- 
CO a tradurre qua e là degli squarci dell'Eueidei 
qaellì die piii mi rapivano; poi vedeodo cIjf ni 
riusciva ulitissimo studio e dilettevole, lo cocilìI' 
cialda capo , per manleaermì anche tieH'usodfl 
■Vereo icinlto . Ma le'lipndomi di lavorare ogni gill^ 
Boia Bteaja coi^, per variare e rompere , e sempn 
più impalar bene il Lalioo, pigliai soche a tiadm- 
re il Terpnzio da capo; aggiuntovi lo scopo di tcn- 
lare in quel jjiirissìiQD modello di crearmi uu veiso 
comico , per poi scrivere ( come da gr«D tempo di- 
aegoava } delle Commedie di mio; e compirirt 
auche in quelle con una stile originale e beo mìo; 
come mi pareva dì aver Tatto nelle Tragedie . Alici- 
nando dunque, un giorno 1' Eneide, l'altro il Tc 
renzio, in queir aono 90, e 6no all' Aprile del 91. 
che partii di Parigi , ne ebbi tradotto neirEneidi 
i primi quattro libri ; e di Terenzio, l' Andria, I'Cb- 
nuca, e V&aulaQ^tnaataiaena- Oltre ciò, per ■«<■■ 
pre più di^adMmiàai W*e>^?«™»tivx^M!.^'*- 
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gìonavano le circostanze, volli dìsragginìrmi di ^79* 
naovo la memoria, che nel comporre e stampar^ 
atvea trasandata affatto, e m'inondai di squarci 
d* Orazio, Virgilio, Giovenale, e di nuovo dei 
Dante , Petrarca , Tasso , e Ariosto , talché migliaja 
e migliaja di versi altrui mi collocai nel cervello. E 
traeste occupazioni di second' ordine sempre più mi 
insterilirono il cervello , e mi tolsero di non far piò. 
nulla del mio. Talché, di quelle Tramelogedie , di 
cui doveano essere sei almeno, non vi potei mai 
aggiungere nulla alla prima, 1* Ahele; e sviato poi 
da tante cose, perdei il tempo , la gioventà, e il 
bollore necessarj per una tal creazione, e non lo 
jìtrorai poi mai più. Sicché in quell' ultimo anno^ 
eh* io stetti allora in Parigi , e cosi poi nei due e 
più seguenti altrove , nuir altro più scrissi del mio« 
fuorché qualche Epigrammi e Sonetti , per isfogare 
la mia giustissima ira contro gli schiavi padroni , e 
dar pascolo alla mia malinconia • E tentai anche di 
•crivere un Conte Ugolino , Dramma misto , e da 
unirsi poi anche alle Tramelogedie , se l'avessi e« 
seguite; ma dopo averlo ideate^, lo lasciai; né vi 
potei più pensare, non che lo stendessi. L' Ahele 
intanto era finito , ma non limato . Neil* Ottobre di 
quell'anno stesso 90, si fece con la mia Donna un 
▼iaggetto di quindici giorni nella Nonnandia ^ sino 
a Caen, le Havre, e Roano; bellissima e ricca pro- 
vincia , eh' io non conosceva ; e ne rimasi molto 
soddisfatto , ed anche un poco sollevato : perché 
quei tre anni fissi di stampa , e di guai continui , mi 
aveano veramente prosciugato il corpo e l' intellet- 
to . L'Aprile poi vedendo sempre più imbrogliarsi 
le cose in Francia, e volendo almeno tentare «a 
più pace esicarem sì potrebbe aAtro'v^Uo^«te\^« 



« tre ciò U mi» Donno spirandosi di Federe T Ingliil' 
Wrn , quella sola terra un pa' libera , e tanlo diitr- 
M d«ll'»!tre tuire, ci ti elermi Damino di ancUni. 



CAPITOLO VIGESIUOPRIMO 

Quarta viaggio in LtgkiUtnv , in Olanda . Sllome i 
Parigi, dove cifisiiamo davvero, e 
dalli ditte ci 



'59' Di parli dunque verso il fine d'Aprile del 91 , A 
■vendo inteni^iuae di starvi dei tempo , oi portami» 
i aostri cavalli, e ti licenziò la casa in Parigi. Vlu 
•rritb in pochi giorni ; e il paese piacque mollo lUi 
mia Donna per cerli tati , per illrì no . lo ìp'N- 
cbialo non poco dalle due prinra volle in poi, ehta 

quanto agli effetti morali del governa; ma tr 
spiacqiie sommamente , e più die nel terzo sia 
11 il clima, che il modo corrotto di vivvre; seoipn 
a tavola , vegliare fino alle due o tre della mal 
vita in tutto opposta alle lettere, siringpjjao. 
la salute. Passala dunque" la novità degli ogjtffli 
per la mia Donna , ed io lonnentatovi molto dalli 
gotta vagante, die in quella benedetta isola è v 
mente indigena; presto ci tediammo di esseri 
Inghilterra . Succede nel Giugno di quell'anni 
famosa fuga del Re di Francia , che ripreso io 
reancs, comecÌBscuo seppe, fn ricondotto più 
mai prigioniero ir. Pa.igi . Questo avvenimento 
bujù tempre più gli affari di Francia; p noi vì ci 
vavamo iinpicciatissiini per U parte pecuniariii 
avendo 1' uno e V a\>.ta'vAa« \rvi.ì delle nosli 
■ une ifl Ifcanci» 1 ioi» ^ m^a^Va v^uv\> , t ^im* 
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luogo alla carta ideale, e sfiduciata ogni di più, 179^ 
settimanalmente uno si vedeva scemare in mano il 
suo avere, che prima d'un terzo, poi mezzo , poi 
due terzi , andava di carriera verso il bel nulla . 
dontristati ambedue e costretti da questa necessità 
irrimediabile , ci determinammo di obbedirvi , e di 
ritornare in Francia, dove solo con la nostra car* 
taccia potevamo campare per allora ; ma con la tri* 
sta prospettiva del peggio . Neil* Agosto dunque f 
prima di lasciare l'Inghilterra , si fece un giro per 
l'isola , a Bath, Bristol, e Oxford, e tornati a Lon« 
dra , pochi giorni dopo ci rimbarcammo a Douvres • 
. Quivi mi accadde un accidente veramente di roi* 
JBftanzo, che brevemente narrerò. Nel mio terzo 
viaggio in Inghilterra nel 83 e 84 non aveva punto 
più saputo, né cercato nulla di quella famosa Signo* 
ra , che nel mio secondo viaggio mi avea fatto peri* 
polare per tanti versi . Solamente sentii dire eh* alla 
BOQ abitava pia Londra , che il marito, da cui s'era 
divorziata , era morto , e che si credeva ne avesse 
sposato un altro, oscuro ed ignoto . In questo quar» 
to viaggio , nei quattro e più mesi che era stato a 
liondra , non ne avea mai sentito farne parola , né 
cercatone notizia, e non sapeva neppure s'ella fosse 
ancor viva, o no« Nell'atto d'imbarcarmi a Douw^s^ 
precedendo io la Donna mia di forse un quarto di 
ora alla nave, per vedere se il tutto era in ordine, 
ecco, che nell'atto, che dal molo stava per entrare 
Della nave, alzati gli oechi alla spiaggia, dove era nn 
certo numero di persone, la prima, che i miei occhi 
incontrano, e diatingnono benissimo per la molta 
prossimità , si è quella Signora, ancora bellissima, . 
e quasi nulla mutata da quella eh' io ]' avea lasciata 
reat* anni prima f appunto nel 1171 • CT«àe\ %^i\vbil 
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mente, ola cagione o il prclesio. Che senxa lii 
scandalo succeduto per causa mìa , ella forse atrab- 
ile potolD occultare o lutle, o gran parte lesne dil- 
lo In tei7.e , e cogli anni poi emendarieiie. Hilroiii 
poi in Bntxellei, circa quattro settimane dopo, li ili 
lei risposta (') , che fedelmente trascrivo qui in foB< 

OMoBis.BUn. 
» foui ne rieueidoiiter pnim B^lttmarfiiiPtàrix- 
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lagìna, per dare un'idea del dì lei nuovo , ed i79« 
mal inclinato carattere , che in quel grado 
osa assai rara , massime nel bel sesso . Ma tut* 

dre à mon sort , ne me soieru sensibUt et reptes 
reconnoissance , d* autant plus t/ue je ne puit 

regarder comme V auUur de mon malheur, 
yne je ne suis point malheureuse quoit/ue, la 
'bilité et la droiture de votre dme vous le fai* 
craindre . Vous étes au contraire la cause de 
iélivrance d un monde dans le ^uelje n* étoU 
nement/órmée pour exister, et ^ueje n* aijo' 

un Seul instant regreité . Je ne sais si en cela 
tort, ou si un degré de ferme tè ou de fiertè àld* 
(e me fait illusion, mais voUà comme fai con» 
ment vu ce quim* est arriva, etje remercie la 
dence de nC avoir placée dans une situaiion 
heurense peut'étre queje ni ai mèriti . Jejouit 
e santi parfaite que la liberti et la tranquilli» 
igmentent ; je ne cherche quela sociéti des 
tnnes simples et konnétes qui ne pretendent ni 
p de genie, ni à trop de connoissances qui rnt- 
illent quelquejois les choses, et au défaut deS' 
'es je me sujjis à moi-méme par le mojren des 
ì , du dessein , de la musique etc Mais ce, qui 
'sure le plus lejond et un bonheur et d une ut* 
Uion rielle, e* est t amitH et f q/jfèction im» 
Ole d unfrere que f ai toujours . aimi par des» 
tout au monde ^ ut qui possedè lemiÙeur des 
s. 

est pour me conjbrmer à votre volonti que je 
aijait un detail aussi long de ma situation , 
'rmettet-moi à mon tour de vous assurer du 
ir sensibile que me cause la connoissance du 
eur dont vous jouissez , et que je suis persua» 
uè vous avez toujours nnirUi . J*aì soueent de* 
deux ant entendu parler de vous avec plaisir , 
ris commti à Londres, où Fon admire et esti* 
vs écrits fueje n* ai point pu parvenir à «wQvr « 

%o« • 
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S!>( «FOCI QDtttTt 

f;gt ta t«rve il grtinde «tudio della specie bÌ£xarra di'gli 

Intanlo dnnque noi imharcati per Francia , : 
cali ■ Ca/aii, prima dì rimprigionarcl in Pirigi jwn- 
Hmmo di fare aa giro io Olanda, perchè U Donai 
mia vedMse qnel raro ntonumento d'indullrìi 
cisioDc , elle foriic non ie le pmenti-rebbe poi pia. 
Si andò dunque per la spiaggia fino a ffniges 
nenda, di ti per ^inversa a RoUrrdain , a Amsltràb 
mo, la Haja.e la Nort-HoUanJa , tu circa tre tetli- 
mane, e in 611 di Setleinbre rumma di riloraoii 
BraXfUes, dove la Sigaara avendovi le Sorellecli 
Madre, ci ai «lette qualche aclliDiana ; e finalmnl' 
dentro l'Ottubre, ter«i> il Bue, fummo rientnli 
Della Cloaca maxima, duvelediire nostre, 
etame ci riiraavaiiD mal grada nostro; e ci co 
■ero a pensare leiìameote dì fissarvi la ncisira per- 



• On ilil ijiie t'Olii èus allacìic à la Princesse ai) 

• quelle vouì voyttgti , qui par sa pftytiononiie iii(^ 

■ mie et tensée paroii bien filile pour/aira Ir banha' 

■ it une ame muui lensible et delicate qim la -uéin ■ 
• On dil aussi ijh' elle veiit craiat ( je VOHI reco* 

• nois bien là), -sani le detirtr, on prut-élre Wi 
'( eperceooir , voui afez èrriìiil ibleineni et 



. Je imiu desire dufond de m«ri ca!»r la . 

• non des biens et dei plaiiin réelt da ce in 

• j'aiirai lonjoan la plus grande aantijamii. 

• prrndrede votre main . Adieu . 

Domerei ceiGjivril. 
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i^'uga di Parigi, donde per le Fiandre e tutta la Ger* 
mania tornati in Italia ci fissiamo in Firenxe . 

Impiegati, o perduti circa due mesi in cetcèrre, ed 1799 
ammobiliare una nuova casa , nel princìpio del 99 ci 
tornammo ad abitare ; ed era bellissima e comodis'» 
sima . Si sperava ogni giorno , che verrebbe quella 
di un qualche sistema di cose soffribiie; ma pia 
spesso ancora si disperava che omai sorgesse un tal 
giorno. In questo stato di titubazione, la mia Don«> 
na ed io ( come anche tutti , quanti n' erano allora 
in Parigi ed in Francia , o ci aveano che fare pe'loro 
a nteressi ) andavamo strascinando il tempo . Io , fin 
da due anni e più innanzi, avea fatto venir dì Roma 
tutti i miei libri lasciativi ueir83 , e da allora in poi 
gli aveva anche molto accresciuti si in Parigi, che 
in quest* ultimo viaggio di Inghilterra e di Olanda . 
Onde per questa psrte poco mi mancava ad avere 
ampiamente tutti i libri, ch^ mi potessero esser utì» 
li o necessarj nella' ristretta mia sfera letteraria. On« 
de tra i libri, e la cara Compagna, nessuna Couso* 
Iasione domestica mi mancava $ blamente manca* 
vaci la speranza viva , e la verisimiglisnza rhe ciò 
potesse doil^rè . Questo pensiero mi sturbava da o* 
gui occupazione, e mi tiravo innanzi per traduttore 
nel Virgilio e Tereuzio, non potendo far altro. 
Frattanto, né io quest'ultimo, né nell* anteriore 
mio soggiorno in Parigi , io non volli mai né tratta- 
re , né conoscere pur di vista nessuno di quei tanti 
facitori di falsa libertà , per cui mi sentiva la più 
invincibile ripugnanza | e ne aveva \V ^\ù ^\\a ^w 



caldo e critiìano -affetto molta aollecitui 
derni», diceva « in paese dove sono tant 
« dove noo è più libero i' esercizio della 
« religione , e dove tutti tremano sempre 
« tano contìnui disordini e disgrazie . » f 
bene diceva , e presto si avverò ; ma qiian< 
TÌaì verso l'Italia , la degnissima e ▼enerai 
na non esisteva più . Passò di questa vita ì 
prile 179A y in età di anni settanta compio 
Erasi frattanto rotta la guerra coll'Io 
che poi divenne generale e funesta . Veni 
gno, in cui si tentò già di abbattere ìntiej 
nome del Re» che altro più non rìmanev 
giura di quel giorno a* Giugno essendo a 
lita , le cose si strascinarono ancora maUa 
al famoso dieci di Agosto 9 in cai la eoa 
come ognuno sa . Non sarà fuor di propoi 
ferirne il ragguaglio , che ne scrissi all' Afe 
Ittso i 14 del mentovato Agosto i7Qa . T*) 
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Accaduto quest' avvenimento, 19 non indugiai ^19^ 
più neppure nn giorno , e il mio primo ed unico 
penaiero essendo di togliere da ogni pericolo la mia 

90/10 corrente , si cominciò a radunare in arme 
il Sobborgo S Antonio , e ifuel di S. Marcello , e 
quindi tutta la città con le stesse guardie nazionali 
in ordine con insegne e cannoni. Tutto questo £<• 
sercitaccio si trovò al castello del Re verso le t/uat' 
tro e le cinque della mattina . Nel castello e* era a 
difesa sei in settecento Svizzeri , altrettante e pia 
guardie nazionali, per lo più. dubbie, e nelt Inter* 
no del castellQ'per le camere e sale circa trecento 
Signori e athici del Re. La difesa sarebbe stata 
possibile,' se si /ossero date disposizioni militari 
vere , se si fosse uscito a incontrarli , in vece di a* 
spettarli rinchiusi nei cortili, j^ggiutigi che gli stes» 
si cannonieri , che erano a guardia del castello mi' . 
sti fra gli Svizzeri e guardie nazionali, erano tra* 
ditori, come si sapeva già in parte, e come s' è visto 
dopo. Con un altro Re si sarebbe potuto morire con 
memorabilissimo esempio generosamente : ma con 
un altro Re le cose non sarebbero mai giunte a tal 
segno . Questo Re dunque non mancò d* una certa 
serenità rassegnata , che si direbbe coraggio in uh, 
martire , ma. non in chi dee rttorire prima di la* 
sciarsi avvilire. Aspettando egli dunque di moment 
io in momento V attacco , gli venne un messaggio 
dalla perfidissima Assemblea , e dalC arciperfida 
Municipalità di Parigi, che dicendogli non esser 
possibile in un tal tumulto di assicurare la persona 
sua^ V invitavano lui e la famiglia reale a ricovrar» 
si per ilgiardiru) delle Tuilleries alC Assemblea , 
che V* è attenente ; e la comunicazione del castello 
air Assemblea pel giardino era ancor libera . // Re 
dunque , che avea fatto vista di volersi lasciar di^ 
fendere^ e da* suoi nobili principalmente nel t in» 
temo, tutto a un tratto cangiatosi , accettò Virtvi' 
io , e immediatamente passò con ia/omif^Ua «ut^ 



Sìa SFOCI QUIRVIl' 

t Donna , gli dal di i> feci in fretU In frolla tu 
prcpirMìfi per la nostri partenza . RìmaacTi 
•umn» dirGcolli dell' oTleu»e passaporti per □ 

■ intera, a pochiitimi altri di Carle rtelseno diW Al' 

• iemàlea . Or ora lo riuovercmo ancora là . To'iàn- 

■ mo pi catttUa . QargliSi/ixten, veramente fedeli, 

■ quelle gtàarJie aaaiunali pMrte dubbie , pari» ani- 

• trarii . ■ tutu viti , qnei poveri irecealo prfmCi t 
« morire ai piedi del Re neW interno , tutù erano n- 

■ mani chiuii in gabbia , gli uni lui cortili aalerìf 

■ ri , gli altri negli appartamtnli i slantaehi appf* 
' lÀiciia il /te COR una scorta ostai Jùrce di navonaK 

■ ti trovarono chitisi i cancelli lutti, che dal palai:» 

■ mettano nel giardino , Qui è difficUe' di tapere il 

• t estrcitoaffrnsisiojossi il prima a sparale ,q u 

■ Jouero gii &u:»n. La probabilità è che i difur 
> À imA lUUU minori in mamara^-a ridotti a m^lfV' 

■ tita, non liena Itali i primi . Comunque tia , 

• Mincio il fuoco , e gli Svizzeri appiinlaio il cani 

■ alla porta investila , e premo die già aforxala,/'- 
« cero a" artiglierie e d'altro /uoco una lalve così im 
m eidiale, che tubilo quei vili iioltarono in rotta, (k 

• pare che le gli Sviiteri e i ireixnto del di deatro p. 

■ tero lialtatijitori a incollarli, avrebbero o viulu, 

■ toggiaàiito dopo nn immensa strage con onore in 

■ mortale. Ma la solila manc»nsa dì capi , d orSm, 
m ed" ogni cola dee menar tulio in preeipiiio . Qua 

• fuggiaschi in confusione e spavenlo trovarono \i 

■ loia corpo di canaileria, che sia qui, chiamw 

■ Gendirinerie ualiooale, composta dei piii dtllt 

■ antiche Guardie Francesi , e di molti servitori , ( 
. cotchieri smessi, e altra simil genia . Cotlara il- 

• vece di esser prò, si misero contro immediatamente, 

• e rinanimaiido U popolo, lo ricondussero altauae- 

■ co. Frattanto le guardie nationaii rimaste co'Seis- i 

■ teri, veHrnJo tornare in più gran /olla , si misi" I 

• ancK e%te per to più conlrn. g(ì Svisceri, che pniì ( 

■ in mtzio. Ludi uerirono , mo. duardùuuaniAiU.e»* ( 
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li Parigi e del Regno. Tanto e* industriammo in 179^ 
|uei due o tre giorni, che il di t5, o il di 16 già gU 
ive vamo ottenuti come forestieri , prima dai M ini- 

ti fuggendo qua e là dispersi , come voleva il tribù- 

lo delV essere stati al soldo di Francia, il che vuol 

sempre dire non soldati. Il macello di essi durò il 

giorno , e il giorno seguente per le vie , nelle case , 

in ogni parte cercandoli, e ammazzandoli, sempre 

trenta contro uno, secondo la lodevole usanza di 

costoro . / Signori , eh* erano rimasti dentro , parte 

scese ai cortili anteriori , e combattè p e perì fra gli 

Svizzeri ; parte , ejurono i piti , pervennero a rom» 

pere i cancelli che mettean nel giardino , e or com» 

battendo, or /uggendo misti cogli Svizzeri, che 

'anche perdi là si sbandavano, furono molti uccisi, 

e molti salvati , secondo i soliti accidenti di simili 

tumulti . Il castello /u invaso ; non fu saccheggia'- 

to > ma tutto guasto, e ogni cosa disfatta e dispersa. 

Moki ladri fitron uccisi dal popolo , che si credè 

con questo di legittimare T invasione : e sul totale 

il latrocinio aperto è il solo dei sette peccati mortO' 

li , che non sia portato in trionfo qui f perchè tutti 

gli altri hanno cambiato nome^ e sono la base del 

presente sistema . La anione di tutto questo tunud» 

to è stata in due parole che i sediziosi deWAssem» 

blea non si sentendo in bastante numero per avef 

la decisa maggiorità nel votare lo scadimento dei 

Re, che pur voleano , hanno/atto venir il popolo 

bestia , che ha in questo modo compiuta la propria 

e V universale rovina , Il Re è rimasto intanto al^ 

r Assemblea tutto quel giorno >"*/a notte lui e la /a* 

miglia sua ebbero tre celle di Bernardini nel loro 

Convento attenente f Assemblea , e ci sono ancora 

presentemente , mancanti di camicie e calzette , 

nutriti dal ristoraUìre , con un servo in due ; e quei 

pochissimi di Corte, cheV aveano accompognato^ e 

servitoli primo e secondo giorno, jer f alusofur cac» 

cimii. JU iMUtamento in somma è stalo ad ^ laU « 
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. i morta i-, sepolta . L' Aiarml/lea ha tutti i pW 

• in se: ilici^ provi/isariamenle , e glìel creJo , nu ^ 

• perderà in altro modo di quel che ti pensa E w 
< timata pel -xa Seuembre una CatueitiioBe JVanr 
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%ar TÌa tutti ì loro tesori , e lasciarli essi nella nise- ^7^^ 
ria e Dei guai . QuÌDdi ad altercar quelle poche e 
triste guardie con quei molti e tristi birbi, esse per 
farci uscire , questi per ritenerci . Ed io balzai di 
carrozza fra quelle turbe «munito di tutti quei sette 
passaporti , ad altercare, e gridare , e scbiamazzar 
più di loro; mezzo col' quale sempre si viene a capo 
dai Francesi . Ad uno ad uno si leggevano , e face- 
Tano leggere da cbi di quelli legger sapeva, le de- 
scrizioni delle nostre respettive figure . To pieno di 
stizza e furore, non conoscendo in quel punto, o 
per passione sprezzando l'immenso pericolò, cbe- 
ci soprastava , fino a tre volte ripresi in mano il mìo 
passaporto , e replicai ad alta voce . « Vedete, sen- 
tite; Alfieri è il mio nome ; Italiano e non France* 
se ; grande ; magro; sbiancato; capelli rossi; son io 
quello , guardatemi; ho il passaporto : V abbiamo 
avuto ih regola da chi lo può dare; e vogliamo pas« 
sare, e passeremo per Dio . • Durò più di mezz'ora 
questa piazzata , mostrai buon contegno, e quello 
ci salvò . Si era frattanto ammassata più gente intor- 
no alle due carrozze, e molli gridavano; diamoli il 
fuoco a codesti legni : altri , ptgliamoli'a sassate : al- 
tri , questi fuggono; son dei nobili e ricebi , portia- 
moli indietro al palazzo della Città , che se ne fac- 
cia giustizia . Ma in somma, il débole ajoto delle 
quattro guardie nazionali , che tanto qualcosa dicea-. 
Bo per noi , ed il mia molto schiamazzare , e con 
voce di banditore replicare e mostrare i passaporti, 
e più di tutto , la mezz'ora e più di tempo, in cai 
quei scimiotigri si stancarono di contrastare, real* 
lento rinsistenza loro; e le guardie accennatomi 
di salire in carrozza , dove avea lascialo là S)\^^* 
ra, gì può credere ia quale stalo, io t\«xi\xà\<n\^ 

il 



I 



i poitiglioni a cavallo ti apri il ciuccilo, l 
di con» lì a^ci , accompagaati da fischiale , inialli, 
e maltdizioui di codeiU genia, li buon per din cbt 
una prevaUe di «sere ricondotli al palazzo di 
die arrifando così due canuzze io pompa ilr 
che, eoa la taccia d! faggitivi , io mtESo a qmlli 
plabaccia ai riuhiaTa mollo ; e salili poi inoa 
birbi della Uuiiicipaliii, al «ra crrti di non poKf 
piò (janire , e d' andare aii£Ì prigioni , dve te 
troiatamo nelle Rarcerì il di a Settembre, cioè 
giorni dopo , ci era fatta la fella iaKieme con Ui 
aFiri galantuamiiii , che crudelmente vi furono tr 
cidali. Sfuggiti di un tale ioferpo , in due giami 
mezia arrivamma a Calaù , mostrando forie fu 
più volte i nostri passaporti ; ed abbiamo saputo pn 
obe Dai ertmo ititi i primi for«aiieri usciti di ~ 
gi , e del rrgao dopo la catastrofe del i o Agas\ 
ogni Munici[ijlilà per Istrada , dove ci convcni 
dare e mostrare ì nostri passaporti , quei, che li lf|- 
gevano , rimaneinno atupefalti ed attoniti alla pi 
occhiala, che ci bullarsn sopra, essendo quelli s 
pati , e cassatovi il nome del Re . Poco, e male 
DO informati di quel che fosse accaduto io Pscifi, 
e lutti tremavano. San questi gli aospicj , soli 
finalmente uscii dalla Francia, colla speranza ,edl 
proponimento di non rapilarvi jiiù mai . Gi 
Calais, dnce non ci fecero difficoltà di proseguin 
Bno alle frontiere di Fiandra per Gravelina , pieli- 

Sruxcllft. Ci eramo diretti a Calais, perchè non e* 
sendo ancora guerra cogli Inglesi, si pensò cbcB 
poteva più facilmente andare in Inghilterra, cheii 
Fiandra dowe \a %at«a *\ (iceia vivaioenle . t 
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panre sofferte coHo stare un mesetto in TÌlla col- i?)^ 

Sorella^ e il degnissimo suo Cognato. Là poi si 
cedettero lettere di Parigi dalla nostra gente lascia* 
ivi, che quello stesso Lunedi, che avevamo destina* 
> al partire, ao Agosto, ma che io fortunatamente 
vea anticipato due giorni , era venuta in corpo 
uella stessa Sezione, che ci avea dati i passaporti ,' 
▼edi stupidità e pazzia! ) per arrestare la Signora e. 
ondurla in prigione . Già si sa, perchè era nobile , 
icca , ed illibata . A me , che sempre ho valuto me* 
IO dì ets^, non facevano per allora quell'onore. M» 
Q somma , non ci ritrovando , aveano confiscato i 
lostri cavalli , mobili , libri, e ogni cosa . Poi aeque« 
trate le entrate , e dichiaratici amendoe Emigrati . 
Z così pure poi ci fu scritta la catastrofe e gli orrori 
eguiti in Parigi il di a Settembre , e si ringraziò e 
lenedi la Provvidenza , che ce n' aveva scampati . 

Visto poi sempre più oscurarsi il cielo di quel 
laese, e nata nel terrore e nel sangue quella sedi« 
«Dte repubblica, noi saviamente ascrivendo a gua- 
lagno tutto quello, che ci potea rimanere altrove, ci 
tenemmo in via per l'Italia il d) i Ottobre; e per 
équisgrana , Franc/brt, Augusta ed Inspruck , ve- 
lati all'Alpi, e lietamente varcatele ci parve di ri* 
lascere il di , che ci ritrovammo nel bel paese ^ui 
love il Si snona. Il piacere di esser fuori di carcere, 
ì di ricalcare con la mia Donna qaeste stesse vie, 
che più volte avea fatte per gire a trovarla ; la sod- 
disfazione di potere liberamente godere la sua santa 
:ompagnia , e sotto l' ombra sua di potere ripigliare 
miei cari studj , mi tranquillizzarono , e serenarono 

segno, che da Angusta sino in Toscana mi si ria* 
irl la fonte delle rime, e ne venni seminando e rao» 
ogiiendo in fna copiti • Si arrivò fLna\viiftiiX% \\ ^ 



Utraàutumi. BiMmiiuio m terive. 
retta di mio ■ 7Vdk> eata piaeetUUi 
t miào at recitan ; 

Appeal gionto ■■ Fireniei ancore 
■DUO non vi li potn*e trovir cita, ci 
tnttiiia in sentir di DnoTo parlare <; 
a me st pmiou lingii*, il trovar gei 
mi aadaT* parlando delle mie tra 
qua e li, (benchi nule) pare freqo 
tare, mi ridetto qualche ipirito lei 
dne nllimi decorti anni mi ri en pi 
nel cuore . La primi courella, che 
e fatta di mio (dopo qnaii treann 
più compoita nulli , rnorchft qualcl 
pologia del Ite Lnigi XVI., che lei 
bra di quell'anno ■ SucceMivameou 
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tvergli dato rnUimo pulimento • Stesi anco una 17^3 
irosa Storico satirica su gli affari di Francia , coni- 
>endiata|ii9nta , la quale poi ritrovatomi un diluvio 
li <M>n]posizioni poetiche , Sonetti ed Epigrammi su 
pielle risibili e dolorose vertenze, ed a tutti quei 
membri sparsi volendo dar corpo e sussitenza» vol« 
li che quella prosa servisse come di prefazione all'o* 
pera, che intitolerei il ]lf isogallo; e verrebbe essa a 
dare quasi ragione dell* Opera . 

Ravviatomi cosi a poco a poco allo studio^ ancor« 
ehè forte spennecchiati neìV avere, si la mia Donna 
che io, tuttavia rimanendoci pur da campare de* 
Bentemente ; ed amandola io sempre più , e quanto 
più bersagliata dalla sorte , tanto più riuscendomi 
9Ì\b una cosa e carisnima e sacra, il mio animosi 
mdava acquetando, e più ardente. che mai Tarnor 
del sapere mi ribolliva nella mente . Ma allo studio 
rero» quale avrei voluto intraprendere , mi mancai 
vano i libri, avendone salvati soli circa i5o tolufmt 
li picciole edizioncelle di Classici , che portai me- 
co, e perduti tutti gli altri a Parigi, né mai più pa« 
re richiestili a chi che si fosse, se non se più per ce- 
lia , che seriamente una volta né! ^5 pel mezzo d'un 
mio conoscente Italiano, che t)rattava degli affari 
in Parigi; e gli mandai un Epi^mma , in cui ri- 
chiedeva i miei libri . Si trova l' Epigramma , e la ri* 
iposta , e la ricevuta mia itltima in nna lunga mia 
iota addossata in fine della prosa seconda del Miso- 
(allo . Quanto poi al comporre, benché io avessi il 
dìo piano ideato per almeno altre cinque Tramelo- 
;edie , sorelle dell'Abele, attese le passate ed anche 
presenti angustie dell' animo , mi ai era spento il 
lollore giovenile inventivo, la fantasia accasciata, e 
Jj antù prezìo$i ultimi della glovenld %i^i9AiU^\ %!^ 

^1- 
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li , direi , dalla stampa e dai guai , che per p 
Inqae anni mi avea» cFpolto 1' animo , no» i 
BotiTO più; ed in fatti dorei abbaadonatne 
tÌRTO , nun mi irorindo più il roltaslo [un 
d un tale pazzo genere . SmeMl dunqK 
quelt' idea , die par Mota mi era stata cara , mi lelii 
rivolgere alle Salire , di cui fallo «Tea «al la primi, 
che poi lerTeHHellredi prologo; buUntemeple ni 
era andato eeercilaudo in quest'arte negli squtn'i 
diverti del Miiogallo, onde non disperava d 
acirvi : e ne icriisi la secundn , ed in parte la lem, 

male alloggialo tenza libri , non avea quasi il 
S DuUa . 

Questo mi fece entrare in un riuovo perditempo. 
quella del recitate . Trovai in Fireiue alcuni Gioì' , 
ni I e una Signora , che muslravano genia e capaciti 
da cii>; s' imparò il Saul , e si recitò in casa priviti, 
e senza palco, a ristrettissima udienza , con mollo 
incontro, nella primavera del «tJ . In fine poi di 
queir anno, si ritrovò preilo Ìl Ponte S. Trinila niit 
casa graziosissima , beucbè piccala , posta ai Lun' 
g'Arno di mezzogiorno, casa dei Gisofigliazii, do<t 
tornammo in Novembre, e dove ancora mi trovo, 
e ver isi mi Imeni e , se non mi saetta altrive la sor», 
ci morrò ■ L' aria , la vista , ed il comodo di qutsit 
casa mi resilu) gran pane delle mie facoltà intellet- 
tuali e creative, meno te Tramelogedie, cui non mi 
»;04 fu pili possibile mai d'innalzarmi , Tuliavia, astii- 
lomi I' anno prima ai balocco del recitare, volli in- 
cora prrdei'e io questa primavera del 94 altri ut 
buoni mesi; e si recilù da capo in casa mia, il 5>dI, 
di cui io (aceit Va ^u\e-, ^>ii il Bruto primo , di cui 
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a me di andar fac^do dei progressi non piccoli in i794 
queir arte difficilissima del recitare ; e se avessi ava* 
to più gioventù, e nessun altro pensiero , mi parea 
di sentir in me crescere ogni volta cb' io recitava , 
la capacità 9 e 1* ardire , e la riflessione , e la grada* 
zione dei tuoni , e la importantissima varietà conti* 
nua dei presto e adagio , piano e forte , pacato e ri* 
sentito, che alternate sempre a seconda delle paro- 
le» vengono a colorir la parola, e scolpire* direi il 
personaggio, ed incidere in bronzo le cose cb*ei di- 
ce . Parimente la compagnia addestrata al mit> modo 
migliorava di giorno in giorno; e tenni allora per 
cosa più che certa , cbe se io avessi avuto danari , 
tempo e salute da sprecare, avrei in tre o quattr*an- 
ni potuto formare una compagnia di tragici, se non 
ottima , almeno assai , e del tutto diversa da (]^elle» 
cbe in Italia si van chiamando tali , e ben diretta sa 
Ja via dei vero e dell' ottimo . 

Questo perditempo mi tenne ancora molto indi^ j^ 
tro nelle mie occupazioni per tutto quell'anno , è 
quasi anche il seguente 95, in cui poi feci la mia ul« 
tiroa strionata , recitando in casa mia il Filippo , in 
cui feci alternativamente le due cosi diverse parti di 
Filippo, e di Carlo ; e poi da capo il Saul, che era 
il mio personaggio più caro , perchè in essi vi è di 
tutto , di tutto assolutamente . £d essendovi in Pisa 
in casa particolare di Signori un altra compagnia di 
diletiauti, che vi recitavano pure il Saul, io invitato 
da essi di andarvi per la Luminara, ebbi la pueril 
vanagloria di andarvi , e là recitai per una sola voK 
ta, e per l' ultima la mia diietta parta del Saul, e là 
rimasi , quanto al teatro, morto da Re. 

Intanto nel decorso di quei due e più anni, eh' io 
era già iUto ia Toscana , mi era daXo % i^«^ ^\^^)^« 
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i^uS "ricomprar libri, e riacquislali qaasi che tutti i libri 
di lingua TtucAo», che già aveva avuti, ed «cquHUli 
ed accresciuti anche di motto tutti i CUsiici Ltlìni, 

|»i aggÌUD<>i «ncbe , non ao ellora perchè, ttilti i CI» 
rici deci di editiooi ottime Greco- Latini Uotopa 
«ledi , e Mpeine »e doq altro i Domi . 
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ta euriosilà e la vergogna mi spiagona a Uggm 0- 
mero , ed i Tragici Greci ntUe iraduxioni leiwati, 
ProsrgainleiUo tepido dt/lle SaUre , ed aiirt M' 

lerelit . 

JVleglio tardi che mai. TroTandomi dunque in di 
(li aoDt 46 beo luoDati , ed aver bene o male da W 
fenili eaerciuta e profniatt l' arte di PoMa Liiieoe 

Tragico, e non aver pure mal Ulto né i Tragici Gitrl, 
uè Omero, né Pindaro, uè nulla >□ SDniica,uai 
certa vargugna mi assalì, e nello stesso tempo ancbs 
una lodevole curiosila di vedere no po'cosa aveano 
detto quei padri dell'arte. E tanto piò rcd>!Ì volea- 
(ieri a questa curiosità e vergogna , quanto da pia 
e più anni , mcdlautp i viaggi , i cavalli , la stampi , 
la lima, le angustie d'animo, e il Iradullure, ni 
trovava rìnmincbionito ■ tal legno, che avrei bea 
potuta oramai «spirare all' eradito , che noa i poi 
in Bomiiii altro che buona memoria dì sito, e roba 
di altri , Ha disgraziatamente anche la memoria, che 
'io avea'giì avuta ottima , mi si era aasii indebolita. 
Con lutto ciò per iafuggire l'ozio, cavarmi dallo 
■trione, ed uscire an pocoltn più dalP asino, mi ac< 
Ctaii all' impresa . E iMCCMmvaraente Omero , Eiio- 
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1 oncia ad oncia studiandoli nelle traduzioni lette* 1795 
ili latine, che sogliono porsi a colonna col testo . 
>uanto a Pindaro, vidi ch'egli era tempo perduto, 
erchè le alzate liriche tradotte letteralmente tropr* 
o bestiai cosa riuscivano , e non potendolo leggere 
el testo y lo lasciai stare . Così in questo assiduo 
udiaingratissimo , e di poco utile oramai per me^ 
be spossato non producea più quasi nulla , e* im* 
iegai quasi che un anno e mezzo • 
Alcune rime intanto andava anche scrivendo, e 1795 
• Satire crebbero in tutto il 96 , fino a sette di un* 
lero. Queir anno 96 fA'nesto all'Italia per la finaf* 
lente eseguita invasione dei Francesi , che da tre 
nni tentavano, mi abbojò sempre più V intelletto, 
edendomi rombar sovra il capo la miseria e la ser* 
itù . Il Piemonte straziato , già già mi vedea andare 
a fumo r ultima mia sussistenza rimastami . Tutta- 
ia preparato a tutto, e ben risoluto in me stesso di • 
lon accattar mai , né servire , tutto il di meno ó,i 
[oeste due cose lo sopportava con forte animo ; • 
anto più mi ostinava allo studio , come sola degnai 
liversione a si sozzi e nojosi fastidj . 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO 

^cr qual cagione , in qual modo , e con quale scopm 

mi rlsohessi finalmente a studiare da radice 

seriamente da me stesso la Lingua Greca • 

b in dall'anno 1778, quando si trovava meco in Fi* 
'enze il carissimo amico Caluso, io cosi per ozio, e 
curiosità leggerissima , mi era fatto scrivere da lui 
iur un foglio volante il semplice alfabeto greco, ma« 
ascolo, e minuscolo, e cosi alla ]^e|^^o vta^^^^v^ V 
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li [etterati , come diasi , ripesca 
•Ifabelo fra i fogli, elroTslnta, ini rimisi i raffigorii 
^elle leltere , e dirne il nome ; col solo peiuìcni 
di geltare di quinda in (juitado gli acclii >a la co- 
looDB del Greco , e vedere se mi veniva fallo di nc- 
cipeziaie il suono di nni qnatclie parola , di qaellt 
ehe per essere composte o straordinarie , dalla tn- 
duxione lelter<ile mi destavano curiositA delleno. 
Ed io veramente guardava di tempo in tempo qa«ì 
caratteri posti a colonna , con occhio bieco e ti* 
venie, appunto come la Volpe della favola gut^ 
dava i proibiti grappoli invano aosp irati . Mi si ag- 
giungeva UD fortissiroo ostacolo fisico ; che le mii 
pupille non volerli sappr niente di quel m.ilidello 
carattere ; e Fosa' egli grande o piccolo , sciolto o le- 
gato , mi venivano le iravveggole tosto eh' io le lìf 
Mva , e con molta pena compilando ne portava vi* 
una parola per voltB , delle brevi ; ma ud verso la- 
lero non lo potea né leggere, né fissare , né pronan- 

romba a memoria . 

Oltre ciò , non assaefallo , per natura nemica , e 
oramai incapace di applicazione servile di occbio t 
di mente gramalicalc , e non dotato di nessuna 
facilita per le lingue , ( avendo tentato dne volte , e 
Ire l'Inglese, né mai venutone a capo) giunto a ta- 
le eli senza aver tnai saputo una grammatica qm- 
luoque, neppur l'italiana, nella quale non erraia 
forse oramai, ma per abitudine del leggere, noo. 
per polet dare ab Yn%\oae, ugnami dell'operalo; 
COD qnetto bel cotieia S «o^Swosai.'i t«s.\twi 
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rally tediato dal leggere quelle traduzioni, presi '7d^ 
«on me steMO V impegno di voler tentare di stip^ 
rarli da me ; ma non ne volli parlare con chi che 
sia f neppure con U mia Donna , che è tatto dire . 
Consui^ti avendo dunque già due anni su i confi* 
^i della Grecia y senza mai essermivi potato intro» 
durre altro che colla coda dell* occhio , mi irritai , • 
la volli vincere . 

Comprate dunque Gramatiche a josa » prima 1799 
nelle Greco^Latine, poi nelle Greche sole, per far 
due studj in uno , intendendo e non intendendo , 
ripetendo tutti i giorni iypto, e i verbi cireonflessi *, 
• i verbi in mi, ( il che presto svelò il mio arcano 
alla Signora , che vedendomi sempre sussurrar fra 
le labbra , volle finalmente sapere , e seppe quel 
eh* era ; ) ostinandomi sempre più , sforzando e gli 
occhi , e la mente , e la lingua 9 pervenni in fine del- 
l' anno 1797 a poter fissare qualunque pagina di 
Greco, qualùnque carattere prosa o verso, senza 
che gli occhi mi traballassero più; ad intenderà 
aempre benissimo il testo , facendo il contrario sa 
Ja colonna latina , di quel che avea fatto dianzi sul 
Greco, cioè gittando rapidamente Tocdiio so la 
parola latina corrispondente alla greca, se non Fa* 
▼ea mai vista prima , o se me ne fossi scordato; 
finalmente a leggere ad alta voce speditamente, con 
pronunzia sufficiente , e rigorosa per gli spiriti , 
accenti , e dittonghi come sta scritto, e non come 
atupidamente pronunziano i Greci moderni , che si 
•on fatti senza avvedersene un alfabeto coi^ cinque 
jota; talché quel loro Greco è un continuo jotaci* 
amo , un nitrir di cavalli più che un parlare del più 
armonico popolo , che già vi fosse . Ed aveva vinto 
queiU dii&coìtk àtì leggerei e pTOi^uiAìat^ ^ s^ 



>'97 meltrrmi io gnh , rà abbajire ad alta vùtt, olln 
la lezione giarnaUfra ii quel Clissico, che itudia», 
BDClie ad alile ore, per due ore coni io uè, ma k!« 
sa ioteadere quasi che nulla, atleta la rapidìii del- 
la letlara , e la romba delia soDante alta pronnii' 
aie, IDtIo Eroilnio , due lolie Tucidide con \o Sco- 
liate ano, SeDofoole , lutti gli Orsiari minod. i 
due tolt« il Proclo soira il Timeo di Ptsioue. non 
per altra ragione, Taorchè per essere di slampd fili 
«cabra a leggersi , piena di abbreviatura . 

Né una lale iinprolia fatica mi debitri6 , corot >■ 
nei creduto e temuto , l' intelletto . Clie ami t!!i 
ani fece , per coe) dire , riaorgere dal letargo di tiO' 
tìiDDi precedenti . Io quell'anno in , portai ieSjli- 
re al numero di 17 come tono . Feci una Duora tm- 
Mgna delle inolia e troppe lime , cbe fatte ricopia- 
re, limai . E finalmente, coiuincialami ad inva^hrn 
del Greco quaiilo jiìi'i mi pareva d'aadatlo intra- 
dlccbiando, cominciai anche a tradurre; prima 
l'Alcesle d'Euripide, poi il Filollete dì Sofocle, poi 
i Feniani di Etchi]o,ediii uUimo per avere, odin 
un saggio di lutti, le Bine di Aristofane. Né tn- 
■curai il Latino , perchè pauionato dtl Greco; eii 
anzi in queir anno stesso 97 leisi e Mudial Luctrùo 
e Pianto, e testi Ìl Tereazio , del quale per naa 
liÌKzarra combiuazioae io mi trovava aver tradotto 
tutte le sei Commedie a minuto, sensi però averne 
mai Iella una intera. Onde se a ara poi verocli'it 
1' abbin Iradolto, pottù barzelletlare col vero, dicco- 
do d'averlo tradotto prima d' averlo letto , e lenii 
avolo letto. 

imparai aiiclie oltre ciò i raeiri diversi d' Orazio. 
spinto daWa ^ct%ii(,ui 4i »i«Vi Icthi, studiato,' 
*af Ulo ditù *. lOKVQOirt 1 ituia t.a^«t iiiìSa JiA -otì. 
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metri; e così parimente presi una sufficiente idea 1797 
dei metri greci nei Cori, e di quei di Pindaro , e 
d* Anacreonte. (n somma di quel anno 97 , mi rac« 
corcii le orecchie di un buon palmo almeno eia* 
ftcuna ; né altro scopo m' era prefisso da tanta fati- 
ca, cbe di scuriosirmi , disasinirmi e tormi il tedio 
dei pensieri dei Galli, cioè disceitizzarmi. 

CAPITOLO VIGESIMOSESTO 

WruUo da non aspettarsi dallo studio serotino della 
Lingua Greca ; io 5cri\H> {spergiuro per V ultima 
volta ad Apollo ) /* Alceste Seconda • 

JN on aspettando dunque, né desiderando /altro in^% 
frutto cbei sopradetti, ecco, che il buon Padre 
Apollo me ne ToUe egli spontaneamente 'pure ac* 
cordar uno , e non piccolo , per quanto mi pare . 
9\n, dal 96 quando stava leggendo , com' io dissi, le 
traduzioni letterali , a?endo già letto tutto Òmero , 
ed Eschilo, e Sofocle, e cinque tragedie di Euripi- 
de, giunto finalmente ali' Alceste, di cui non aveti 
mai avuta notizia nessuna , fui si colpito , e intene* 
?ito , e avvampato dai tanti affetti di quel sublime 
toggetto, che dopo averla ben letta, scrissi su un 
fogliolino , che serbo , le seguenti parole : « Firen- 
« ze x8 Gennajo 1796. Se io non avessi giurato a 
« me.ttesao di non più mai comporre tragedie , li 
« lettura di questa Alceste di Euripide mi ha tal- 
« mente toccato e infiammato, che cosi su due piedi 
« mi accingerei caldo caldo a distendere la sceneg- 
« giatnra d* una nuova Alceste, in cui mi prevarrei 
« di tutto il buon del Greco, accrescendolo &e.v«at* 
« peuif o icarterei tutto il risibile , cVve uou ^^qaic^ 



)S t nel teslo. E dapprima cosi creerei i i 

■ diminuendoli • . E vi aggiunti ì nomi 
ntggj quali poi *i ho posto; ab più |)eiM 
fogli» . E prcmegnii tane l'altre di Euri|Hl 
Doa più che le precedenti , nestuna mi d 
elle niuno affella ■ Tornando poi in volt) 
de da rileggersi, come praticava di legge 
•a due volle almeno, renata l' Alceste , si 
to, iteMO irsiportn, alelsn desiderio, e a 
bre dell' anno stesso yG ne itesi la *cra 
coir iateniione di non farla mai . Ma ini 
intrapresa a tradurre la prima di Rurip 
Inno il 97 l'ehbi coudutla a lerDiine: ■ 
tendendo allsra , come dissi, punto il Gn 
per allora tradotta da) Laliun ■ Tultavia 
lauto che Tare con codesta Atcetle nel 
•rmpre di nnOTO mi andava accendendo 
mio: finalmente venne quel giorno , n 
S», in cui mi si accese talmente la faalat 
sto soggetto, che giunto a casa dalla pa 
ini posi a stenderla, e scrissi d' uu 6atc 
Atto , e ci scrissi in margine; • S(«sa i 

■ maniaco , e lagrime motte •; enei gii 
guenti Elesi con eguale impeto gli altri q 
e l'abbozzo del Cori, ed anche quella 
■erve di schiarimento, ed il tutto Fu term 
36 Maggio, e casi sgrava tomi di quel si In 
stinalD parto , ebbi pace; ma iion per qi: 
gnava io di verseggiarla, nò di ridurla a t 

Ma nel Settembre del 99 continuando, 
ai , lo Ktudio vero del Greco , con mollo I 

mia traduzione àeW kVcerte Ci™», ^er e 
«ari* , e tetnpie \n»f»x« t^fiACat tow^ & 
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|;aa9 ohe nulla insegna quanto il tradurre, a chi si 179$ 
ostina di rendere , o di almeno accennare ogni pa- 
rola , immagine e figura dell* testo . Rimpelagato- 
Bai dunque nel!' AJceste Prima , mi si riaccese per la 
quarta volta il furor dalla mia, e presala, e riletta* 
la , e pianto assai, e piaciutami , il dì 3o Settembre 
98 ne cominciai i versi , e furon finiti anche coi Co- 
ri verso il di ai Ottobre. Ed ecco in qual modo io 
■ai spergiurai dopo dieci anni di silenzio. Ma tutta- 
ria, non volendo io essece né plagiario , né ingrato, 
t riconoscendo questa tragedia esser pur sempre 
tutta d'Euripide, o non mia, fra le traduzioni Tho 
collocata, e là dee starsi, sotto il titolo di Alceste 
Seconda , al fianco inseparabile dell' Alceste Prima 
ina madre . Di questo mio spergiuro non avea par* 
lato con chi che sia , neppure alla metà di me stes- 
ao . Onde mi volli prendere un divertimento , e nel 
Deoembre invitate alcune persone la lessi come tra* 
«lozione di quella di Euripide , e chi non l' avea bea 
presente , ci fu colto fin passato il terz'Atto; ma 
poi chi se la rammentava svelò la celia* e comincia* 
4aai la lettura in Euripide , si terminò in me . La 
tragedia piacque, ed a me cosa postuma non dispia- 
cque ; benché molto ci vedessi da torre e limara • 
Lungamente ho narrato questo fatto, perché se queU 
1-* Alceste sarà col tempo tenuta per buona , si studi 
io questo fatto la natura spontanea dei Poeti d'im- 
peto , e come succede che qnel , che vorrebbero fare 
talvolta non riescono , e quel che non vorrebbero si 
fa fare e riesce. Tanto é da valutarsi, e da obbedir- 
si l'impulso naturale Febeo • Se poi non é buona , 
riderà il lettore doppiamente a mie spesesi nella ti- 
ta che neir Alceste t e terrà questo ([Capitolo, come 
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S un' «nlicipaiione »u 1' Epoc» quinta da tògliere; 
TÌriIllì,c regalirsi alla t^chisja. 

Quelle due Alcesti sapuirsi da bIcudì in Firc 
•leUcoDD anche il mio >tndia Grpco, che ave» 
pre occultalo a Inlli ; per Goo all' smico Caliisu; ai 
•gli lo Tenne a sapere nel modo che dirò. A 

triiLlto,hc\ ipindro molto ben dipinto dal pitloi 
Tcrio Fabre Ai Mortlpetlitr . tKetra a quel mio ri- 
tratto, che luapdava in dono alla Sorella, atcfi 
aerino duE «ersetli dì Piodara . Bicevulo il ritratto, 
graditalo molto, visitatolo per tolti i lalì , e tÌiIì di 
mia Sorella quei dueacarAbucchini Grcni, frcechii- 
mate l'amico aticlie suo Calu»> , cbe glie ti iulerpn- 
tatse. L' Abarecoaubbeda ciò che io avcia ali 
imparato a formate i caraiteri ; ma peoaò beiie,cki 
con BTrci fatto quella boriosa p^dauteria e imposta- 
ra di scrivere un'epigrale che non intendpsiì . Oait 

UOD gli aver mal parlato di questo oiio puuvc 
din. Ed ioallora replicai con una letterina in lingua 

glio , di cui dar6 qui appresso il testo e la traduiio- 
ne , e eh' egli non trovò qnlliva per uno Mudente di 
clnquaul'auni, che da un anno e mezza circa t'en 
posto alla Grammatica; ed accompagnai, con la epi- 
lloluzia Greca , quattro iquarcj delle mie quattro 
traduzioni , per aaggio degli attidj fatti aio ■ quel 
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Bicevato così da lui un pò* di lode, mi confortai 179S 
I prosegai re sempre più ctldamente . E mi posi 

GQMA, KAAOTEIQ, 

raurotj icavriiKOìfT europi vìclv «'ffxoo 

OTIKTOPIOS AA<^HPIOE 

*E7tHÌv% ZffkTOLTS^ àpp^cTvTWV TravTOt^» , 

/xoi?(i> ^Tocvw r^c xc<poiX9$ ole/ éTTfxccraf 0* im 
KiKVi * r»r£ IlivSapy icck^ouvìcfxvtoì , óVf 

SoXiof 0UoJy 

'£^* «vSpoiffi xpc'/uiarou 

*EX(ffo^y iSpor» Tcpoy • 
yo^ SeSoxrou rwy f cuc r^^ onf/mcpov TayrcJy ja« 

juipoiy i^o^LOx 7ror%) ifjutj iqtv iffiot. , oiX\« fihì/ 
rov Tctvcutx 7rpj( ffi, MCTcp ivlefUi cwo'dyic^o 
fjuyoy TApdSiyiXi • E*ppwaro • 
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all'oilimo 
Lilino che 


serciiio, che lama mi avei iasegniloilll 
rilBliano, di impaTare delle centinija di , 
iaul'>rÌimcmotia. i 

TOMMASO CALUSO 
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ItESTHlia HAXIItTl l'uno 179'. 1 



Poiché, cirisiimo, domiDiDdo presso che ptr 
tutto gli «cblavi hoja, fui capo a ciascun buono 
fcmpre sovrana la acme, e ci ammonisce Pindaro, 

cfa* 

V era ingannei/ol pende 

Sii gli uomini volgendo della vii a 

Il corso e la parlila ; 

bo j-isolulo di tulle l'opere mìe sino al di d'oggi, 
che BOnoil totale aiere (>e alcun itraono mii] ^^ 
rameoie mio , almeno l' indice de' titoli deporri 
prMio di (c quali in tempio , «he il «atri . Sta uaa- 
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Ma in quello 8tess*anno 98 , mi toccò !n sorte di 179S 
ricevere e scrivere qualche lettera da persona ben 
diversa in tutto dall' amico Caluso. Era, come dis- 
si , e ognuno sa , invasa la Lombardia dai Francesi , 
fin dal 96; il Piemonte vacillava, una trista tregna 
sotto no^e di pace , avea fatta l' Imperatore a Cam" 
^o Formio'coX Dittator Francese ; il Papa era trabaU 
lato, ed uccupata e schiavi -democratizzata la sua 
Roma; tutto d'ogni intorno spirava miseria, inde- 
gnazione , ed orrore . Era allora ambasciatore di 
Francia in Torino il Sig.***, della classe, o mestie- 
re dei letterati in Parigi , il quale lavorava in Tori- 
no sordamente alla sublime, impresa di rovesciare 
un Re vinto e disarmato. Di costui ricevei inaspet- 
tatamente nna lettera , con mio grande stupore , e 
rammarico ; si la proposta che la risposta , eia repli* 
ea e contro replica inserisco qui a guisa di note (*) • 



(^ MORSIBUR LB COMTÉ . 

« Un Frangais ami des leCires, penèiré depuis long' 
temps cT admiration pour votre genie, ei vos talents 
est assez heureux pour pouuoir fèmettre enere voi 
mains un dépót très précieux que le hazard affali 
lomher dans Ics siennes. 

« Ilhabite en ce moment une panie de f Italie qui 
se glorijle de vous avoir vu naitre , et une ville dà 
vous apez laissé des soupenirs , des admirateurs , et 
sans doute ausn des amis . P^euillez ecrire '<à V un 
de ces derniers, et le charger de venir confirer npec 
lui sur cet objet . Le premier signe de vostre accesa 
Sion à la correspondeUce qu* il desire ouvrir at^ec 
vous, Monsieur le CótHte^ lui permettra de vous 
exprimer asfec plus d'étendue , et de liberti, les sen^ 
lim^ns doni iljait profeislon pour f un dei Kom* 



i;y8 a fliacliè sempre e |iIli «i veda, chi ne vuletie daVi- 
Un, quialo bìiuo date e pare elelte le mieiuMD- 

« mcs qui, 3ani dittinclion rfc pajt, honortnt li 
• plus aujoiirit hiiila répubtii/ue Jes leiiret. 



L' jimbatiadeiir de la Rèp. Frane, 
à la Cour ilei Sardaigiif . 
Mnittre ile C Imi. rial, 'le Fmnu 



PaJmn mio Stime tìtsim». 

Le renilo guaine so pili grazie per le geiiiUhsim 

• espressioni della di lei leiiera , t per la ManìJrUi 

• inieiizìone ch'rlla mi vi dìiiioslra di volermi p'r- 

• jLare un segnalalo seriigio, non conoiceiidomi . !'" 
. adaU,irmi dunque pienameaie ai inczLi di elio ni 
. propone, scrivo per questo stesso Coiriers al Sig, A- 
,• batB di Calaso , segretario ili codesta Accadem» 

• delle Sciense , pregandolo di con/eriie sul verienu 
■ oj/arvcol Sig. .^tnliasciatore ^.inloraegUne i™^ 
« richiesta. Quetiiì persona degnissima , e cerlamn- 

• lete sarà noto per fama: egli é mio ipecialiiàmo 
. ed unico amino ; e Lome od uh altro me sieiso rlls 

• pnò sicuramente a/fidare ijnalu„^„e ro*a mispilu. 
• Non so qual posse essere codeiio prezioso deposi- 

• lo ih'clla licompiace di accennarmi : so , clielA 

• pili cara mia cosa, e la sola oramai prtxiasa ai Miri 

• occhi , eW i (a mia loiate i'idipendtniafirivalii, i 

• ^Utttn ansht » dUp«H« dai lein^v , u la ^iiuimp 
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ni ed azioni ia tutte codeste rivolazioni di schia- x7S)^ 
ia. 



tre con me in qualunque luogo o stato piaccia alla 
sorte di strascinarmi • 

ZVon è perciò di nulla minore la gratitudine che 
io le professar per la di lei spontanea e generosa sol' 
lecitudine dimostratami , E con tutta stima passo 
a rassegnarmele . 



Firenze dì ^9 Maggio 1798* 



Suo Devotiss. Servo 

VlTTOBtO AlPIBRI. 



MOHSIBUR X.B COMTB. 

Turin le 16 Prairal, an, 6 de laRep, Francois 

( 4 Juin 1 798. V, st. ) 

« Vous ne pouQÌez choisir^ pour ouvrir la confi» 
dence que f apois à vous finire , aucun intermediai* 
re qui me/ut plus agréaòle que Mr, V Abbéde Ca- 
luso, dontje connois et apprécie la science, les ta- 
lens% et C amahUité. Je lui aifait ma conjession et 
lui ai remis le prècieux dépét dont je m'étois chargè. 
Vous re\ferrez des enfans qui*ont fait^ qui font 
encore , et fisront de plus en plus du òruit dans la 
monde . f^ous les reverrez dans V état oà ils etoient 
avant de sortir de la maison paiemelle avec leu ri 
prémiers defauts , et lestrmces intéressantes des tri' 
ples soins qui les en onteorrigés. 
« Je remets dono entro les maint de votre ami , ou 
plutét dans les votres , Monsieur U Gomte « touW 
voing HùisireJmnUU . 



3S3 wroai gutta* 

jjgg Sarebbe risìbile, «'io i|Ut moitra»! la uoudfili- 
bn luiel.'-li.'' eglidicea vuleriui fai leslJLuìie.EIIl 

> JV« me parUi poiat, je iioui prie , de recOHnait- 
t ■lanct . Je/ait ce ijue loal aiii.re homme de Uum 

»• elU lani dvuu/ait à ma place , et aul ceriainemut 
■ ne CeàtfaUavecautantdepiiiitir, ni par chibi, 
■ ifuent avec mains de mirÙM.Mr. Cjdbbéde Ctitt 
( vout dira la scala condiiioH^iue /e fireiine laliiai 

■ de 1IOHS prescrire , el f jr eomf-He camme li j' cu a- 
m voii recu -notte parali . 

m Jpjoiniìci, MoniitHr le CmiCc , lia lille dtìw 

■ lignei laiaéi à Parituit tu' ils >e lotrt irom'ésddM' 
m ondai dépóls pubblici ,tt uh iju' on liijfconsrryt. 

• J'ignore commenc ilsj o"* i*tó placet ioni UJeia 
. prélexle d" cmigration . Ibul ce.'ji s' C3t /àil danliu 

■ tempi doni il/àut giiair ai ok f itoit ptoagt dam 

• vndeeaiaHtretdorulaiinamia liroii ekmiiiep» 

■ lei ìiicUmei . Jetlè depiiis doni Ics foiitlìoiu ptiU- 

. /■ ai n, le ùonhear de dicomrir dam un des èleblù- 

• lemens doni j aeoìs la lurvciUiince generale, ìio 

■ livmi , doiuj'ai/ait dreuer la liilr . feiiiUn. 

■ Moniieur le Comie , reconaoUrt si ce soni à pr' 
m prés ioni ceiix ifue l'ous oviez Inissét ,S' iirn mai- 
> qaoit d' iinporians , JaìUi-en la note , aiuant qai 

• • ìious le pourrex, de mémoire, ou ce qui vaudnìl 

■ enrore mieux , rccberckes livaiis n' en ouriespeinl 

• ^nelijue pan le catalogne . 

m Je ne demande ensitUe qite vatre permiuion pour 

■ reclamer le loitt en mon propre noin, et inni qui 

■ vouj sarei poui riea dans celle affaire . Je con^ 

■ cela se traile aìnii; elje lai respecte . 

• Je vous previeni , Monsieur le Coitile , qne parmi 

• ce sant ■uot auvres. Dani lélude assidue f ne /< 
■ ■ fliit de -uoUre beUc Langiic.la letture de -voi iragéd"' 

• eu Ufi» de ealU» où. j* iroiiu» U p\us A* 5™:a «.t« 
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«ra dì ciré» loo Volumi di tutti gli scarti delle più X79^ 
iofime opere italiane; e questa era la mia raccolta 

« plaisir . Je n* atfofs tfue voire prìmien edition . Jfi 

« ffte suisemparé de la seconde ( celle de Didot), L* «• 

• jcemplaire que y' ai a pourtant detix dèfauts pour 

m. wnoi , celui d*étre trop rich$ment relié, trop magni^ 

m Jique , et celai de ne nC étre pas donne par vout , 

m Si VOU8 avez à votre disposiUon un éxemplaire bro" 

m che, de la mémv édition , ou d'une édition poste" 

,m wieure Jaite en Italie , je le recevrai de vous avee 

m un plaisir bien vif, comme un témoignage de ^uel» 

m ^ue pari dans votre estime, et je remettrai à Mr. 

m r jibbé de Caluso V exmplaire trop riche , mais u» 

m nUfue, qui reste chez moi , et quiu^y reste pas oisif, 

« Le sort a voulu que de tous les Francais envoyés 

' m presque en ménte temps dans les diverses résideaces 

* m d* Italie , celui qui aime le plus ce beau pajrs , sa 
^ « langue , ses arts , qui eàt mis le plus de prix à U 
' « parcourir, et en eut peut-étre «T après ses études 
' « antérieures re tire le plus dejiruit littéraire a été fixé 
' « ians le péristyle du tempie, sans savoir s' il lui sera 
^ • permis ay entrtr . 

' m Tai maintenant une raison de plus pour désirer 

*i « bien arelemment d*alleraumoinsf usqu* à Florence, 

m Je m* estimerois infiniment heureux, Monsieur le 

'^ « Comte , de pouvoir irìy rendre auprès de vous , et 

* « de/airepersonnellemerUconnoissanceavecunhom" 

* « me qui honore sa nation , et son siede , par son 
« géaie f et par /* éUvation des sentimens qui respirent 

^ m dans ses ouvrages , 

' « Agréez , fé vous prie , t assurance de ma profon* 
' de estime , de mon admiratìon et de mon entier </e- 
« voument* 

Padrone mio Stimatiss. 

Firenze ii Giugno 1798 . 
« Poich' ella ha letto e legge qualche volta alcune 
« delle mie opere, certamenu è convinta > ebe il mk» 



■ roto dair ytmbaiciaior di Franàa , io 

■ den ol figlio di j^poUo lollattta. Le g 

■ rendo per iì tirvigio tegnalatissàmo dt 

■ mi , saran molto ùrri'i ; appunto pera 

■ itale Ja non ammeitere panile- La 

■ tollanio che il di Iti proredcrv » mi 

■ Italo per r appunto quella che io in tia 

■ te avrei volalo praticare verta lei , t. 

■ giandomi di poterlo pur/ara . Grca f 

• ju di ciò , che per via del degnitiimo . 
< /mio mi viene inculcato , e che a lei fi 

■ mio nome datF amico , io lo promette 

■ per ora. e lo debbo ottervare : ma noi 

■ metto ctrtamenu per dopo noi, e ma 

• L' eiier vinto in geaerosili non mi pia 

• mai le mie tragedie aiMan vita, non 

■ ehi generojamenle lalvava la laro defi 

■ tiva dalt elitre Jone appaleiala e dei 

■ riporti ^ael leilimonio tolenne di letti 

• /n guanto a ^ueW eiemplare di eae , e 

■ ce di aver preuo di li, coi tali due jA 

• troppo pompoiamente legale, e ndn 
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Ma nessuno se ne stupirebbe di una tal nota, quan- X79S' 
do sapesse oh' ella dorea essere una restituzione 
Francese • 



m Quanto poi a t/ueUd nota de* miei libri eh' ella 
si è compiaciuta di trasmettermi, offrendomi con 
delicatezza degnd di lei d* intromettersi per la restim 
tttzione di essi, senza ch'io ci apparisca in nessuna 
maniera ; le dirò pure sinceramente , che non lo 
gradirei , ed eccogliene le ragioni, I libri da me 
lasciati in Parigi erano assai pia di i Soo volu- 
mi , fra quali erano tutti i principali Classici Gre» 
ci. Latini e Italiani, La lista mandatami non 
contiene che circa 1 So volumi , e tutti quanti libri 
di nessun conto . Onde vedo chiaramente che il 
totale 'de' miei libri è stato o disperso, o tolto via^ o 
riposto in dispersi luoghi. Il rintracciarlo dumfue 
riuscirebbe cosa od impossibile , o difficilissima , 
penosissima , e Jors' anche pericoUsa ; a almeno 
di gran disturbo per lei, quando io avessi la doci» 
lità indiscreta di acconsentire alle sue esibizioni • 
E chiaro che non si può riaver cosa tolta , senza 
ritorla a qualch' altro; e le restituzioni volontarie 
son rare ; le sforzate sono odiose , e non senza pe» 
ricoli, j^ggiunga poi che gran parte di quei libri 
stessi io gli ho poi successivamente ricomprati in 
questi sei anni dopo la mia partenza di Parigi: 
tutte queste considerazioni m* inducono a rùigra^ 
ziarla senza prevalermi delV offerta ; oltre che poi 
meglio d'ogni altra c^ra si confo col mio animo il 
non chieder mai nullèf, né direttamente^ né indirei" 
tamente da chi che sia . 

« Desidero di potere, quando che sia ^ in qualche 
maniera testimoniarle la mia gratitudine , e la 
Slima t con la quale me le professo , 

Suo Devotiss. Servo 
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CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO 

fi3isngaUo finita. Rime chiuse colla TeUutoifia . !-'/■ 
tele ridono, coii, le due Alceitt, e V Ammommat- 
lo. DiilriAuzione ebdomadaiia diiLiiilj . Pnptisa 
toii, e mimilo delle lapidi sepolcrali , aspeliaHir 
Voàoiidci Francesi, che segue nel Marta 1799. 

"'B'J V^TMcevs frattantn ogni iJì più il pericolo driliT»- 
Kin», slaute la leale Hinicizia , che le pror»siiui 
Frnncesi . Già Gn dui Decmbre del yS aTwno ai 
faru la splendida coaqaiita di Lucca', e di lì inìni» 
«iavano con ti 11 uà mente Firenze, onde ai primi dd 
99 pare» imminenle l' occupazione . lo dunque toS 
|)reparBra tulle le cole raie ail agai qualanqa* te» 
dente fune per succedere. Fin dall'anno primi m 
posto fine per tpdìo al Misogallo , e fallo punto \\ 
l'occupoiione di Roroa , che mi pareva la più bril- 
lante impresa di codesta scliiaTeria . Per salvare dun- 
que quest'opera per me cara ed impoFtante , nelEÙ 
fare sioo in dieci copie, e provvisto cbe in di'HÌ 
luoghi non si potcisero né annulkre, né smarnrt, 
ma al suo debito rempo poi comparissero. QuìdiÌI, 
non avendo io mai dissimulato il mìo odio t &■ 
«prezzo per codesti schiavi matoali, volli aspelUt- 
mi da loro ogni violenza , ed insolenza , cioè prfp» 
rarmi bene al solo modo die vi crebbe di non \' 
ricevere. Non provocato, Incerei : ricercalo in qm- 
lunqoe maniera , direi segno di vita e di libero. Di 
sposi dunque lutto per vivere i neon la mi nato , r li' 
bero, e rii^pellalo, ovver per morir vendicato 5eJÌ>r 
(e b'isogaalo. \a iaf,\rioe cA\c mi indusse a ■cri'cr' 
la mift \\ta , «vofe ^wctó ùvù a^v.X'». v-.to^w.ijì.-j.: 
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Qe , mi lodasse allora altresì a farmi la mia tapi* i79f 
lepolcrale, e cosi alla mia Donna , e le apporrò . 
in note(*), perchè desidero questa e non altra , 
lanto ci dico è il puro vero, si di me , che di lei, ' 
Pillato di ogni fastosa amplificazione . 
roTvisto cosi alla fama , o alla non infamia, folli 
provvedere ai lavori , limando , copiando , se* 
indo il finito dal no, e ponendo il dovuto fer- 
ie a quello 9 che Fetà e il mio proposto volevano • 
ciò f volli col compiere degli anni cinquanta fre- 
s , e chiudere per sempre la soverchia fastidiosa 
ia delle rime , e'ridottone un altro tometto pur- 
> consistente in Sonetti 70, Capìtolo i , e 3^ Epi-i^ 
nini, da aggiungersi alla prima parte di esse già 
apate in Kehl^ sigillai la lira, e la restituii a chi 

C) QUIESCIT . HIC . TANDEM 

ICTORIVS . ALFERIVS . ASTENSIS 

MVSARVM . ARDENTISSIMVS . CVLTOR 
FERITATI . TANTVMMODO . OBNOXIVS 

DOMINANTIBVS . lOaRCO . VIRIS 

\AEQVE . AC . INSERVIENTIBVS . OMNIBUS 

INVISVS . MERITO 

MVLTITVDINI 

. QVOD . NVLLA . VNQVAM . GESSERIT 

PVBLICA . NEGOTIA 

IGNOTVS 

OPTIMIS . PERPAVCIS . ACCEPITS 

NEMXNI 
NISI . PORTASSE . SIBIMET . IPSI 
DESPECTVS 
IXIT . ANNOS . . . MENSES . . . ; . DIES . . . 

OBIIT .... DIE .. . MENSIS 

ANNO . DONINl . MDCCG 



HIC . SITA . EST 
ALOYSIA ■ E ■ STOLBERC 

ALBANIAE . COMITISSA. 
GENEBE . FORMA . MORIB\ 
INCOUPARABILI . ANIMI . CANI 
PRAECLARISSIMA 

A . VICTORIO . ALFERI 
niXTA . QVEM . SARCOPHAGO . ' 

TVMVLATA . EST 

ANNOBVH SPATIO 

VLTRA . RE8 . OMNES . OILEC 
ET . QVASI . MORTALE . NVM 
AB . IPSO ■ rX>NSTANTER . BAE 
ET . OSSERVATA 

vixrr . ANNOs menses i 

IN . BANNONU . UONTIBVS . N 
OBIIT DIE . . . MENSIS . , 
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i soprastantinii non potea essere più giusta e oppor- 1799 
ma ; 1* afferrai, e non ci pensai poi mai pia. 

Qaanto alle tradazioni « il Virgilio mi era Tenuto 
icopiato e corretto tutto intero nei due anni ante- 
ieri , onde lo lasciaTa auMistere ; ma non come co* 
a finita . Il Sallustio mi parea potere stare ; e lascia* 
'alo . Il Terenzio no , perchè una sola volta lo avea 
atto, né rivistolo, né ricopiatolo; come non lo è a- 
lesso neppure . Le quattro traduzioni dai Greco p 
she condannarle ai fuoco mi doleva, e lasciarle co- 
ne cosa finita pur non poteva , poiché non V erano « 
id ogni rischio del se avrei il tempo o no ^ intrapresi 
di ricopiarle si il testo che la traduzione, e prima di 
tutto r Alceste per ritradurla veramente dal Greco« 
che non mi sapesse poi di traduzione di traduzione • 
Le tre altre, bene o male, erano state direttamente 
tradotte dal Testo, onde mi dovean costare poi meno 
tempo e fatica a correggerle . L'Abele, che era óra« 
mai destinata ad essere (non dirò Unica) ma sola sei^ 
ca le concepite e non mai eseguite compagne 9 Tavet 
fatta copiare, e limata, e mi parea potere slare . Vi 
si era pare aggiunta alle opere dijnio, negli, anni 
precedenti una prosaceià brevina politica iotitolata 
ammonimento aUe Poienxe Italiane a- queAìa pur# 
Cavea limata , e £eittii copiafe> <9 laacia^W 'No«.già 
che ìò avessi lajSti^ydAivanaglotìa dì vuleriWreil pò» 
litico, che non è l'arte mia: m« ai ertf fatto fatr« 
quello scritto dalla giusta iudegnazione, che mi avea* 
DO inspirata le politiche certo più sciocche della mia» 
che in questi due ultimi anni avea visto adopraj;^ 
alla Impotenza dell* Imperatore, e dalle Impoten- 
ze Italiane .'Le Satire finalmente, opera ch*io aveva 
fatta a poco a poco, ed assai corretta, e limata , le 

lasciava pulite e ricopiate in nuia^io dv \^ ^^vv^p 



tìco di itadiire regolimente ogni seti 
tnlton CMUntcrnente minteogo , e mi 
rii'ivrAMlule B TtU per farlo. Il laiMi 
dwtìnati , le tre prime ore della bibII 
■TCgtlttoini , alla lettura e atndio della i 
tur*, libro, ebe mi vergognaT* molto di n 
re * fondo, e di dod »>erlo ansi mai 
qaeH'eià. Il meicoledi e giovedì, Omei 
fonte d'ogni icriTcre . 11 vernedl , ubato 
sica, per quel prim'anoo e più li conM 
darò, come il più difficile e icabro dì tn 
t di tutti i LÌTÌ<» di qualonqae lingaa , ■ 
laarne Giobbe, e ì Profeti. E qocati tre n 
ni proponera poi, cone ho fatto, di 
•DCoeMÌ«»meate ai ti<e Tragici , ad Ariate 
eritv, bd al^ri M poeti cbe proaatUrì , per 
ni era pdsiibile di afaadare qDÌ>Ui liogi 
dicoMperla, [cb*èun sogno) ma int 
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lue, o ài più tre capitoli di quella mattila li leg- r7UP 
;eva nel Diodati, italiani « che erano fedeliaaimi..aL 
rato Ebraico ; poi U leggeva nella nostra Volgata 
•atina^poiin nliinio nella trada^ione interlìpeare- 
sdelissìma Latina del testo Ebraico ; cdl quale bai- 
icando cosi pia anni , ed avendone imparato r«l* 
abeto , veniva anche a poter leggere materialmente •■ 
1 parola ebraica , e raccapezzarne cosi- il snono 4Ì 
»er lo piò bruttissimo, ed i modi strani per noi , «^ . 
listi di sublime e di barbaro . 

Quanto poi ad Omero , leggeva subito nel Greca 
lolo ad alta voce^ traducendo in Latino letteralmen* 
:e, e non mi arrestando mai per quanti spropositi 
)ote8éero venirmi delti» quei. 60 « o.vvero 80, o al 
»ià pin 100 versi, cbe volea studiare. in quella matti- 
la . Storpiati così quei tanti versi » li leggeva ad ni-. 
I voce prosodicamente in Greco. Poi ne leggeva ìar 
•coliaste Greco , poi le note latine del Barnes « 
^larke ed Ernesto ; poi pigliando per 1* ultimo la 
raduzione letterale latina stampata, la rileggeva ani 
reco di mio , occbiiando la colónna , per vedere 
ove, e come, e perchè avessi sbagliato nel tradur- 
•e da prima . Poi nel mio testo Greco solo , se qual* 
he cosa era sfuggita allo Scoliaste di dichiararla « 
1 dichiarava io in margine^ con altre parole gre* 
he equivalenti, al. che mi valeva molto di Esy* 
hio, deUTcEtimologico , e del Pavorino. Poi fé pa* 
ole , o modi , o figure straordinarie in una colonna 
li carte le annotava a parte 9 e dichiaravate in Gre- 
o . Poi leggeva tutto il Cemento di Eustazio sa 
uei dati versi , ohe cosi m'erano passali cinquaQta 
ohe sotto gli occhi, essi e tutte le loro interpreta* 
ioni e figure. Parrà questo metodo nojoso e du- 
etto ; ma era duretto anch* io ^ e U coltti^^k d\ ^^ 



•ompan in qde'raoi eterni e laliiriati 



Ire gMtiii eh' io gt! dastiiui , di preodc 
Pid(Ur> greca lolo , di cdnioiie antica , i 
iioM, e bbI pBBte^itto, qoel del CalK 
mm, priata «he abbia gli Scolj,eMi qw 
■ priiBa TiMa, cosa dÌMÌ ddl'Oser» 
Latino Icnerabwmie mi Gteoo, « poi li 
(roMMBa che m l'Ooiero; edi pia pò 
ona dichiiranoMB «*igìn«le *ia in 6r 
tntionedeU'aatore, cioè il panai*re ij 
ignrato. Cori poi praticai ■■ l'Eiofailo 
■i ipomi di Pind 



I^ililats da qailcb'anai ana 
cba ne (opaco, «InttaTia ptendo alla | 
la dei groMianiiH gianchi . Ha lo lUtdic 
nato taceaio il caro, e «1 oeccMario, 



\ 
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doyendo lascUre, o le cose mie o lo stadio , senza 1799 
nessun dubbio lascio le mie 

Sistemato dunque in tal guisa il mio vivere « in" 
cassati tutti i miei libri, fuorché i necessarj, e man* 
dati in una villa fuori di Firenze, per vedere se mi 
riusciva di non perderli una seconda volta , questa 
tanto aspettata ed aborrita invasione dai Francesi in 
Firenze ebbe luogo il dì a 5 Marzo del 99 , con tutte 
le particolarità, che ognuno sa, e non sa, e non 
meritano d* essere sapute, sendo tutte le operazioni 
di codesti schiavi di un solo colore ed essenza . £ 
quel giorno stesso^ poche ore prima ch*essi v'entrafr* 
sero, la mia Donna ed io ce n'andammo in una vil- 
la fuor di Porta ST Gallo presso a Montughi , avendo 
già prima vuotata interamente^' ogni nostra cosa la 
casa, che abitavamo in Firenze per lasciarla in preda 
agli oppressivi alloggi militari . 

CAPITOLO VIGESIMOTTAVO 

Occupazioni in villa . Uscita dei Francesi . Ritomo 
nostro in Firenze . Lettere del C. . . Dolore mio 
neir udire la ristampa prepararsi in Parigi delle 
mie Opere di Kell, non mai pubblicate . 

Xn tal maniera io oppresso dalla comune tirannide « 
ma non perciò soggiogato , me ne stetti in quella 
villa con poca gente di servizio, e la dolce metà di 
me stesso , ambedue indefessamente occupati nelle 
lettere, che anch'essa sufficientemente perita nella 
lingua inglese e tedesca, ed egualmente poi franca 
nell'Italiano che ndFranceae^ la letteratura di queste 
quattro nazioni ccoosoe quant* è , e dell* antica uoa 
igoora Veateazà per meao delle U«dm\<m\ì&9;<MK 



« di tmu I giiizxaDogii pò mici ii p<u m 
TUÌUI«, e lagrimerole , ed inioppoitabUi 
prMMiÀi perfettamcDie od tigre gnìdaM 
uiglio 

Snbito «iTÌ*ito !a villa, ni posi a laro 
tela rìcopUtam e limatun delle dae A 
locctndo però le ore dello atndia matal 
pooo tempo mi aianuva di pen*»re ■' n< 
pericoli , eueado ■■ caldaraenie occnpatt 
ricoti erano molli , nfriccadea diisioiula 
UDgarci di non *'M>er«; ogni giorno n 
eppure consimile apioa nel cuore, e dot 
Te per due , mi ficea pure animo , e lare 
giorno si arreilava arbitra ria mente, al» 
- deito agoferno, la gente; anzi tempre d 
tano coal itati preai lotto il titolo d i os 
dei primar] gloTini della cittì ; preai in li 
le, dal fianco delle loro mogli, apedid 
come tcfaiaTi , ed imbarcatisi alla peggio 
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e rei schiavi trionfavano. Intanto io verseggiava, e 1799 
grecizzava , e confortava la mia Donna . Darò que* 
sto infelice stato dai a 5 Marzo ch'entrarono, fino 
•1 di 5 Loglio 9 che essendo battuti , e perdenti in 
tutta la Lombardia, se ne fuggirono per cosi dir, di 
Firenze, la mattina per tempissimo, dopo aver , già 
8* intende, portato via in ogni genere tatto ciò, che 
potevano . Né io, né la mia Donna in tatto qaesto 
frattempo abbiamo mai né messo piede in Firenze , 
né cQntaminati i nostri occhi né pur con la vista di 
un solo Francese . Ma il tripudio di Firenze in quel- 
la mattina dell* evacuazione , e giorni dopo neirin- 
gresso di aoo Ussari Austriaci , non si può difinir 
con parole . 

Avvezzi a quella quiete della villa , cf volemme 
atare ancora un altro mese , prima di tornare in Fi- 
renze, e riportarvi i nostri mòbili e libri . Tornato 
in città, il mutar foogonon mi fece mutare in nul- 
la r intrapreso sistema degK studj , e continuava an- 
zi con più sapore, e speranza, poiché per tutto quel 
rimanente dell* anno 99, essendo disfatti per tutto i 
Francesi , risorgeva alcuna speranza della tahite del- 
r Italia , ed in me risorgeva la privata speranza , ohe 
avrei ancoi' tempo di finire tutte te mie piò che am- 
mezzate Opere . Ricevei in quell'anno , dopo la bat- 
raglia di Novi una lettera del Marchese G. . . . , mio 
r^ipote, cioè marito di una figlia di mia Sorella, che 
non m* era noto di persona , ma di fam», come otti- 
mo Ufiziale, ch'egli era stato, e distintosi in quei 
cinque e più- anni di guerra, al servizio del Re di 
Sardegna suo Sovrano naturale , sendo egli d' Ales- 
sandria . Mi scrisse dopo essere stato fatto prigionie- 
ro , e ferito gravemente , sendo allora passato al ser- 
r/zio M FnD^M9*p dopg la de^^ona^iÀniit ^^^^ ^^ 



1 799 Sardegna fuori dei di lui Stati , neguìta nel Genmj* 
di queir sudo ijij . La di lui leltcra , e la mi» riipn. 

t'Ma ripongo qaì fra le note (*} . Peirò faceado qui il- 



k t-* • (*) VvaiKÀii»! 



^ t Sul puatQiFabbaa Amare r Italia, per /anelar- 
a nprii mai pia, mi permccia , Sig. Zio neruraiia-, 

■ cA" MI la parli del sommo rìncrescìaienlo, che pf/KO, 

■ ael dovere rinHidarn alla speranxa , che da gran 

■ tempo nudrivo , di coaotcerla una volta pertcmal- 

• melile. Oirnsinmiadaltrminasionetcke a inepan 
« dttlaladadeUcacetta, daimolti i nominata ertnn' 
t <r amor propria, e duipiUprtgiuditio ridicolo ;foi« 

• hanragione, ma noi posto /arJorBa alia mia aa- 
» tura che cosi mi diee ; e quando mi /osse stalo poi- 

■ sitile , le minacci di eiiglio perpetuo , di oonfiif" 
> di miei beni , che mi fa in questo punto il Gotcm 

■ Piemontese sr non rititlro lutilo ; ^ante mia mi- 

■ micce battcrrhbem a d'i francarmi nella già prua 

. ernrro viiwiasi , cominciai a pugnar per essi fin'- 

• do fitroii l'inii , e non possa asioliitameau dtu<- 
m minarmi a lardarli perdenti . 

M Credo che non onderà guari eh' io sarà camiu- 

• la . Non so Imitando le munerose Jerite ultimamenii 

■ rilevate 'ni permetteranno di ritrattar J,' armi ; af 

■ se guerreggierò, nonsarà mai in tlalia. Desidemia 

• pace, ( non la credo prossima ) ajìae di chiaman 
m ame C amala mia Consorte , vlriiiosisiima NipoU 

• dilri, e Clinico mio Figlia; infinito duolo pntt 

• in separarmene ; oh , quanto desidererei che Iti h 

■ conoscesse l Donna piii dolce , più tenera , dìaai- 

• ma pili alta , pili nobile , di temi più sublimi , nnt 

• seppi mai neppure immaginarla 



lo domani alta volta di Grati , 



' provo alti 



\e nell'avere aperto il 
■ lei; ■ Oli gii cK io ireda tlie w. mìo, i:ai>jfQ((,i fm/t 



cuna riflessione su l'errore di quest'uomo d'altron- .i^qq 
de beunato : e quindi breve esame di me stesso , qua- 
le sarei stato se povero , o dissestato e vizioso , mi 

« tesi capitati in Firenze, mi avrà dipinto a lei come 
m un fanatico , o un uomo di smisurata ambizione ; 
m non sono né Vuno , né altro : ero forse nato per 
m vivere in un altro secolo, fra altri uomini : sono 
« veramente ridicolo in questo secolo ; mi trovavo tale 
« fra i Piemonusi, mi credevo tale fra i Francesi, 

m Spero da lei,veneratiss. Sig. Zio, compatimenf 
m to se erro , e spero pure vorrà accettare P assicu* 
« ranza dei sentimenti di verace slima , e d'ossequio» 
• so attaccamento /B^-fuali, mi pregio esser» 
Di yS. Feneratiss. 

U "« Novembre 1779. 

Devotiss. ed Obbligatiss. Serp* 
ed Affezionatiss^ Nipqts. 



NlPOTB MI» 

Firenze, di it Novembre 1779. 

« Ad uomo di alto e di forte animo , quale vi /v- 
B puto e siete , o queste poche veracissime e cordiali 
■ parole basteranno , o nessune . 

« Già r onor vostro aveu leso voi stésso, non 
R poco , dal punto in cui voi , per vostra somma/òr» 

• tuna non nate Francese , spontaneamente pure in» 
m dossaste la livrea della Francese Tirannide . Risar» 
m Cirio potete forse ancora voi stesso , volendo . Ma 
m egli sarà pur troppo in tutto perduto , e per sempre, 

• se voi'persistete in una così obbrobriosa servitù . Né 
m io già vi dissi di eedere alle minacce di conjuca» 



• diao la fama . La^mur» era ttatajìaot 

• intatta , glarima ; fion uno dei Piaaion 

■ viìti. Ini ha paHalo di vai, cAa non ttir 

• tniratt* i voitri militari taletli. Riatiun 

• ifiie, eoi coafetian lì ai Francati meo 

■ ai mitri , che voi avelf arrota timendo 

■ della voiira Italia . Ed aie pure vi pò. 

■ la stima di una gent^ niente Mtima^il 

■ che gli aessi Franceti vi siinuranna a 
< gli abbandonata , di quello che vi itim 

■ che valorotamanle servendoli . 

* Del retto , /fitand anche cadetti ve 

■ parlanti di libertà trion/atsero , e veni. 

■ giòstre tutta l" Europa ; o quando tuti 

• venute fia essi all' apUe dei matsimi ■ 

■ gnottittimì onori, non già per fitatto m 

■ ste voi pago di voi medesimo , hA ce 

■ libera Jrvnle ardineite voi iitnatta^e tiet 

• i vostri occhi , incontrandomi . Lm mei 

■ qae , e la pili oscura vita nella voitm 

■ che pure ntut vi pnA toccar mai ) viyàrv 

• no oppresso , e men vile , e meno echi 
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denza quello che mi scordai di dir prima, che an- i 
zi r invasioo dei Francesi, io avea veduto in Firen- 
ze il Re di Sardegna , e fui a inchinarlo , come dì 

« cerissimi ed affettuosi sentimenti , ai quali sé voi 
• non prestate fede per ora , son certo che il giorno 
« verrà, in cui pienissima la presterete poi loro; ma 
« invano, 

Son tutto Vostro 

VlTTOAlO AlFIBAI> 



Rb^bbitiss. Sig. Zio . 

« Ebbi r onore richiamarmi alla di lei ricordanza 

nel partire d! Italia ; non so se la mia lettera le sa» 

rà giunta , Vi ritorno , e la prima mia premura si 

è di ripetere quesCatto, che mi vien comandato dal» 

la stima , e{mi permetta di dirlo ) dal rispettoso 

attaccamento, che le profesm . 

« Ritorno in Italia colt obbligo stretto di convin^ 

cere il Governo Francese, ( o per dir meglio i miei 

amici, Moreau^ Desolles, Bonaparte, Grouchy ,. 

Grenier ) della mia riconoscenza delie non dubbie, 

reiterate , ostinate prove di vivo interessamento a 

mio favore dimostrate . Combatterò dunque ancora; 

r amicizia , la gratitudine mi taran combattere . ... 

Chi sa , forse V ambizione si maschera così 

« Non starò più in Piemonte ; se il He di Sardegna 

vi rientra, non devo decèntemente starvi. Se il Pie* 

monte si democratizza vi son troppo amato dai 

Contadini per potere starvi senza correre il rischio 

d* ingelosire i debolissimi Governanti della nascente 

Repubblica. Non so ancora dove mi fisserò. Forse in 

Francia, ma non mi vi decido ancora. Vado a Mi' 

la no , dovrò statici circa i5 giorni; se P armistizio 

durerà, anderò/foi a Parigi ; ma prima « s« me \5^ 



(aa «TOC» «D IBI» 

1799 doppio doter mia. woda egli ciato !l mio Re, il 
oMBdo>lloniafetic)S«mo. Egli mi aceolie »- 
bene; Il di lui «iiu mi commaHC oao p>>o> . t pio- 
ni in quel giorno ijue!, ch'io non area protKo 
^^ niM ceri! *(^tU di leriirla , Tedcodolo ti abbindo- 
^^L ■■lo , c>i ioni) > pochi • *be gli riminmaa: < nt 
^^B cU urei proflerta , «e iTHti cmlalo di poter|1Ì s- 
^^R «crr utile; ma la mia abilità era nulla in lal gintn 
^^B ili cote, c*d ogni modo era lardi. Elgli andò ioS» 
^^B degna; rariarooo poi iaUnto te coie, egli torùb ^ 
^f Sardegna, ii*leltedei m«ì molti io Fireuu it Pdf 
^B fio Imperiale, teoendo gli Aoilrìaci allora la Tg- . 
icaaa in nome del Gtta-OaE»; ma an lie allora, 
mal coDcigliata, doo fece nulla di quel , clic donen 
• pntcTa per l' alile suo • del PiemaiUc ; oadc ^ 
mnm poi tomaie al peggio le co»o , egli ai mvi ia. | 
terameote (omiDcrM) • Lo iochinai pure di nuora i] 
ritoroD di Sardegna , e eistolo io migliuri «perini 
molto meno mi ratnmiiicai meco slesso di naa f 
Urgli«»r olile in nulla. 

Appena queste Tiltorie dei difensari dell'ordint 
e delle proprietà mi areano rimeifo un puco ài bit 
•amo nel sangue, cbe mi toccò di provare un 
re acerbiisimu , mg non iùaspellnlo. Mi opil 
mani uà Manifesto del Librajo Ualitti iialiai 



• penatile, avrò F onore di pertonalmeme asiicBras- 
9 Ui dc^li osìgquùtii le/UùfUìtti co* ifiiaU mi pf^^' 

Dit^S. Remniisi. 

Bologna li li Ouabre i8oo. 



Parigi , in cui diceva di aver intrapreso di stampare 179^ 
tutte le mie Opere, ( diceva il Manifesto, Filosofi* 
che , si in prosa che in versi ) e ne dava il raggua* 
glio , e tutte pur troppo le mie Opere stampate in 
Kehlf come dissi, e da me non mai pubblicate , vi 
si trovavano per estenso. Questo fu un fulmine, che 
■li atterrò per molti giorni ; non già che io mi fossi 
lusingato , che quelle mie balle di tutta l' edizione 
delle quattro Op^re/^iifttf, ^frurùi, Tirannide, e. 
Principe , potessero non essere state trovate da chi 
mi aveva svaligiato dei libri, e d' ogni altra cosa da, 
me lasciata in Parigi , ma essendo passati tant* anni,, 
sperava ancora dilazione . Fin dall' anno g3 in Fi- 
renze, quando vidi assolutamente perduti i miei li- 
bri feci pubblicare un avviso in tutte le gazzette 
d' Italia, ove diceva essermi stati presi , confiscatile 
venduti i miei libri , e carte, onde io dichiarava già 
fin d* allora non riconoscer per mia nessua' altra o- 
pera , fuorché le tali e tali pubblicate da me . Le al- 
tre, o alterate, 0. supposte, e certamente sempre 
surrepitemi , non le ammetteva • Ora nel 99 udendo 
questo manifesto del Molini , il quale prometteva 
per r 800 venturo la ristampa delle suddette Opere, 
il mezzo, più efficace di purgarmi agli occhi dei 
buoni, e stimabili , sarebbe stato di fare un contro- 
manifesto e confessare i libri per miei, dire il modo, 
con cui m' erano stati furati , e pubblicare, per di- 
scolpa totale del mio sentire e pensare, il Misogallo, 
che certo è più che atto e bastante da ciò . Ma io 
non era libero, né il sono; poiché abito in Italia y 
poiché amo, e temo per altri che per me ; onde non 
feci questo, che avrei dovuto fare in altre circostan^ 
ze , per esentarmi una volta per sempre dall* infam^ 
ceto degli schiavi presenti, che non potendo imbian- 



9 care i^aleui, al compiiccioao di sparcarc gVill 
fingenda di crederli e dt aniiOTerirli tra i loro; ti 
io per aver parlalo di liberlii lOno au di quelli , cde 
tiSì ti associano volenlieri, ina nifi ac difiaocirii am- 
pia meote p ni ilMiaogallo.agli occhi aachedeì uii- 
ligaì e degli stupidi , che aou Ì soli , che roi posion 
confondere eoa codestoro; ma diagraiiatamenle , 
queste dne categorie sono i due leni e meno d-l 
moado . Non potendo io duoijue far ciò , che urti 
■aputo e dovuto, feci tolta dio quel pochissima cfa( 
poterà per allora ; e fu di tipuhblicare di ddoto io 
tolte le gallette d' Italia ìl mìo ariiso del gì , ig' 
giungendori U poscntta , che avendo udito che ti 
pubblicava In Parigi dell'Opere io prosa e in tersi, 
lotto il mio Dome, riaaovava quel protesto falla iti 

QaaDto poi alleiei balle da me lasciate in Parigi, 
coolenenli più di 5oo esemplari di ciascuna delle 
quadro Opere sopraindicate, cioè Rime, Eirurim , 
Tirannide, e Principe, non posso congetturare cesi 
De sia avvenuto. Se fossero stale trovate ed apeiK, 
circolerebbero, e si sarebbero vendute piuttosto ebt 
ristampate, senda sì belle 1' edtziouì , la caria, e i 

Ince mi fa credere che ammontate in qualche di 
quei sepolcri Hi libri , che tanti delta roba perduli 
ne rimangono intatti a pnlrefarsi iu Parigi, doq sii- 
: aperte; perchè ci ave» fatto ai 



balle di fuori-TaiGKDU ■ti.Liiia- ■ Con 



lunque 1 



il doppio danno ne ho avuto di perder 

e fatica nella proprietà di quelle stampate da 

di acquistare ( uoa dirò l'infamia} ma la diiappro- 

▼aiioat e la taccia di far da corista a quei birbi ad 
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Tedermele pubblicate per mezzo delle stampe d'al« 1791^ 
trai. 

CAPITOLO VIGESIMONONO 

Seconda inmsione . Insistenza nojosa del Generale 
letterato . Pace tal quale , per cui mi scemano et al» 
quanto le angustie . Sei Commedie ideate ad un 
parto» 

Assidoàmeote lavorando sempre a ben ridurre e i9o9f 
limare le mie quattro traduzioni greche, e nuli* altro 
poi facendo cbe proseguire ardentemente gli studj 
troppo tardi intrapresi, stracinava il tempo . Venne 
rOttobre, e il di 1 5 d' esso, ecco di nuovo inaspetta- 
tamente in tempo di tregua fissata cóli* Imperatore, 
invadono i Francesi di nuovo la Toscana, cbe rico- 
noscerano tenersi pel Gran-Duca , col quale non e- 
rano in guerra . Non ebbi tempo questa volta di an- 
dare in villa come la prima , e bisognò sentirli e ve-^ 
derli , ma non mai altro , s' intende , che nella stra- 
da • Del resto la maggior noja e la più oppressiva , 
cioè Talloggio militare , venni a capo presso la Co- 
mune di Firenze di farmene esentare come forestie- 
re, ed avendo una casa ristretta e incapace . Assoluto 
di questo timore, eh* era il più incalzante e tedioso, 
del resto mi rassegnai a quel, che sarebbe. Mi chiusi 
per cosi dire in casa , e fuorché due ore di passeg- 
giata a me necessarie , cbe faceva ogni mattina nei 
luoghi più appartati e soletto, non mi faceva mai 
▼edere, uè desisteva dalla più ostinata fatica. 

Ma se io sfuggiva costoro, non vollero essi sfug- 
gire me, e per mia disgrazia il loro Generale Co- 
mandante in Firenze y pizzicando del letterato, vol- 
le conoscermii « civilmente pasa6 da tue xkUA ^ ^ ^^*^ 



,o volle I Minpre non mi trovando, clic già aten pnii. 
visto dì Qou easerr reperibile mai; uè volli pare 
reodere garbo per garbo col restituir per poliuii li 
vitita . Alcuni giorni dopo egli mandò ambaiciiu, 
voce, per «pere iu che ore mi si potrebbe tronrt. 
Io vedendo crescere 1" in&isleur.B , e non voleode 
commetlere ad un senllor di piazza la rispoita ia 

ai su un fogliolino: Clio Vittorio Alfieri, perchi 
non seguisse sbaglia nella risposta da renderti di' 
■ervo al liignor Generale, metlea per iscritto: Qi 
■e il'Geiterale in qualità di Coinaadanle iu Firem 
intitnavngli di eMer da lui , «gli ci si sarebbe im- 
tnedlatameole costilnilo , come non resistenti 
forza imperante , qual eh' ella si Tosse ; ma te quel 
Tolermi vedere era una mera curiastt* dell' ini 
Ano, Vinario Alfieri, di soa natura molto selva' 

sia , e Io pregava quindi a dispensamelo . 11 Geni 
Tale rispuse direttamente a me due parole, in cu 
diceva : Che dalle mie Opere gli era nata questa io 
glia di conoscermi, ma che ora vedendo questa mi 
indole ritrosa, non ne cercherebbe altrimenti, E « 
s^ fece; e cosi mi liberai di una cosa per me fii 
gravosa e accorante , cbe nessun altro supplizio A 
mi si fossi: potuto dare . 

In questa frattempo il già mia Piemonte , cAhi 
zato anch' egli, gcimmiaudo ogni cosa dei suoi fi 
dreni, cambiò l'Accademia sua delle Scienze, gii 
detta Reale, in un Istituto Nazionale a norma d 
quel di Parigi , dove avean luogo, e le Belle I.rtlr 
re, e gli Ailisli . Piacque a colora, non so quali i 
fuBsero (pcrebè il mio amico Caluso' si era dime» 
4el S«gieWt'i»l,Q ieUa gii Ki;o»Aens.vk\'^q_u« di" 
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a coloro di nominarmi di codesto Istituto , e darme- x8oo 
ne parte con lettera diretta. Io prevenuto già dal- 
l' Abate , rimandai la lettera non apertala , e feci di- 
re in voce dal medesimo , che io non riceva tale ag- 
gregazione ; che noo voleva essere di nessuna , e 
massimamente d' nna « donde recentemente; erano 
•tati esclusi con animosa sfacciataggine tre cosi de* 
gni soggetti , come il Cardinal Gerdil , il Conte Bal<- 
boed il Gavalier Morozzo , come si può vedere dal- 
le qui annesse lettere (*)» non adducendo di ciò al- 
tra cagione, fuorché questi erano troppo Realisti • 



* (*) Amico Gabissìmo 

Firenze dì 6 Marzo 1801. 

« Ho ricevuto per mezzo di IX jilbarey le due vo- 
stre , di cui V ultima de* a 5 Febbraro mi ha moli o 
angustiato per la notizia , che mi dat^ , di esser io 
stato nominato non so da chi per essere aggregato 
a codesta Adunanza letteraria . Veramente io mi 
lusingava che la vostra amicizia per me , e la pie* 
nissima conoscenza, che avete del mio carattere indi* 
pendente , ritroso, orgoglioso , ed intero , vi avreb» 
bero impegnato a distornare da me questa nomina; 
il che era facilissimo prima, sé voi aveste predato i 
nominati di sospenderla, finché me ne aveste pre» 
venuto; ovvero se con quella schiettezza e libertà eh» 
si può sempre adoprare quando si parla per nitri , 
voi aveste addottoli mio modo invariabile di sentir» 
e pensare come unostacolo assoluto aduna tale ag^ 
gregazione del mio individuo . Comunque sia , già 
che non lo avete fatto prima , vi prego caldissima» 
mente di farlo dopo, e di liberarmene ad ogni costo; 
e voi potete far meglio di me , stante la dolcezza 
del vostro aureo carattere . Sicché , restiamo così ; 
ehe io non avendo finora ricevuto lettera uc^^wm^ 



lo non aono thi! nato, aé tono Rellisli, mi i 
inrció san dd esserr inislo con ta[e genia : la mÌ3 
jublilica non è la loro, e sono, e mi profcìsetii Mm- 

i oi>^(io , caio mai la rìceveisi, la disiìrauteri et- 
te non ricevuta .finchi voi abitiate rhpoilo a ifui- 
a mia , ed aiinunzialomi il diiimpegno aiCfUC- 
I . E ijHetfo vi sarà /acila, perchè in colimi- 
> voleniicri , che i ifonUnanli e i Prap/mcità 
_ er coniervare il loro decora si rilratliito dell' own 

■ mi aggregalo, t mi disnominina , per cori rfirr, 
la Slesia plenipoienza, con cui mi hanno crct' 
I dicano o che fa sbaglia , o che a peniiirmi 
Ilo non me ne reputano degno , Io non ci meli 

m vanirà aessuna nel rifiuto , ma nioito imponaiua 
, moUissima nel non v eiseit in rietiuna mania* 
'ilo , e se già lo sono sialo ad etser/ie asiola- 
sale eastato. Io non cerai come ben saptiM 

■ gli onori, lU veri , nJ Jalit : tua io pur certo dm 

i lascierò addosiare mai vergogna nessuna ■ 
p E tjuesia per me sarebbe massima , non già perii 
m ritrovarmi io in compagnia di Canti rispellaiili 

■ '"SS"''- come avete fra voi, ma per f esservi ini* 
> li cirtattanze , in tal modo ; ed iit somma non sof- 
• frirei mai i!t essere intruso in una Società Lciuie- 

'i , dalla quale sono escluse delle persone come il 
mie Halbo , e il Cardinal Gerdil . Sicché le taim 
'ere e validissime ragioni che avrei , e che voi a- 
ìscete e sentite quanlo me , reputandole inutdi ,» 
li non le scrivo ; ma mi troverei poi costreilo « 
elterle in luna la loro evidenza e pubblicità, 
landò per mezzo vostro non ottenessi il mio ir 
aro. Se duniju'e voi mi cavate di questo impiccia , 
te siete in tempo a risparmiarmi la Ulcera d" «u- 
iso , sarà il meglio , Se poi la riceverà , e tarò ca- 
rello a dame discarico , con risposta Jireila , "U 
•incera di dovermene cavar fuori io stesso con 
leizt o parale spiacenti non meno che inulUi, 

Patta ad olirò , ■ mi dito - 
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pre d* essere in tatto quel ch'essi noa f«ono . E qai ^^^^ 
pare pien d'ira pel ricevato affronto , mi spergiurai 
rimaodò quattordici Tersi sa tal fatto , e li mandai 

Amico Caaissimo. 

Tonno , 1 1 S Marzo i So i • 

« Io non pensoifa , che v* avesse certo a piacer mol- 
lo la nomina e aggregazion vostra a questa Acca» 
demia , ma neppure avrei creduto che vi desse tan» 
tojastidio, e ad ogni modo non sarebbe stato con^ 
veniente che quando siete stato proposto nelt as» 
semblea di tanti Accademici pia della metà ora 
nuovi, e molti di niuna mia confidenza , io senza 
espressa vostra commissióne mi fossi voluta far 
inierpetre delle vostre intenzioni , edire: che non 
si passasse a- votare per voi come per gli altri prò» 
^posti si faceva , Ma questo non vi pone in impiccio 
alcuno , che già v^ho sbrogliato . Subito ricevuta la 
vostra sono andato a parlare a uno de* Nostri Pre» 
Bidenti e al Segretario, che vi doveano scrivere , per 
vedere se fossi a tempo che non vi si spedisse la 
lettera . Ma essendo essa partita , sono rimasto con 
essi , e quindi con V altro Presidente , Segretarj , e 
Accademici della classe delle Belle Lettere etc. , 
adunata jen sera , che si tenga V /Iccademia per 
ringraziata da voi senza che sia necessario che voi 
rispondiate . Ho detto che voi m' avevate incarica» 
to di scusarvi e ringraziare , desiderando per mio 
mezzo essere disimpegnato senza scrivere , E ciò è 
fotta ; e non sarete potto nelC elenco che si sta 
stampando degli Accademici . E resto abbracciane 
dovi con tutto il cuore . 



ÀMif^o Carissiiio . 

Firente , a8 Marzo 1801. 

m La vostra ultima, che mi annunzia la miaUl^e- 
9 razione da codesta iscrizione ietteNuiù, mi \i» f»i^- 



*oS 



i» 5CH 



sloo iiramico ; mi Don ne teaui copia; né qoeitl, al «Itri 
■he rindegnaiioDe od altro affdto mi Teoiue t 

Ialrappar dalla penoa , non regisUerb oramai piàfn 
le gii troppe rime . 



solalo moUo . La settimana panata soliamo ho it- 
eeviilo { D ptrdir meglio avuta , poiché non la ft 
cevo ) la Laura ^ccademico^ ; ella i inlatta , r « 
la rimando pregandovi caldamente di farla riaitn 
a chi me C ha scritta . Questa solo manca alla mA 
intera purifieaxiaiie di questo affare , che la l'Ile 
ra ritomi al sihfontt intatta, con quel suo ris/» 
tallii sigìllu; che se ad essa aveiti -voluto rispondai, 
t avrei/aito scrivendo intorno al non infranla * 
gitlo queste quattro sole parete , laconiianth: 
ri fiì ffOo lniXatq.mapernoacompromruenvd, 
ni eccedere tenta bisogno, mi basta che la Itila* 
sia retlituila, intatta, penhi comueano che i 
non f ho temila per diretta a me . E sema Ur^- 
versare ìli dico anche, che io non ingoizo a aii» 
patto quel infangato tìtolo di CiltadÌQO , non fl^ 
chi io voglia esser Conle , ma perchè sono Vìtlei» 
Alfieri libero da lam'anni in qua, e non liberta- 
Jtìi direte che quello i lo stile consueto perom C 
sta nello scrivere ,- ma io risponderò ; che colli <*■ 
destoro non doiieano mai ni pensare a me , né ■>' 
minarmi mai né in bene, ni in male; machetcff- 
re lo facevano , doveano conoscermi , e non » 
sporcare con codetta denominazione stupida n" 
meno, che vile e arrogante : poiché se non v'i 
Comi senza Contea, molto meno ir' è Cittadini sei' 
za Città . Afa tasti ; perchè non la finirei mai; 
e dico cose note I.ippis et Tonsoriboi . Sicché X 
mai -voi non poteste , o non giudicaste congnio t 
voi di restituir la lettera ; fatemi il piacer di f- 
boria, finclii io ritrovo chi la restituisca. E intani' 
datemi rùcontro iT averla ricevuta intatta quak 
per messo del corUiinroNipoie TjeXixVKtMuidli. L* 
Signora vi mponderi tao. m X lu-Uuitn 4* «»" 
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Non cosi aveva io avato la forza di resistere nel '^^^ 
Settembre deli* anno avanti ad un nuovo (o per dir 
meglio ) ad un rinnovato impnlso naturale fortissi- 
mo , che mi si fece sentire per più giorni , e final- 
mente non lo potendo cacciare , cedei ; e ideai in 
scritto sei commedie , si può dire ad un parto solo . 
Sempre avea avuto in animo di provarmi in questo 
ultimo arringo ; ed avea fissato di farne dodici , ma 
ì contrattempi, le angustie d'animo, e più d'ogni ' 
cosa lo studio prosciugante contìnuo di una si im- 
mensamente vasta lingua, qual è la greca, mi avea- 
no sviato e smunto il cervello, e credeva oramai 
impossibile 'eh' io concepissi più nulla , né ci pensa- 
va neppure . Ma, non ^prei dir come, nel più tri- 
sto momento di schiavitù , e senza quasi probabili- 
tà , né speranza di uscirne, né d' aver tempo io più , 
uè mezzi per eseguire , mi si sollevò ad un tratto lo 
spirito , e mi riaccese faville creatrici • Le prime 
quattro Commedie adunque, che sono quasi una 
divisa in quattro , perchè, tendenti ad uno scopo 
solo, ma per mezzi diversi, mi vennero ideate in- 
sieme in una passeggiata, e tornando ne feci l'ab- 
bozzo al solito mio. Poi il giorno dopo fantastican- 
dovi, e volendo pur vedere, se anche in altro genere 
ne potrei fare , almeno una per saggio , ne ideai al- 
tre due , di cui la prima fosse di un genere anche 
nuovo per 1^ Italia, ma diverso delle quattro, e la 



« bri; ed io ora finisco per non vi tediar di soverchio 
« con le miejrenesie . Ma sappiate che la mi bolle 
m davvero davvero , e che se non avessi cinquanta» 
« due anni, stravaserei» Inutilmente , direte ; ma 
« non è mai inutile la parola che dura dei secoli % ed 
m Aaperòase il vero ed il giusto* 8on Dostro < 



•tnml , il ule delti Commedia e l'Aiiion 
que in ieì Commedie io ho creduto, e 
dire tre gcueri dÌTeral di Commedie . 
prime adattabili «d ogoi tempo, laogo, 
li quinta fantaatica , poetica , ed anche ó 
fine; la Beata Dell'andamento moderoo 
coinineHIe, che ai i anno Tacetido, e di 
ne puA far a dozzina imbraitatido il pen 
•terco, che si ba giornalmente «otto gli o 
tri*iilitì d'eue è molta ; poco, a parer 
ledo , e Dcuonitiimo Tiitile^ Questo n 
•caraelto ìdzì cbe no d' inTenzionì , ha vt 
Il iTigedia dalli commedi*, praticando 
urbano, cbeècomecbi direbbe l'Epopea 
Io ■ll'incontro, cbe non mi piego mai & 
ro , ho voluto cavare ( con maggiore vero 
mi credo ) dalla tragedia la commedia; il i 
più ntile, pia divertente, e più nel vero; 
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Stendo un anno dopo averla ideata la prosa delle sei 
, Commedie ; ed un altr' anno dopo le verseggio : 
, f una e V altra di queste duefaticfie con gravissimo 
, scapito della salute. Rivedo l'Abate di Chiuso in 
Firenze ^ 

asso pure anche quel!' anno lunghissimo deIl*tfoo, .g^^. 
la di cui seconda roeU era stata si funesta e terribile 
a tutti i galantuomini; e nei primi mesi del seguen- 
te 80 1 non avendo fatto gli Alleati altro che spro- 
positi , sì venne finalmente a quella pace , che an- 
cora dura , e tiene tutta V £uropa in armi ed in ti- 
more . 

Ma io oramai, pel troppo sentire queste pubbliche 
Italiane sventure, fatto direi quasi insensibile, altro 
più non pensava , che a terminare la mia già troppo 
lunga e copiosa carriera letteraria . Perciò verso il 
Liuglio di quest*anno mi rivolsi caldamente a pro- 
vare le mie ultime forze nello stendere tutte quelle 
sei Commedie . £ cosi pure di un fiato, come le a- 
.Tea ideate, mi vi posi a stendere senza interraissio* 
xie, circa sei giorni al più per ognuna; ma fu' tale il 
riscaldamento e la tensione del capo^ che non potei 
ifinire la quinta, eh* io mi ammalai gravemente d*un 
Accensione al capo , e d' una fissazione di podagra 
al petto , che terminò col farmi sputar del sangue,. 
Dovei dunque smettere quel caro lavoro , ed atten- 
dere a guarirmi . 11 male fu forte, ma non lungo ; 
lunga fu la debolezza della convalescenza in appret- 
to ; e non mi potei rimettere a finir la cgOLViila ^ « %c\v 
rere tatUt /« «etCa Coiiiiii«dia « &i^ a\ &a ^\ ^VXa:«as^ 



l 



ili ■POCllQeiHTk 

I bre;maai primi di Ottobre tutte erano Une; e mi 
leulii sollevato di quel marletlo, cbe elle mi iveiM \ 

Sul £□ di quest' anno ebbi di Torino udì calrin 1 
DUOTa; la morie del mìo oaico Nipote di SareUl 
cimBle, il Come Hi CumiaoB , in età di treui'iui 
appena; iu tre giorni di malattia , sema aver ittita 
né moglie, uè figli . Queito mi aFBisae nou pura, 
banche io appeua l' aiesii visto ragxzzn ; ma eatni 
nel dolore della madre , ( e il di lui padre era unir- 
lo due anoi ÌDuanxi ) ed aiicbe (roiifesBerò che mi 
doleva d i veder panare tatto il inio , cbe avea duni- 
to alla Sorella, iu oiaoo di esltonei ; cbè eredi st- 
ranito della mia Sorella e Oognalo, tre figlie, che ìt 
rìfDuiignno tutte tre accaaate; una come diasi al ( 
li d' Aleasandria , 1' altra con un Ferreri di Geiio 
« l'altra con il Conte di Gallano d' Austa . Quelli 

ea mai dal cnore di obi è ualo distinto , di desìdttt 



alrueno dtlla fjoi- 



a neppur 



tanto è vero , die per ben conoscer sé slessi, bisc 
la vita esperienza , e ritrova 
ter dire quel che «1 è. Quesl 
achia , mi indusie poi a sisl 
con mia Sorella altri mezzi | 

do) eh" io dovessi sopravvivere a lei, ppr non 
Tarmi all'aibìlrio di codeste nipoti, o dei lor 

Ma intanto <^n«\U,t^u«titnnF^ue peasima pac< 
pur ricondoUo ttn»TOeia*M»'aap;W\i^TOVi 
dal despoxitwio twncew «M«ti4o« xM.wfi«.> 



\ 
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dole monetate s) in Piemonte, che in Boma , torna- i^i 
ti dalla carta all'oro si la Signora che io , ella di Ro- 
ma, io di Piemonte cavando, ci ritrovammo ad un 
tratto fuori quasi deli' angustia , che avevamo prò- 
■vato negli interessi da più di cinque anni , scapitan- 
do ogni giorno più deli'airere. Perciò sul finire del 
•addetto 8ox ricomprammo cavalli , ma non più che 
quattro, di cui solo uno da sella per me, che da 
Parigi in poi non avea mai più avuto cavallo , né al- 
tra carrozza che una pessima d'affìtto . Ma gli annì| 
le disgrazie pubbliche, tanti esempj di sorte peggior 
della nostra, mi aveano reso moderato e discreto; 
onde i 4 cavalli furono oramai anche troppi , per 
chi per molti anni si era contentato appena di dieci, 
e di quindici . 

Del rimanente poi bastantemente sazio e disin- 
gannato delle cose del mondo , sobrio di vitto , ve* 
stendo sempre di nero , nulla spendendo che in li- 
bri, mi trovo ricchissimo, e mi pregio assai di mo« 
rìre di una buona metà più povero , che non son 
nato . Perciò non attesi alle offerte che il mio Nipo- 
te C**^ mi fece fare dalla Sorella di adoperarsi in 
Parigi, (dove egli andava a fissarsi) per farmi ren> 
dere il mio confiscatomi in Francia , i' entrate , ed i 
libri, ed il rimanente . Dai ladri non ripeto mai nuf- 
la ; e da una risibil tirannide , in cui T ottener giu- 
stizia è uua grazia , non voglio né l'una, uè l'altra • 
Onde non ho altrimenti neppure fatto rispondere al 
C*** nulla su di ciò ; come neppure nulla avea repli« 
cato alla di lui seconda lettera, in cui egli dissimii. 
la di a?er ricevuta la mia risposta alla prima; ed in 
fatti permanendo egli General Francese , dovea dis- 
•i miliare la mia sola risposta . Cosi io permanendo 
Ubero e paro .aomo ItalianQ ^ d<yN«^ dvvsÀxok^vt^ ^ 








^,^ «oc. «n.HTi 


So 


gni su* ulteriore lettera e offerta , clic per qualon- 




qat larxLo perrcuir mi facesse . 


80 


VcDuU appena TmUIb aeirSoa, {chel'Mlwe. 




come le ricale ìo caolo ) subito mi posi » yerwggis- 




Te le stese commedie, e ciò con l' istcsso ardore e 


■ 


furore, con coi già le aiea Mese e iàeaìt. E queit'in- 


1 


Vo pure riaenlii, ma in allra maiiierii, i funetti eF- 




fcui del 90*erchio laToro , perchè, come dinii , mi- 


1 


te quelle coropasiiioni erano la ore prese »u |j pii- 


[ 


Mggiata , o su altro , non volendo mai loecare «He 



agliata . Siccbi 
qnest' sono , dopo averne verseggiale due e meni, 
uelt' ardor ilell' Agosto Thì assalilo dal solita rimi' 
tdamento di capo, e più da un diinvio di Ijgaoli qui 
e là per tulio il corpo ; dei quali mi sarei folto iel- 
le , se uno, il re di tutti , non mi si fosse Tenuloid 
innestare nel piede manco fra la noce esterna dell» 

I 5 giorni con dolori spasmodici , e risipula di rloi' 
balio , che il maggior patimento non l'ho avuto mii 
i' miei giorni. Bisognò dunque smntere anebe qof 
■l'anno le Commedie, e «offrire in letto , F, doppLi- 
menle soffersi , perchè si combinò in quel Settem- 
bre, cbe il caro Caluto, che da molti anni ci promet- 
teva u[iB visita in Tuacana , polè liDalmente canilat- 
ci quest'anno, e ami ci si poteva traiiener più di 
ila raetelio, perchè ci veniva per ripigliare ìl ini 
frniello primogenito , elle da circa due enni si eti 
ritiralo * Pisa , per isfuggire la schiavitù di Toring 
ceitiiialo. Ma in quell'anno una legge di quella sa- 
lita liberti costringeva tutti i Pirmoniesi a rieotran 
ìd gabbia per il di tanti Settembre, a p«Da al solito 
di confiscaxtone, e u^vAvdta ^x \^x'c<««.-buSuiì 
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bate venuto cosi a Firenze, e trovatomi per fatalità i^o* 
in letto, come mi ci avea lasciato i5 anni prima in 
Alsazia, che non e' eramo più visti , mi fu dolce ed 
«marissimo il rivederlo essendo impedito e non mi 
potendo né alzare , né muovere , né occupare di 
DuUa . Gli diedi però a leggere le mie traduzioni dal 
Greco , le Satire, ed il Terenzio, ed il Virgilio , 
ed in somma ogni cosa mia, fuorché le Commedie « 
che a persona vivente non ho ancora né lette, né 
nominate, finche non le vedo a hnon termine. L'A* 
mico si mostrò sul totale contento dei miei lavori, 
mi diede in voce, e mi pose anche per iscritto dei 
fratellevoli e luminosi avvisi su le traduzioni dal 
Greco, di cui ho fatto mio prò, e sempre più lo fa- 
rò nel dare loro l' ultima mano . Ma intanto sparito- 
mi qual lampo dagli occhi V Amico dopo soli 27, 
giorni di permanenza , ne rimasi dolente « e male 
l'avrei sopportato , se la mia incomparahile Compa- 
gna non mi consolasse di ogni privazione. Guarii 
nell'Ottobre, ripigliai subitola verseggiare le Com- 
medie, e prima degli 8 Oecembre, le ebbi termina- 
te, né altro mi resta, che a lasciarle maturare » e ì^ 
marie. 
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b^nnont mie lu mila questa seconda maitàau^ 
Open intdiie . Stanco, esanriia , pongo qui finiti 
ogni nuoìfa impresa i otto più a disfare ^ ckr. aj*re, 
tpontaaiamente esco daU Epoca quarta virile, li 
in tli di anni 54 e metto mi do per iieccluo, ioft 
a8 anni di qnaU comintio inventare , -rrneggian, 
tradurrti e studiare. Invanito poi bamiiìarKanni' 
te delC avere quali che ipuniala la dij/ieolià M 
Greco, invento I' Ordine d' Omero , e me ne cm 
dvTOxìlf CaMliero. 

ì ÌLid eccomi, s'io noa erro, al Gne oramai di qucni 
lungb* « nojuie ciiile . Ma ae io svea fatto o bau, 
o male lulle le inrriferitE cose , mi conveniva pur 
dille. Sicché se io sono Plato nimio nel nccoo- 
tare, U cBgiooe n'èslaU l'essere Btmo troppo ti' 
coodo nel fare. Ora le (tue aniidptle iTiHlattie iuqup 
ile due ultime estali , mi aitisano ch'egli è tempi 
di finire e di fare, e di raccontare . Onde qui poojo 
termine sii' Epoca IV, eisei.do ben certo che DJ" 
Toglio più, né forse potrei, volendo, creare pili ddIìi> 
Il mio disegno si i di andare lempre limaodo e le pio- 
duiioai, e letraduzinni, in questi cinque anni e uirti 
che mi restano per giungere a gli anni (io , ae Iddi» 
mole che ci arrivi. Da quilli in poi, se li paiso.oi 
propongo, e coniaudoa mesleeau di noo fare più nul- 
U adatto, fuorché continuare (il che farò finche lia 
*ita} i miei studj intrapresi . E se nulla ritornerò sa 
le mie Opere, uri per disfare, b rifare, (tjuaota 
«Il'eleganxa'JmfcOQtt «i»\ V** ^W'*'^'!®". ■»« cbs 
faue . Il «o^O Ua\**W »aiitt i<'** N «<k\C\v9 ^ S.-.'i,- 
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cerone tradurrò ancor» dopo i sessanta anni opera ^g^^ 
adattata ali* età , e la dedicherò alla mia indivisibile 
Compagna , con cai tutti i beni o mali di questa vita 
ho divisi da a5 e più anni, e sempre più dividerò. 
: Quanto poi allo stampare tutte queste cose che 
mi trovo , e troverò fatte ai 60 anni , non credo ora- 
mai più di farlo : si perchè troppa è la fatica, e si 
perchè stando come fo in governo non libero , mi ^ 
toccherebbe a soffrire delle revisioni , e a questo 
non mi assoggetterei mai . Lascierò dunque dei pa- 
liti e corretti manoscritti , quanto più potrò e saprò, 
di queirOpere,cbe vorrò lasciare credendole degne 
di luce : brucerò le altre ; e così pure farò della Vita 
cb' io scrivo , ridncendola a pulimento, o brucian* 
dola . Ma per terminare oramai lietamente queste 
serie filastrocche , e mostrare come già ho fatto il 
primo passo deir Epoca V di rimbambinare , non 
nasconderò al lettore , per farlo ridere, una mia ul* 
tima debolezza di questo presente anno i8o3. Dopo 
eb'ebbi finito di verseggiare le Commedie , credute- 
le in salvo e fatte , mi sono sempre più figurato e te* 
Duto di essere un vero personaggio nella posterità » 
Dopo poi che continuando con tanta ostinazione nel 
Greeo, mi son visto, o creduto vedere , in un certo 
modo padrone di interpretare da per tutto a prima 
rivista si Pindaro, che i Tragici, e più di tutti il divino 
Omero , in traduzione letterale latina , che in tradu- 
zione sensata italiana , son entrato in un certo orgo- 
gliodi me di una sì fatta vittoria riportata dai 47^ ai 
54 anni«Ondemi venne in capo, che ogni fatica me- 
ritando premio, io me lo doveva dare da me, e que- 
sto dovea esser decoro, ed onore, e non lucro. In- 
ventai dunque una Collana col nome Inclso'sv d\ <ìA 
Poetisi aatichi che moderni , penderla dìiavM.'^'Q^ 
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tSol Ctmmeo roppreseotanle Omero, e dielrovi Inciu (ri: 
di, olfllore) , un mio dittico greco ; il qnsU pongo 
qni pernoU akima, colla Iraduzinna in un distica 
ìlsUaDO. Si l'ano che l'altro gli ho fatti primit inAat 
■ir amico Calaso j il greto , per vedere se non v'nt 
barbarismo , sollecismo , od errore di prosodi) [l'i- 
taliano , percb'eì vedeisese a*ea temperato uri (dU 
gare U forse troppa ìmpertineaia del greco; cbeill 
li sa nelle lingue poco ìptese , 1' autore paà pjplu 
di *è più sfacciatamente che nelle volgari. Appraiili 
l'ano el'ahro dall'Amico, li registro qui , prttU 

Quanto poi alta Collana effettira, l' eseguirò qaai- 
to prima , e la farù il più ricca che potrò, sr Ìd gio- 
ielli, che in oro, e in pietre dure . K cosi affibbili»' 
mi ijiieito nuovo Ordine, ohe meri tato) mi o no,» 
ra a ogni modo d'Invenzione ben tuia , s'egli auB 
isprllcri a me, l'impsi-iiale posterità lo asseciiui 
poi ad ultri , che più di me se lo aia meritalo. A ri- 
Teilerci , o lettore , se par ci rÌTcdremo , quando io 
barbogio sragionierù aache meglio ,■ che fatio nno 
bo in questa Capitolo ultimo della inìa agonizupU 

Adi li Maggio i8o3, Firenze. 
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pregiatissima Signora Contessa 



n corrispondenza al favore compartitomi di darmi 
gB leggere le carte , dove V imcomparabiU nostro ami» 
eo avea preso a scrivere la propria vita , debbo pale» 
sargliene il mio parere , e ufo colla penna, perchè fa» 
lattando potrei con molte pia parole dir meno . Cono» 
scendo r ingegno e t animo di quelT uomo unico , io 
ben nC aspettava di trovare eh* egli avesse vinta in 
éfualche modo suo proprio la difficoltà somma di par^ 
iar di sé lungamente senza inezie stucchevoli, né 
wnenzogne; ma egli ha superata ogni mia aspettazione 
^olTamabile sua schiettezza e sublime semplicità . Fé» 
iicissima n' èia naturalezza del quasi negletto stile; è 
ìnaravigliosamente rassomigliante e fedele riesce firn» 
magine, che egli ne lascia di sé scolpita, colorita, par» 
iante . Vi si scorge eccelso qual era , singolare , ed e- 
stremo , come per naturali disposizioni , così per opera 
posta in ogni cosa, che sembrata gli fosse non indegna 
liei generosi affètti suoi . Che se perciò spesso egli an- 
■dava al troppo, si osserverà facilmente che da qual" 
che lodevole sentimento ne precedevano sempre gU eo» 
eessi, come dalt amicizia quello, ch*io scorgo dov* ei 
mi commenda, 
l'ero a tanU motivi p che ahbÌ4ùno di dolerci c^\» 



4i> nirrnm* 

morlfce r abbia rapito sì toilo, siaggìangeckt tia^ar 
Ila ma vita frn i molti scritti di lui rìnuud AitOifRiMi 
■tu o meno della sua lima , die non larrbhtle i) 
«afa a' egli giungeva al titsantcàmo anno , ia a 
tra propouo di ripigliarla in mano , e ridurla i pulì- 
* nto, o bmciarla . Ma bruciala non atrrbb' rgS; 

Fie non possiaino aver cuore di bruciarla ore 
che abbiamo li ejaa lui ritrailo si al vivo , e di 
Utoi falli e particolarità si certo ed unico Jocummio. 

Lotto pertanto , eh' Ella prntrgua , Signora Conitr 
sa, a cutladirae questi Jògli gelosamente , moilr 
Wtolo a qualche persona malto antica e discreti 
ne ritragga le tiolitie apportane a tesser la sioi 
Buri graniT uomo . La ifiialt non ardisco imprraJm 
« tcriver io, e me ne duole assai: ma non limi poiàit 
mo ogni tosa; ed ia debbo ristringermi a noiarijuiit- 
tnunque ciò, che sembrami convenir» a compimento ti 
'm muta dtUa aarrama* lateiata imperfetta dailt- 
miai . Ne sono le ultime rige dri 14 Maggio iSoJ. 
Trarrò il trgailo da quanto Ella me ne Ita scrino. Si- 
gnora Conlessa , la quale avendo ad ogni cosa , cJu 
lui risgiiardava , tenuti ognora intenti non glioccki 
solo e le orecchie, ma la mente e il cuore , ae ha fi> 
tenlissima pur troppo la ricordanza . 

Slava adunque a quel tempo il Conte alfieri atten- 
dendo a recar a buon termine Ir tue Commedie, e p ' 
tollievo e balocco talor pensando aldiscgno, aimaii 
alt esecuzione della Collana, eh' ei iH,Ua/ar,Ì. 
Cafalier d'Omero. Ma già la podagra , eom' el 
tolea nclmitlar delle stagioni, eragli in jiprile sopri 
munta , e pia molesta , prrchi il irnvava per F assida 
Studio quasi esausto di negelo e salutar vigore, di 
la rispiagesse, e fissasse in alcuna delle parli ei 
Onde m reprimerla , a infievolirla almeno , et 
randa egli che gii da akun anno gli riuscirà ladiff- 
ilione sul finire penosa e grave , si fisse ia capo 
Wtimo partilo fiitse lo scemarsi il cibo, eh' egli ui 
pur già modicUsimo . Pensowa cVt Vm. yiAigra 
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ì^ applicazione sua osUnatissima . Invano la Signora 
Contessa amtchevolmente ammonitalo , importunala* 
io , perchè più mangiasse, mentre a occhio veggente 
più e pia immagrenJo manifestava il bisogno di mag* 
^àr nutrimento . Egli saldo nel suo proposito tutta 
quella state in eccessiva astinenza persisteva a lavora'» 
re con sommo impegno alle sue Commedie ogni gior» 
no parecchie ore, temendo che non gli venisse meno 
la vita prima di averle per/ezionate , senza voler per» 
ciò tralasciare alcun dì mai tt impiegarne sugli altrui 
Ubri non poche aW acquisto di maggior dottrina . Co' 
si via via distruggendosi con tanto pia risoluti s/ò/%it 
guanto pia sentivasi 7*enir manco , svogliato di ogni 
èlitra cosa , che dello studio, ornai sola dolcezza della 
sua stanca e penosa vita, ei pervenne ai 3 di OUobre, 
nel (fualdì alzatosi in apparenza di miglior salute e 
più lieto che da gran tempo non soleva , uscì dopo il 
quotidiano suo studio mattutino a fare una passeg» 
giata in faeton . Ma poco andò che il prese un fred* 
do estremo , cui volendo scuotere e riscaldarsi commi» 
wtando a piedi, glifi* vietato da dolori di viscere. On* 
de a casa tomossene colla febbre , che fu gagliarda 
alcune ore , ma declinò sulla sera ; e sebbene da prin- 
cipio da stimoli di vomito fosse molestato , passò la 
notte senza gran patimento , e il di seguente non solo 
vestissi, ma fiori ilei suo t^uarto discese alia saletta 
MoUta per desinare . Né però quel dì potè mangiare ; 
ma dormitane gran parte . Quindi passò inquieta la 
•notte . Pur venuto il mattino dei 5 , fittasi la barba, 
voleva uscire a prender aria ; ma la pioggia glie t im» 
pedi . La sera con piacere pigliò , come soleva la eioc» 
coiota . Ma la notte , che veniva su i6 , ferissimi do» 
tori di viscere gli sopraggiunsero , e , come il Dottore 
ordinò , gli furono posti appiedi senapismi, i quali, 
quando incominciavano ad operare , egli si strappò 
via, temendo che impiagandogli le piante gli toglies* 
sero per più giorni il poter camminare . Tuttavia pa» 
repa la sera seguente star meglio , senza però porsi a 
ietto ; che noi credeva pour soffrire . Quindi la tnat^ 
iSrww dety U medico si*o ordinano ne aK>Ue chiamata 



un altro a coniaila , Ugnale ordinò bagni e vttàa- 
' torj aUe gambe . lUa questi Ciii/irato non tuAlt fti 
tton venir impidilo dot poter camminare. Gli/mila- 
lo delt appio, che i dolori calma , egli /e panare u- 
na notte /usai Iran/juilla . Ma non però li potè » Iti 
. to.i'élaguiele.c/ieglidava Coppia, era lenta ^«d 
che moieuia tt immagini concilaie ia capo graauo. 
cui nella veglia invalonlarie , come in logno, lipti- 
tenlttuaito le ricordarne delle passate cose le più-àié- 
mente impresie nella fantasia Onde in meiUt gli ri- 
torreraao gli midj e lavori suoi di irrnl' anni , e jw* 
ta , di che più li maravigliava , un iiioa numero i 
veni greci del principio d'Esiodo , che egli area leu 
una sola vollà, gli -venittono allora di filo ripeUiàs 
memoria ■ Questo eidiceva alla Signora €k>niesia,ik 
gli sedeva a lato ■ Wa non par» che per liuto ciò (H 
venisse in pensiero che la mone , la ifuale da iMff 
tempo egli era usa figurarti tiieina , allora uribuim* 
gli soprattasse . Ceno almeno che niiin motto a U 
ne fece , benchi Ella noi la.!ciasie che al mollino. a 
cui alle sei ore egli prae, sema il parere dei Mediti, 
olio e magnesio, lacuale doiiriu ansi nuocergli, '* 
baraztaadogli gfinteiiini , poiché verso le S_/ii JfwM 
già già pericolare ! e richiamata la ignora Contaa 
il trovò in ambascia , che il soj/ocava . Hondimae 
alzatosi di sulla tedia andò ancora ad appretsa'si'i 
letto , e vi si appoggiò , e poco stani* gli si ouari i 
giorno , perdi la villa e spirò . Non si erano trastn" 
ti i doveri e confoni della Religione . Ma non si a» 
deva il male cosi precipitoso , ni alcuna freitaraot 
tarla, onde il confessore chiamalo non giunse aue" 
pò. Ma non perciò dobbiama credere else non fossi i 
Conte apparecchialo a quel passo , il cui ptnsitn » 
vea sì Jreqiiente , che spessissimo ancora ne facea pa- 
rola . Casi la mattina del Saboto S di Ottobre i>o) 
cotoni' uomo cifa tolto, oltrepasiaia di non me" 
la mrlàdeir anno cinquantesimo quinto dell eiàiM- 
Fu scppMiio , doic tanti uomini celebri , in SeiiU 
Croce, pregia alt aiwnitWa Spuì"." ^wsi , ««« » 
U/t# jempltce (opida , mtan» *lw Va E^i^nia^Jw» 
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sa ly Albanjr gU/a laporare un condegno "Mausoleo 
Ja innalzarsi non lontmno da quello di Michelange^ 
io . Già il Signor Canova vi ha /testo mano , e F ope* 
ra di sì egregio scultore sarà certamente egregia. Qua» 
U siano stati i miei sentimenti sulla sua ttunba F ho 
aspressQ né* seguenti sonetti . 



h 



Cuor, che al tuo strazio aneli ^ occhi bramosi 
Di vista che già già vi stempra in pianto , 
Meco il marmo cercato ,ei non Jas tosi 
Caratteri, che son pur sommo vantò . 

Qui TOSTO È Alfiuri. Oimè!.,. Quant' uomo! e quanto 
jy amor, di fede in lui godetti , e posi ! 
Qual ne sperai da lui funebre canto , 
Quando tosto avverrà che spento io posi ! 

to vecchio , stanco , e senza voce omai 
In Pindo, ove mal noto in basso scanno 
Spirarvi a gloria pochi giorni osai • 

iS inuUl sopravfivo a tanto affanno . 
Oh crudel Morte, che lasciato m*hai 
Per ferir prima , ovt sol tutto è il danno l 



I-Vmilf al piano ìuola or tona aieonj» 
IjtpiJf scarsa, che ha il gran nome inscritto: 
Ma , quali invan li brameresti altrondt, 
' Marmi dal "Tebra ijuafaran. tragitta ; 
C male torgerà . che d" ognidonJe 
S accorra a J ammirarla a miglior dritta, 
Che non colà sulle Kiliache ipondi 
Lx oliere tombe de'Sovran d^ Egitti 



arpel del gran Canova , e t 
Benedir odo , e Ce . che irrito aW opra . 
Danna Reale, hai ij maestra i 

Mctiò con degno onor per te ii a 
"' ' I le onorò con degne , 

M piangi pur, come te oprani 



^ 



ì 



in. 

Qua pellegrini neitetàfalure 

ferran devoti > pik gentili amanti: 

, Poichi non fio che prima il Tempo oscure, 
(^he le Scene d" Alfieri , i minor canti. 

Da cui tra rare doti, e le ventare 

Sapran dell' alto amor. Donna, orzile avanti 
Vita avevi in due vite , or solo a cure 
Diji, non vivi, ma prolunghi i pianti . 

E alcun dirà : tjualjra cotante , stale 

Chiara, può al par di questa andare altera 
D'esimio , ardente amico , eccelso -vate ? 

O qtial serva d' Amor mai ebbe, o spera 
Flit adorno oggetto , non che di beltade , 
Ma d'ogni laude più splendente , o vera f 
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Pia direi per mostrare ^uàl amico ei fosse, tfual 
perdita abbiam noi fotta, e T Italia, Ma pietà vuo^ 
ie cKio sopprima le lagrime per non concitamele pia 
dolorose ; consolandole piuttosto col rammentare che 
ne* suoi scritti ci resta immortale il suo ingegno , e la 
immagine viva di quella grande anima , la quale assai 
chiaramente effigiata risplende giàpurne* Ubri da lui 
pubblicati . Ond' anche meno ci dee rincrescere eh* ei 
non abbia potuto ripulire questa sua storia, e che an^ 

. zi ne sia la Seconda Parte soltanto un primo getto 
della materia minuta con frettolosa mano e con po^» 
stille e richiami , cosicché non è facile porvi a luogo / 
ogni cosa, e leggerla rettamente. 

Ma non v'è pericolo che perciò alcuno faccia della 

facoltà di scrivere del Conte Alfieri minor concetto . 
Onde quello, che dianzi ìio accennato, di voler qui 
sopraggiungere alcuna scusa , non riguarda la detta» 
iura , ma le cose • Alfieri in queste carte si è dipinto 
^ualera; né chi scevro et ogni rugginoso affetto leg- 
geralle, altra idea ne trarrà che la verace . Ma /* a- 
cerbità del suo disdegno in più. d* un tratto può molti 
offendere . La quale se non si scorgesse in alcun altro 
suo scritto , basterebbe , come ho detto , e la Signora 
Contessa fo , non lasciar veder questi fogli che a qual" 
che sicuro amico . Ma poiché i motivi che hanno a 
rendergli avversi molti animi, già sono pubblici in al" 
tri suoi libri, e lo splendore della sua gloria già basta 
a concitargli contro granfici d* invidia , e po' poi que» 
ste carte, comunque custodite, pur possono venire in 
mano di men benevoli » sarà bene apporvi un poco di 
contravveleno . 

Dico adunque distinguersi due ragioni di lode, 
quella di sommo , e quella dt irreprensibile i delle qua» 
li essendo la seconda in questo misero mondo rarissi" 
ma, eziandio nella mediocrità, nel sommo non v' è 
richiesta . Ora al sommo sempre sospingevasi Alfieri, 
fra i pia nobili affèui, che famor di Gloria in quel 
gran cuore incendeva , fo sommo P amore di due co* 
se , eh* ei non sapea disgiungere , patria , e Libertà 
cmÌ0 , f^erò è che un Filosofo dùimpiegato nell^ Wl<»- 
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"m^hia i più liim aitai il cfir Manarea; 
altra literlà ho per me tramata , ni ovuli i 
doveri di tuddito fedele , Afa qaando ai Set 
te venir chiamati padroni dai taddiii inai 
pò ijacìie che laìano si cacci in capojàrtm 
potervi eaere libirtà arile , dove il dritto e 
d'un solo. Con fuetto inganno aavampai 
deir amore di Patria Libera . il quale , doA 

dell' Itatiai Libertà , la qiialeei non volevi 
the possa anfora , quando the na , gloriot 
sorgeri. Però irmbrnndo allora che nulla p 
grado di ostorfi the la pelenso Francete, 
Francesi ahbondonossi a un odio politica , 
di poter giovar all' Italia, ijuanto piàjòsii 
■versale, f alesa inoltre scevroni da^uegFit 
mostratili per la lilenà tome lui caldiubl 
fatta con le più abbomtnevli scelleralet» 
Upanilo. J chi mtno ha passione egli è ci 
non dovea così generalmente parlare senza 
ne di buoni e rei ; né ragionevole al giud, 
freddo filoso fé i mai f odio di nazione ale 
si vuole jllfieri considerare come un aman 
naiissimo , che non può esser giusto cogli 
dell idolo suo, come un Italiano Demos 
infiammate parole lonirappcne a forze ma 
sai dei Macedoni . Ni perciò il discolpo; 
bisogna per mantenergli la dovuta lode d. 
Bastami che nttn si nieghi convenevole iad 
irareorsi provenienti da eccesso di sì comi 
a^ffitto qual si ir amor della Patria . 

Faccia la Signora Contessa di questa 
quelt uso , che U parrà bene , gradendo e 
sua bontà , se non altro , i7 buon volere , e 
con cui mi pregio di essere , 

Finastli\ Lsiglio 1S04. 
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Gap. XIV. Viaggio in jilsazia . Rivedo la Don^ 
na mia . Ideate tre nuove tragedie . Morte 
inaspettata deir amico Gori in Siena . . Sog 
Gap. XV Soggiorno in Pisa . Scrittovi il Panegji' 

ricg a Tra/ano ed altre coso '^^^ 



ila TnDic» 1 

C*». XVI, Seconda viaggia in Altasia, dove Mp ■ 
JùtO . Lhali^'i e ««<■ i due Bruii, e t AbrU. 
Sludj caldamente ripigliati 3i 

C»r. XVU. yiaggio a Parigi . Ritorno in Alia- 
lia , dopa avere fiisaio col Oidoi in farigi 
t» Slampa di tutte le diciannove tragedie. 
Malattia Jìerisiima in Alsazia, dove fami- 
co CfUNio era venuto per passare restala 
con noi 1: 

CTP.XVII1. Soggiorno di Irr e pia an^i in Pari. 
gì . Slampa di tulle le tracie . Stampa net 
tempo stesso di malte aitru Open in Keld . 3! 

C»P. XIX. principio dei tumulti iti Francia, i 
aitali sCurAandomi in più maniera . di a» 
•asfunnana in cbirlatan , Opiaio- 
ille case presenti e /uiitre di questa 
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cojrriHUizioai 
DELLA QUARTA EPOCA 



Cir> XX. finita interaititnte la prima manda- 
ta delle Stampe mi do a tradurre Plrgilio , 
eTtremio,econi]uaifiiteilfareiii. . . 3. 

C^t. X XI. Quarto viaggio in Inghilterra , in 0- 
landa . Ritomo a Parigi , dove ci fissiamo 
davvero , costrettivi dalle dure circottame . il 

CtP. XXIt. Fuga di Parigi, donde per le Fian- 
dre e tutta la Germania tornati iit Italia ci 
fissiamo in Firenze J: 

Cir. XXlll. A poco a poco mi i/a rinsettenda 
allo stadio, finisco le traduaoni . Rico- 
mincio aacrWcr* <{uiitcK* tauT^Oa. Jiinn. 




Trotfo casa piacentissima in Firenze; $ mi 

do al recitare ; • • , • 354 

Cap. XX IV. La curiosità e la vergogna mispin^ 
gono a leggere Omero , ed i Tragici Greci nel- 
le tradtiUoni letterali. Proseguimento tepido 
delle Satire , ed altre coserelle , . . . .369 

CkV. XXY. Per qual cagione , in qual fnoJo, e 
con quale scopo mi risolvessi finalmente a 
studiare da radice seriamente da me stesso 
la Lingua Greca » 

Gap. XXVI. Frutto da non aspettarsi dallo stU' 
dio serotino della Lingua 'Greca ; io scrivo 
( spergiuro per t ultimm volta ad apollo ) 
t jélceste Seconda , ... 37I 

Gap. XXVII. Misogallo finito. Rime chiuse coU 
la Teleutodia, L'Abele ridotto ^ così, le due 
dicesti, e r Ammonimento. Distribuzione eb' 
domadaria distudj. Preparato così, e muni' 
to delle lapidi sepolcrali, aspetto C invasion 
dei Francesi, che segue nel Marzo 1799 . 3S6 

Gap. XXVIH. Occupazioni in villa. Uscita dei 
Francesi . Ritomo nostro in Firenze . Lette'' 
re del C. . . Dolore mio nelC udire la ri- 
stampa prepararsi in Parigi delle mie O- 
pere di Kell, non mai pubblicate» . • . 59S 

Gap. XXIX. Seconda invasione. Insistenza no^o» 
sa del General letterato ; Pace tal quale, per 
cui mi scemano d'alquanto le angustie. Sei 
Commedie ideate ad un parto 4oS 

Gap. XXXi Stendo un anno dopo averla ideata 
la prosa delle sei Commedie ; ed un altr^an» 
no dopo le Tferseggio : Funa e C altra di que^ 
ste due fatiche con gravissimo scapito della 
salute , Rivedo f Abate di Caluso in Fu 
renze 4<' 

Gap. XXXI> Intenzioni mie su tutta questa se^ 
conda mandata di opere inedite , Stanco , e^ 
saurito , pongo qui fine ad ogni nuova un* 
presa ; atto più a disfare , che a /ore , sport* 
taneamente esco daÌP Epoca Quorta mrtt* « 



ed in eli di anni S\ e mezza mi do per vec- 
chio, dopo iB anni di qaati continuo iiuea- 
tare, vcneggiare, tradurre, e tladiare. In- 
vanita poi bambiaescamenle dell'avere f uà- 
tiche ipaniata la difficoltà dal Greco, in^ 
venta V Ordine d' Omero , e ma nt env 
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Cavaliero , 



ft del Sig. AbiUe di C 
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